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Preparativi de yene^iani contro Sforma • 
Sforza fa la pace col Duca di Savoja . 
Pericolo in cui incorrono i Generali Ve^ 

, ne^iani • Paffaggio dell^ %Adda . Vani 
sforai de Vena^iani per /occorrere Mila* 
fio. Infelice flato del popolo Milanefe . 
Milano fi rende al Conte Sforma . I Ve* 
ne^ani pongono la loro armata in quar* 
fieri • Sforza cerca in vano il favore del 
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Re v4lfonfe . Prende pojfeffo del Ducati 
di Milano. Condona de" Veneziani con 
lui. Morte del Marcbefe di Ferrara^ e 
fuo Succejfore. ^fofv^ fa propofi^ionì aU 
• li Venexjani , cb^ ejfi ricufana • Politica 
di Cofmo de^ Medici contraria alti Ve^- 
nexjanin I Veneziani e il Re uélfonfa 
/cacciano i Fiorentini dal loro Stato . 
Morte del Sultano vémurat , Stabìlimen^ 
to del Patriarca di Venezia. Tranfai^io' 
ne col Patriarcato di %jiquìlea . V Impe* 
ratore Federico IIL entra in Italia , e 
'viene a Venezia. E^ coronato in Roma, 
Origine del Ducato di Modena . Grandi 
preparativi di guerra . .Apertura della 
campagna . I Veneziani penetrano nel Mi' 
lane/e. Bella direzione del Duca Sfor^» 
%a . Si apre un pajfaggio nel Brefcia^ 
no . Moto retrogrado de* Venev:iani . Il 
teatro della guerra è portato nel Brejcia' 
no . Opera^oni del Marcbefe di Monfer^ 
fato in favore de Venexiani . Operatjoni 
de* Veneziani . Sforma disfida i Vene^tja'» 
ni a battaglia M Campagna in Tofcana. 
I Fiorentini ricorrono al Re di Franm 
eia • Morte di Gentile di Leoneffa , Ca^ 
pitano^Generale de Vene':^ani . Marcia de 
Milanefì in Tofcana. Principia la cam* 
pagna in Lombardia • Imbara^ del Du^ 
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ta Sforila • Intraprefe de VeneT^ani va* 
ne i Neutralità tra H Ve)ronefe' ed H Man- 
itovano. Operazioni detk due armate nel 
Brefdàno . Coftantinopoli prefo dai Tur^' 
tbi. Il Papa vuole pacificare r Italia ^ t 
pubblica una Crociata contro li. Turchi, 
Renato di '•/ingiò paffa in Italia . Sforila 
fi abbocca con lui à Gambara • Tiene 
un gran configlio di guerra. Opef anioni 
delle due armate * Divifione tra le tfUp- 
pe di Francia e di Milano. RlniprtruC' 
ro di ferocia fatto . alli Francefi . Pro* 
grèffi rapidi del nemico i I Francefi fi 
fe'parano da^ Milanefi . // Re Renato ri* 
torna in Francia . ; Sforma mette le fue 
truppe in quartieri d^ inverno . Il Papa 
maneggia di nuovo la pace j, Inutilità 
del congrejfo di Roma . I Vene:^ani fan* 
no la loro pace particolare col Duca di 
Milano • Condizioni del Trattato . Il Du* 
ca di Milano ricupera i fuoi Stati • 
Trattato* de Veneziani con Maometto IL 
Progetto di confederandone generale in Ita» 
Ha • £' accettata dalli principali Stati d^ 
Italia. Prima capitolandone dei Venezia*^ 
ni, co Turchi . Piccinino entra a mano 
armata negli Stati del Papa . E* info* 
guito in Tofcana e paffa al fervigio di 
Napoli 4 Vani tentativi dì Califto III. 
A3 per 
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per ta Crociata. Il Duca di Milano fpem 
dlfce fuo figlio maggiore a Venezia . 
Morte di S. Lorem^o Glujllnlano. %Av' 
'Ventura del figlio del Doge . Depofi^jo^ 
ne del Doge Fofcarì . Sua morte . Suq 
elogio, 

¥Erfo il fine del mefe di Otto- 
tobre fi feppe in Venezia la 
rifoluzione prefa dal Conte 
D. LXV. Sforza , di difapprovarela con- 

p„p„j^j.^i dotta del Fratello, e di ricufare la pa- 
dc; Venezia- ^e , che la Repubblica voleva obbli^ar- 

ni contro ' , ▼• --• * «' . 

Sforza. lo ad accettare. Il Senato ha ftupito 
della Aia refiftenza ; quale era però na- 
turale . Non doveva fperarfi , che un 
^ — — uomo tanto avvezzo alle fatiche della 
An.1449. guerra , ed alle profperità militari , ac- 
confentiffe , per femplici minaccie , a 
cedere la parte cffenziale delle fue pre- 
tefe • Il Senato credè aver bafliante po- 
tere per coftringerlo . Tutte le truppe 
di terra ebbero ordine di raccoglierfi 
fuirAdda, Il Signore di Rimini con- 
tinuò a comandarle in qualità di Capi- 
tano Generale . L' oggetto pih premu- 
rofo era quello di fovvenire la Città di 
Milano , che foflfriva da qualche mefe 

una 
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una carcftia orribile . Francefco Piccini-, 

no cravi morto poc'anzi^ e Giacopo ^^^^^^^ 
fuo Fratello aveva prefo il comando de' sco Fo- 
fuoi quattro mille uomini d' armi • I scari , 
Veneziani determinati a fare ogni sfor- ^' ^^^* 
zo per la liberazione di quella Città , 
vi fpedirono Leonardo Venier per man« 
tenere nelle loro buone difpofizioni il 
popolo, e li Magiftrati, con dare fpé* 
ranza di un foccorfo vicino • Non eflen* 
do liberi i paffi , Venier fu obbligato 
diniandare un paflaporto al Conte Sfori 
za , che glielo accordò fenza difficoltà , 
facendoli dire , che fapeva V oggetto 
della faa gita, e che ne temeva po- 
co, le bconfeguehze, poiché al popolo di 
Milaiio bifognava portar pane, non pa« 
ròle . 

Secondo il piano delle operazioni 
approvato dal Senato , 1* armata Vene« 
ziana doveva portarfi di là dall' Adda , 
agire con forza per foggiogare tutta la 
parte del Idilanefe , che doveva appar- 
tenere alla nuova Repubblica, che fi pro- 
gettava , ed aftenerlì da ogni oftilità con^ 
tro le terre, che a tenore delle conyen* 
zioni dovcano eflcr cedute al Conte Sfor*' 
za • Si fperava con quefta moderazione 
ài condurlo pih facilmente ad acconfen- 
A 4 tire 
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^rtire alle propofizìoni di pace , che ave-f 

Frange, va prima ricufate. 
SCO Fo- Sforza, che fapeva la mente dei Se- 
scARi, nato, cercò prima d'ogni cofa, difmi- 
• ^"^ • nuire il numero de' fuoi nemici, e fe- 
u^^acc* wi ce la pace col Duca di Savojà , a condi- 
?<S* ^^ ^ ^^^^ > c^^ '^ c°f« refterebbero dair una 
parte e dall' altra nel loro (lato attuale • 
Perde in tal noodo molte. Qttà. e Ca- 
fielli , che le truppe Savoiarde occupa* 
vano nel Pavefe*, fleU' Alcflandrino , e 
nel Novarefe; ma ne fece volentieri il 
iagrifìzio, efiendo fua maffima, che nel- 
li cafi imbrogliati fi guadagna molto a 
cedere da una parte , per opporre dall' 
altra forze piU unite e piii foftenute • 
Rifchio che Verfo li primi giorni di Dicembre , 
Gewwu ve. 1' armata della Repubblica accampata 
fuUe rive dell' Adda , fece le fue difpo- 
fizioni per paflare quefto fiume preflb il 
Forte di Trezzo . La guarnigione del 
Forte era comandata da un Uffiziale di 
Milano , che il Coate Sforma aVeva già 
voluto corrompere , e che cede alfine al« 
le fue infinuazioni. Quefto traditore av- 
vertì , che li Generali Veneziani veniva^ 
Bo ogni giórno à Trezzo per efami* 
nare e dirigere i lavori relativi alla con- 
ftruzione e ficuresza del loro ponte ; e 
. che 
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che s'egli fpedifTe un.diftaccamento di^ 
cento^ uomini, farebbe facile prenderli France* 
tutti prigionieri . Sforza fpedì il diftac- sco Fo- 
camento di CafTano, dove s'era portato scari, 
per attendere TefFetto di quefto mancg- ^* ^^* 
gio. Il diftaccaoieilto fu introdótto di 
notte nella piazza, e fu nafcofto ne' fot- 
terranei. Nel giorno fejguente i Genera* 
li Veneziani vennero al folito, e refta-* 
tono fui pendio del Forte • Innocenzio 
Cotta, Ambàfciatore di Milano preiTo 
effi, vi entrò fenza diffidenza, e fuar* 
reftato. Quefta detenzione manifeftò al- 
li Generali il tradimento del Coman- 
dante , da efii evitato per pura forte • 
Kinunciaroi\o al progetto di paflare il 
£ume in quefto luogo , e gettarono un 
altro ponte preffo il ' Forte di Brevi » 
di cui la guarnigione era alla loro ub- 
bidienza . 

Una parte dell' armata pafsò fopra Patu^gio 
quefto ponte. Le Genti d'armi fi fta*^*"'^^^*v 
bilirono nella Valle ;<San -Martino, e V 
Infanteria occupò il monte di Brianza, 
ed il monte di Barro. Sforza avvertito 
di quefto paftaggio , partì da CafTano » 
il giorno di Natale, sforzò la marcia 
per prevenire i Veneziani fopra quefte 
due montagne, che confidcrava aragio-' 

ne 
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_ ^ne come pofti importantiflìmi , non re* 

Francr- ft^°^^ f^* ^^^ ^ Milano che una pia* 
5CO Fo- nura aperta e fenza difefa . Egli arrivò 
scARi, nel momento appunto, in cui la retro- 
D, IXVf «uardia Veneziana paflava il fiume . I 
uenerali della Repubblica , che non ave^ 
vano avuto alcun avvifo di quefto mo- 
vimento deir inimico , ebbero un falfo 
terrore • Le truppe , eh* erano di là del 
fiume , ebbero ordine di retrocedere , e 
il loro ritiro protettò dftl cannone di 
Brevi fi effettui fenia molta perdita. 

Due giorni dopo Giacopo Piccinino 
parti di Monza con un corpo di otto 
mille uomini, é fi portò fiìl monte di 
Brianza , dove dtfegnava di unirfi co*^ 
Veneziani ♦ Sforza V attaccò con furia 
nella Tua marcia , lo fece piegare , e lo 
infilai fino fotto le mura di Monza ^ 
dopo avergli fatto gran numero di pri^ 
gionieris Mentre^ era occupato in com- 
batterlo y le truppe della Repubblica ri- 
pigliarono la loro '«prima pofizione fo- 
pra le due montagne, e vi attendevano 
Piccinino , di cui non fapevano la rot- 
t^; quando intefaro, che il Conte Sfor- 
za veniva contro ^flfe per combatterle 
e coronare quella giornea con doppia 
vinx>rìa. I Generali intiepiditi per que- 
llo 
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Ho movimento corraggiofo , ritornaronói 
colle loro truppe fulla riva finiftra dell* France; 
Adda; lafciando folamente mille uomi« sgo Fo- 
ni trincìerati fui monte di Brianza ; e scari, 
per eflere più a portata di foftenere que. ^* l-^Vt 
fio pofto eflenziale a' loro progetti , pian* 
taróno un fecóndo ponte fui fiume preft 
fo Calcinado/. 

Sforza fece inveflire prontamente ^ 
niille uomini trincierati falla montagna • 
Effi foftcnnero per qualche tempo i fuoi 
attacchi ; ma la trìnciera fa sforzata • 
Una parte di quefta truppa difertò nel 
catnpo nemico; un* altra fi fahrò allen- 
to pet" il ponte di Calcinadoy e lo rup* 
pe, per m)n clfereinfegiiita:. così fattii 
vita di quedo Eroe rete vane tutte- le 
raifure prefc dalli Generali Veneziani 
per foccorrere Milano , Deliberarono dif^ 
ferire il loro progetto a tempo pih fa^ 
vorevole ; tnisi i Deputati di Milano rap* 
prefentarono j che la loro Città era all' 
eflremità , che bifognava o foccorrerlà.^ 
o rifolverfi a perderla, > 

In un conCàlio di ouerfa tenuto pec vani sforzi 

.. r %i j- ^ t .^ de» Venexia- 

ciò , fu propolto di tentare la unione ni per roccor- 
di un groflb diftaccamento con la pie-'*" **'*°' 
cola armata di Piccinino dalla parte 
di Como , cb' era fiato fedele all' aU 

lean- 
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^rleanza. Quefte due truppe unite dovtfi 

Frange- ^^^^ portarli filile altezze dì Brianza ^ 

scò Fo- mentre il groflb dell' armata pscfTereb^ 

scARi, be r Adda , e dirigerebbe la ma iliar-^ 

D. IXV* ^j^ yg^f^ ji làedefimo luo^. Quello ef- 

pediente ^ folo praticabile in quelle circo* 

uanze , mancò per la vigilanza ed attii^i-^ 

tà del Conte Sforza. Informato dique* 

ilo movimento , ne penetrò facilmente 

il difegno , e difpofe la fua armata in 

modo, che tutti li tentativi fatti per 

occupare quello pofto decifivo furono 

inutili è 

Era molto per lui aver oppofta fin* 
allora con forze inferiori una refiftenza 
d' efficace alli movimenti diverfi de' Ve* 
neziani, e rendere la condii^ionede'Mi- 
lanefi fempre più difpfcrata : ma a lui 
pure mancavano molte cofe; la fua ca- 
valleria non (trovava piii foraggi ; il 
jpaefe che occupava era defolato , ed ap- 
J)cna reftavagli viveri per tre giorni . 
Circondato da nemici , hh avendo i fuoi 
convogli i pafìTaggj liberi , era sforzato ad 
abbandonare la fua fituazione , fé non fi 
avefle procurato fovvcnimento con la 
fua abilità . Sperò di forprendere la Cit- 
tà di Monza , che gli avrebbe aperta 
una comunicazione vants^giofa con U 

paefi 
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paefi , di (ui le fufliftenze jion erano« 
ftate confumate. Il primo di Febbraro tut- FrInce- 
ta la fua armata fi portò a Vimercato , sco Fo- 
poco lungi da Monza. Uno de' fuoi di- scari , 
ftaccamenti ebbe ordine di avvicinarti ^* ^^^^ 
di notte tempo a quefta Piazza , dove - 

aveva corrifpondenze : ma una pioggia 
abbondante ne impedì la marcia • Errò 
la flrada neir ofcurità delle tenebre , ed 
il colpo mancò. Per ufcire dal difordi- 
ne eftremo , in cui trovavafi , trincierò 
il fuo campa , fece aprire per forza tut-> 
ti li granari de' luoghi , dove le fue 
truppe poterono penetrare , e che la cu-^ 
pidigia degli abitanti teneva chiufi , per 
portare furtivamente frumenti a Mila- 
no , dove una mifura di grano vende«» 
vafi più di venti feudi • Quefli granai- 
ri , e li foccorfi , che tirava da Lodi 
e da Pavia, fecero fufliftere la fua ar« 
mata per qualche . tempo • 

Mentre egli, trftcieravafi a Vimerca^ 
to , r armata Veneziana occupò le al*^ 
tezze di Brianza, e vi fi. trovò raccol- 
ta in pochi giorni • I Generali della Re^ 
pubblica informati della penuria del cam-« 
pò. nemico , tenevano per ficuro il pronv 
to ritiro del Conte Sforza . Lo giudi-» 
careno sì neceflario e vicino^ che noa 

oftan* 
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^rollante la loro fupcrìorità , reftarono nell* 

Frange- i^^^^sione a fronte di Sforza , che padro- 
SCO Fo- ne della pianura accampava altieramen- 
scARi , te tra cm e Milano * 
-D. LX V. Erj^fi giù ^o^ Fcbbraro . Il popolo Mi- 
««ln"."*°i^? lanefe moriva di fame . Non s* intende- 

inteiice del , 

pogoio Mila- vano in quella grande Città che grida 
e gemiti di una folla di fciaurati, che 
fi (frappavano di mano li cibi più vili . 
Molti di quefti fventurati ne ufcirono , 
per cercare ne* villaggj vicini follievo 
alla fame, che gli divorava : ma il Con- 
te Sforza proibì fotto pena della vita 
il ricevergli. Si fparfero ne'bofchi, per 
pafcolar l'erba con le beftie felvatiche. 
Le donne e le vergini fi abbandonava- 
no al primo , che prefentavafi , per un 
tozzo di pane « Rimproverata al Conte 
Sforza quella inumanità , rifpofe , che 
non potendo aver Milano , che per mez- 
zo della fame , doveva imputarli quella 
crudeltà alla òftinazicfle dei Magiftrati 
Milanefié 

- Quefti non ceflavano di fcrivere alli 
Generali Veneziani , • per fignificar loro 
r orrìbile fituazione , a cui erano ridot- 
ti , e per ifcongiurarli per quanto v* ha 
di più facro^ di tentare qualche cofa a 
loro favore* Si cpnfultava ogni giorno 
-: nel 
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nel campo, e la inazione era fempre, 

Ja fteffa . Il Signor di Rimini foftene- fJ^Tnce- 
va , che la prudenza non permetteva ^^^ Fo- 
rifchiare la fortuna delle due Repubbli- scaaiy 
che in una battaglia contro un nemi- D- LX^* 
co 9 che la defiderava ; eh' era impoffi« 
bile, che Sforza potefTe mantenerli nel- 
la fua fituazione ; che la ' mancanza di 
viveri l'obbligherebbe ben predo a pie- 
gare o verfo Pavia , o verfo Lodi , e 
che allora Milano farebbe foccorfo len- 
za pericolo « La fua opinione era ap- 
pc^giata ad apparenze troppo plaufibili 
e dovea effer feguita ^ perchè conforme 
alle vere maffime della guerra « Ella era 
inoltre fortemente appoggiata dalli Prov- 
veditori della Repubblica , che fperava- 
no di ridurre i Ma^iftratÌ4 di Milano a 
cedere la loro Città alli Veneziani per 
procurarli una più follecita liberazione. 
Leonarda Venier , eh' era nella piazza , 
fuggeriva loro giornalmente quefto pcn- 
fiero. 

Bifognava intanto contenere il popo- 
lo , la di cui coftanza abbattuta dege- 
nerava in furore, e che lagnavafi dell' 
inazione de' Veneziani , come fé fofle 
un difegoo di farlo perire • Il Signor di 
Rimini fece correre 6na voce ^ eh' era 

per 
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^^per marciare per liberare la Città . Ori. 

Frange- ^^"^ * ^"^^^ ^^ ^"^ armata di . provve* 
5C0 Fo- derfi di pane per quattro giorni . Fece 
scARi, venire dalle Provincie vicine gran quan- 
X-AV, ^j^j^ ^j frumento, di cui formò un con- 
voglio , e fece fpargere voce , che ne 
farebbe egli fteflFo il conduttore . Que- 
fte notizie, giunte al campo di Sforza ^ 
lo fecero effere più vigilante e più ar- 
dente nel porre tutti gli oftacoli poffi- 
bili al progetto de' Veneziani. Fortificò 
la fua fituazione con nuòve trinciere , 
occupò diverfi podi a diritta , e a fini- 
ftra , ed attefe che V armata della Re- 
pubblica fi moveffe . 
Milano fi In Milano era il difordine divenuto 

rende al Con- n * • • i • 

te sfbrxa. eltremo . Le mormorazioni , e le impreca- 
zioni del popolo cohtro gli Autori del- 
la fua miferia , rendevano r autorità de* 
Magiftrati timida e vacillante. Eflì lu- 
fingavano quefta famelica moltitudine 
con la vana fperanza del foccbrfo afpet- 
tato d'ora in ora. In fimili eftremi ba- 
lla , che un temerario fi muova , e la 
rivoluzione è fatta . Il quartiero della 
porta nuova prefe le armi . Uno de' Se- 
natòri accorfe, e pregò gli ammutinati 
à ritirarfi , promettendo loro , che in 
breve ricéverebbero nuove felici . Non 

fu 
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la afcoltatO) e corfe rifcbio di eflere« 

fatto in pezzi. Il Capitano di giuftizia France» 
accorfe colle fue guardie ed arcieri • I sco Fo-. 
Congiurati lo inveftirono, e lo fugato» scari, 
no • Fu data campana a martello : il ^' ^*^' 
popolo accorre da ogni parte; egli vola 
al Palazzo, dove i Magiftrati u erano 
uniti con le loro guardie , che fanno 
fuoco contra quefta moltitudine confu- 
fa; molti reftano feriti, gli altri fi di- 
fpergono. Nel far della notte il tumul» 
to fi rinnuova • Gli ammutinati corrono 
al Palazzo , e vi penetrano . Venier ^ 
Ambafciatore della Repubblica , fi pre* 
fenta, e rimprovera ad efii in tuono 
amaro la loro ribellione « Si avventano 
contro lui , e lo uccidono . Quefto afTaf» 
finamento infonde tanto timore ne' Ma* 
giftrati , che tutti fuggono a precipizio^ 
ed il popolo refta padrone del Palazzo « 
• Gafpare di Vimercato ' era alla tefta 
^e'fediziofi • Aveva già fervito nell^ 
truppe di Sforza, e confervava grande 
amore perlui^ S' impadronifce delle por» 
te della Città , ed impiega il redo dek 
la notte a regolare con molto ordine i 
movimenti di quefto popolaccio arma« 
to^^ Nel giorno feguente radunò i pripci' 
pali della .fua fazipne , per decidere in* 
Tom. vii. B tor* 
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, , \u'tito da prcnderfi . Alcuni fu* 
WI.SV *■* |>a«'«"* ^i confcrvare la loro lì- 
^^v*^ ;^^ >^ ^ cofto di tutto il loro fangue • 
'^ \S>>lti p4X)pofcro di darfi al Re di Fran* 
y'^^W ^.j^^ o al Duca di Savoja. Altri vole- 
vano implorare la protezione del Papa , 

del Re Alfonfo : nelTuno parlò del Con« 
f^ Sforza , tutti proteft&rono di voler 
pih tofto morite , che aver per padroni 

1 Veneziani ; e. dopo V attentato cora- 
ibe0b contro la perfona del loro Am- 
bafciatore, non potevano fottometterfi 
^1 loro dominia lenza efporfi a una fé» 
irera vendetta . 

Dopo aver difcufH molti pareri , Gafpa« 
re di Vi mercato prefe la parola. Rap- 

{)refentò, ,ch!era impofllbile mantenere 
a libertà in una Città circondata da 
liemici, agitata dalle difcordie, e divo- 
rata dalla fame ; che il Papa ^ il Re 
Alfonfò , ed il Re di Francia erano trop- 
po lontani , pei* ifperare da efii il pron- 
to foccorfo, di cui avevafi hifogno ; che 
il Ducato di . Savoja non* :èra potente 
a fegnb di poter /operare la . loro libe- 
razióne ; che bifognava . per : neceffità ce- 
dere alli Veneziani, o al Conte Sfor- 
za; che i Veneziani erano odiofi a tut- 
ti li veri cittadini; che al contrario 

SFor- 
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Sforza doveva loro aggradire , effendo^ 
genero , e figlio adottivo dell' ultimo Frange* 
loto Duca , ed efTendo la bontà del Tuo sco Fo- 
carattere un pegno ficuro , che cercherebbe ìS^Ji;^ 
meno di regnare, come padrone, che ^{^'^^^ 
governare da padre . 

Qucfto difcorfo ebbe il fuo effetto i 
Tutti gridarono : Viva il Conte, Sforma . 
Fu incaricato Oafpare di Vimercato di 
andare ad informarlo delle difpofizioni 
del popolo , e d* invitarlo a venire foU 
lecitamente a ricevere il fuo omaggio J 
Egli fece il fuo primo ingrefTo in que- 
lla Capitale li z6 Febbraro. Molti No» 
bili ,^ con un xmmenfo popolaccio , gli 
vennero incontro • Prefentatofi' alla porta 
nuova, Ambrogio Trivulzio, ed alcuni 
altri Cittadini ebbero diiiiooltà ad aprir- 
gliela , fé prima non s' impiegnaffe di 
confervare alla Città le fue immunità é 
privilcg; . Quefta rcfiftenza lo ftupl l 
Sofpettò della buona fede di Vimercato i 
e voltatodì a lui , gli difle con volfc^ 
turbato : Se aveffi creduto queftò , non 
farei venuto fin qui* Ma quello lìfk^ 
ziale , anfiofo di itieritare la cdnfideozisi 
(&1' filo nuovo Padpme , parlò a Trivut- 
zio , lo minacciò , lo intimóri V! ^ ^,^ 
porta fu aperta feMa tòbdiziofìt. 

B a En- 
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Entrò lo Sforza fra le acclamazioni 

Frange- ^^^ popolo. Si portò direttamente alla 

SCO Fo- Chiefa di M* Vergine , dove fece le fue 

scARi) orazioni: poi fi lece vedere nella gran 

D. LXV- piazxa , diede ordine a^fuoi foldati d* 

impadronirti del Palazzo , di cuftodire 

le porte della Città , di difarmare il 

popolo y di aftenerfi da ogni violen^ 

za , e di mantenere la piii efatta di« 

fciplina ; dopo di che ritornò al cam*^ 

pò, ed afficurato della fua cohquifta , 

non pensò ch& a far entrar viveri in 

Milano • 

ivenexiMì Qu^ft» rivoluzione infifpettata atterri 

Cingono u { Generali Veneziani . Conobbero trop- 
ro armata i« •» r «i i r 1 

iiiQiwtien. pò tardi u fallo, che avevano, fatto m 
temporeggiare, quando tratta vàfi <Hagi# 
re • Il male era fenza rimedio • Abban« 
donarono la loro pofizione, rìpaifarano 
r Adda , e fcielfero nel Bergamafco quar« 
tieri di rinfrefco alle loro truppe affa- 
ticate dalle operazioni di una campa- 
gna prolungata al di là di ogni limi- 
te • I foldati di Milano , che fi erano 
uniti all'armata della Repubblica , la 
feguirono nella ritirata. Giacopo Picci- 
nino , che li comandava , trattò con li 
Provveditori • Gli fu aflegnato il coman- 
do di tre mille uomini di armi, • di 

mille 
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ftiìUè fanti , con un aflegnamento di die 

ci mille ducati al mefe . RèInce- 

Il nuovo Duca di Milano fcrìfle al sgo Fo- 
iPapa e a tutti li Principi d' Italia ^ per scari , 
partecipare ad cffi la fua efakazione al ^* l^V* 
trono de*Vifconti. Spedi un Ambafcia^ sferwicen» 
tore al Re Alfonfo, ch'era attuai men- };^^^j^ 
te in guerra co* Veneziani > per ofFcrir**^*^**»»^* 
gli la fua alleanza contro i lóro nemi** 
ci comuni : ma come li Yeneziatoi gli 
avevano fatta proporre la pace col mez« 
zo del Marchefe di Ferrara , egli rice* 
ve con freddezza TAmbafciatore di Sfor« 
«a 9 né volle acconfentire di ammetter* 
lo nel numero de'fuoi alleati, fennon 
a condizione eh? gli cedefle Parma e 
Pizzighitone . Il trattato non ptofeguì • 
Alfonfo redo nel fuo antico rancore 
contro lo Sforza, e fi fece ben predo 
amico de* Veneziani • 

Le Città di Monza, di Como, e di prende pof. 
Bellinzone aprirono le porte alli folda- c^o du^ m£ 
ti di Sforza; e tutte le piazze ^ che an- ******* 
cera erano a favore de' Veneziani , fi 
refero fenza refìfienza , dopo il loro ri- 
tiro • Si facevana in Milano i prepara- 
tivi per r ingreffo folcnne del nuovo 
Duca. Fu fiflato il giorno delli 25. 
Marzo • Sforza arrivò per la ftrada mac- 
B 3 ftr^ 
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^ftra di Pavia con fua moglie , e li fuoi 

FnANCci ^"^ fig^* » Galeazzo ed Alcffandro . Gli 
SCO Fo* fu prefentato il baldacchino ed un car- 
scA^i , ro di trionfo . Egli ricusò V uno' e V al- 
D. LXV, jpQ ^ entrò a cavallo , ed andò a difcen^ 
dere alla porta della Cattedrale • Ivi fi 
vedi di una lunga vede di zendado 
bianco, eh* era il velli mento di cere- 
monia de' Duchi. Gli fìi pofta la coro* 
na fui capo 9 e gli venne data la fpa* 
da , lo fcettro , e lo ftendardo • I No« 
bili , e il popolo divifo in quartieri ^ 
gli predarono giuramento di fedelti^; e 
da quedo momento fu riconofciuto per 
Duca di Milano da tutte le Potenze ^ 
a riferva dell* Imperatore , che pretende- 
va quedo Ducato devoluto air Imperio, 
eflendo morto Filippo-Maria Vifconti 
fenza legittimi eredi ; e del Re di Fran* 
eia, che fodeneva con molto maggior 
. ragione , che quedo Ducato appartehef- 
(e al Duca di Orleans, figlio di Va- 
lentina Vifconti , forella di Filippo-Ma** 
ria., e fuo vero erede per diritto di 
fangue . 

Il Duca Sforza , poco atterrito per 
quede pretefe , credè afficurato il fuo di- 
ritto dal confenfo de* popoli , e fondò 
nella fua ipada ogni fperanza di difefa. 

Il 
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Il giorno dopo la fua coronazione ^ creò^ 
Galeazzo , fuo primogenito , Conte di France. 
Pavia • Doveva ricompenfare Gafpare di sco Fa. 
Vimercato, a cui diede in premio del scari, 
fuo zelo la Contea di Valenza. Men« ^ ^V* 
tre occupavafi a spargere grazie falli 
nuovi fuoi fudditi', ricevè un Breve onoM 
revoliffimo dal Papa Niccolò V. che lo • 
felicitava intorno le fue profperità con 
tenerezza veramente paterna « I Fioren» 
tini y fuoi antichi amici y gli fpedirono 
quattro Ambafciatori- per compiimene 
tarlo • I Genovefi , le Repubbliche di Sie« 
na, e di Lucca ; la Città di Ancona 5 
e tutti li Principi vicini ^ gli teftimonia» 
fono con ambafciate folenni la loro con« 
folazione. 

' Il Re Alfonfo , e li Veneziani furo* condotta 
no i foli, che non gli diedero alcuna Jf^°2i*r 
teftimonianza . Avevano fatto pace tra 
efii , e penfavano a foftenerla con un' 
alleanza per difefa mutua decloro Sta« 
ti • La Repubblica ^ aveva ceffate le ofti- 
liti contro il Duca Sforza, che non vo- 
leva inafprire maggiormente* ma ere* 
deva aver in lui un nemico tanto piti 
fiero , quanto piii egli poteva di lei do- 
lerti , e perchè era riufcito ad onta del- 
le fue oppofizioni . Ella cercava neU' 
B 4 al. 
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^ alleanza del Re Alfonfo i mezzi di ar» 

FiiANCE- '^^^> ^ d* indebolire quefto vicinor in- 
sco Fo- thiprendente • Sforza fapeva quede dif- 
se ARI, pofizioni de' Veneziani ^ ed avrebbe trp« 
D. LKV. |y^Q ifpirarne loro di f^iii favorevoli * 
Lo fpirito di fazione non era eftinto 
Beir intemo de- fuói Stati , ed era fuo 
• intereife. prevetiire gì' ithbaraZzi , che 
la potenza Veneziana coir appoggio de* 
malcontenti poteva opporgli . Fece al- 
cuni paffi per cohciliarfi I amicizia del** 
la Signoria; ma non èbbefo vcrtm ef- 
fetto. Fu pili felice prcffo Lodovico- 
Gonzaga , Marchefe di Mantova , ch'en- 
trò ne' fuoi difegni , ed abbracciò con 
calore i fiioi intereffi . Quefto Principe 
aveva un fratello, per nome Carlo , che 
pretendendo aver ricevuto dà lui delle 
mgiuftizie, òdiavalo mortalmente. Ba« 
flava, che Lodovico G dichiaraffe a fa« 
vore di un partito , perchè Carlo fi unif« 
fé al partito contrario* Mentre il Mar* 
chefe di Mantova era. unito con li Ve- 
neziani contro Sforza , Carlo Gonzaga 
era nelle armate di Sforza contro li 
Veneziani • Toftocchè vide fuo Fratello 
collegato con lo Sforza , egli andò a 
Venezia, e foUecitò la Signoria a ripi- 
gliare la guerra in Lombardia , di cui 

di- 
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diplnfo la conquifta còme facilifliina ',^ 
per eflcre affatto efaufto lo Stato di Mi- France* 
lano. La pefte^ che fopf aggiuafr , ntardò sco Fo- * 
r effetto de' Tuoi makieggi . Le Città di scari* 
Lodi , dì Piacenasa , e di Milano ; prò- ^* UCV«, 
varono tutti gli .orrori di quefta. €ala« 
mità , che il paflaggio de* pellegrini , 
che andavano a. Ron)a a cagìptfe dell' 
Afino Santo , refe generale inr>Italia . "^SSSSSf^ 
Lionello di Eftc:, Marchefe di Fer.An.145»- 
rara^ mor\ in qHpfVanno il prìtno Ot- Morte dei 
tobre, nel fuo Caftello di Belriguardo .l^ftte 
Egli non aveva avut(>' figliuoli da due*"***®^* 
fue mogli • Suo Fratello Borfo:, .l)^ar« 
do anch' egli di Niccolò d' £fte , gli 
fucceffe y a pregiudizio di Ercple e di 
Sigifn^ndo ngli legittimi del medefimo 
>Iiccolò . Il Sedato, di Venula ^ ch^ 
aveva approvato il primo ordine di fuc* 
ceflione, e per cUi li due Fratelli ave« 
vano dimoftrato un editante zelò^ fpe« 
dì a Borio un* ambafcìata. fòlenne per 
felicitarlo del fuolavveninvento al^tro* 
co di Ferrara, e per fargli iaqae(l*oc« 
calione quelle offerte, foli te a praticarti 
tra Potenze amiche. Borfo d'j^fte, do* 
ve il tranquillo godimento idi un trono 
ufucpato a' legittimi eredi , meno al fa* 
vore de' Veneziani 9 che alle ottime q^a* 

^ lità 
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^plìtà fue perfonali . Il fuo regnò fii lun» 

Frange- 8^ ^ felice; e come principale fua og4 
SCO Fo- getto fu fempre la felicità de' fuoi po« 
scARi, poli , quello merito, che gli guadagnò 
P* LXV. ^yf^j • ^^Qj.j ^ fcancellò facilmente il di^ 
fetto della fuà nafcita. '• 
Sforza fi| Le oililità tea li Veneziani , e il Du- 
J^^^^t ca di Milano erano fofpefe ; ma le lo* 
airtanimStfrovifte politiche erano troppo oppofte,, 
^^^^'^^' perchè il fuòco della guerra tardafle a 
riaccenda tra effi .1 Veneziani ave* 
< vafrto- voluto dividere lo Stato di Mila- 

no, e profittare di quella divifione per 
dilatarcele loro tonquifte in Lombar- 
dia •< Sforma aveva deliramente rotte tut- 
te le Ibro mifure ,> l»d effendofi. colloca- 
to , loro malgrado , fui trono di Milano , 
aveva collantemente rifoluto di non ce- 
derne menoma parte . Ciò non ollante 
egli non 'difpèrava^ di- vincere, la loro 
oppofizióne , accomodandofi con elfi a 
patti onéili . Fece loro proporre di re- 
fi! tuirgli il ponte e la Fortezza di Bre- 
vi fuir Adda , e di diftruggere un altro 
pónte j che avevano a Rìpalta fui me- 
defimo fiume • Per tali cofe prometteva 
di fcordare il palTato ^ e di rellituire ad 
effi la fua amicizia ^ e confidenza . Il 
Senato gli rifpofe , xhe per quanto lli- 

mafle- 
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maflero T amicizia dì Sforza , non vo*^ 

levano comprarla a sì caro prezzo • : Francia 
' Quefto orgoglio de' Veneziani proce« sco Fo- 
deva dalle fìcurezze ricevute da Alfon» scari, 
fo di agire ofFenfìvamente per effi , in ^* ^^* 
cafo che volefTero intimare la guerra al 
Duca di Milano . Il Duca di Savoja , 
il Marchefe di Monferrato , li Signori 
di Correggio , le Città di Bologna , e di 
Perugia , prefero con la Repubblica il 
medefìmo impano 4 La loro foddisfa^ 
KÌone farebbe ftata completa^ fa avcife» 
ro potuto trarre li Fiorentini in ^uefta 
potente lega. Ne fu fatta la propofizio« 
ne, ma Coftno de' Medici, antico amit» 
co di Sforza , e che aveva la prima au* 
torità nel Configlio, la fece cadere^:- 

Cofmo de' Medici fupponeva ne' Ve* Politica di 
neziani il difegno ambiziofo di foggio^ Mc^d 1:oa. 
gare tutta la Lombardia, e nulla vede* vS^iialiu 
va di più funefto al bene dell' Italia <j 
che un tal accrefcimento di potere in 
una Repubblica, che aveva fempre ufa- 
to de'fuoi vantaggi ^^^ niolto orgóglio. 
Tal cofa egli opponeva a quelli del 
Configlio , che ricordando gran danni 
recati dalli Duchi di Milano allo Sta- ^ 

to de' Fiorentini , credevano di dover 
^ffcre cautelati contro k intraprefe del 

^ .1 Duca 
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r Puca Sforza , crede delle loro pretófe f 
^^^j^ffCE.' ^ P^^ ^* temerli che tutti i fuoi pre* 
SCO Fo- deceflbri , per i fuoi talehti y ed efperien» 
ICARI, za néir arte della guerra 4 QP^^^ "^^ 
A IX V. vedevano la loro libertà ben ficura che 
neir amicizia de' Veneziani , nemici deU 
la fchiayitii e della tirannia • Medici ^ 
al contrario , fofteneva ^ che V ambizid^ 
ne de' Veneziani era tanto fmifurata e 
tanto pericolofa , quanto quella de' So* 
vrani ; che la loro jpounzsL non poteva 
piii crefcere fenza diftruggere 1' equili» 
brio , e eh' ella aumenterebbe infallibiU 
mente , fé loro fi daflero maggiori for- 
u contro il nemico folo capace di 
contenerli j che dovevafi aver a memo- 
ria y che nelle guerre precedenti fi erana 
ferviti a folo vantaggio proprio del dana- 
ro , e delle truppe degli alleati , facrifican« 
doli fenza riguardo alli loro intereffi ; 
e che il pafTato doveva fervire di regola 
e di ammaeftramento per l'avvenire. 

Cofmo de' medici , infinuando quefte 
maflime, aveva le fue vifte particolari* 
Dopo che i fuoi raggiri , e 1' opinione 
che avevafi del fuo talento , V avevano 
innalzato in Firenze al primo grado f 
fabbricava fotto mano i fondamenti di 
queir alto grado di potere , al quale po- 

fcia 
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fcia arrivò la fua cafa . Gli conveniva^ 

perciò legarG ftrettamente allo Sforza , France. 
divenirgli neceffario , ed intereifarlo a sco Fo- 
foftenere la Aia autorità • Sperava da scari, 
luì ciò che non poteva afpettare dalli ^* ^V* 
Veneziani, per T uniformità del penfare, 
e per il concerto nelle operazioni . At« 
laccato al Duca Sforza per genio e pet 
politica , aveva favorito tutti i fuoi pro« 
grefli ; e i veli con li quali aveva co^ 
porta la fua parzialità per quefto Prin« 
tipe , non erano flati mai tanto denfi , 
che poteflero fare illufione alli Venezia^ 
ni. Meno attento in quefte ultime cir« 
coftanze a diffimulare , fece arditamene 
te giuocare moltiffime macchine, per 
far nafcere \ la guerra tra Sforza , e li 
Veneziani/ Attefe a fomentare le loro 
^diffidenze reciproche , fece i maggiori 
sforzi per iftaccare il Re Alfonfo dagli 
ìntereffi della Repubblica, e per infon- 
dergli fentimenti favorevoli al Duca di 
Milano. Sperò , che quelli raggiri , tra- 
mati quali alla fcoperta , offendeflero 1' 
orgoglio del Senato, e lo determinaffe- 
ro ad una ftrepitofa rottura, capace "^di 

f muovere li Fiorentini, di cui non pò- 

teva vincere le irrifoluzionl • e queftà 
intenzione gli riufcì • 

II 
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^^^ Il Senato già ofFefo del rifiuto fatto' 
Frange- ^^ Fiorentini della fua alleanza, ed 
tco Fo* ina(jprito di nuovo dalla loro premura 
9CKKiy di lufcitargli contro nuovi nemici, la- 
D. LXV, jgi^ ^^^^i i riguardi , che fin allora 
1 vcneiiani aveva svùti . EgU pubblicò un decreto , 
Slififciicclll^^^ quale s'intimava a tutti li Fioren» 
■« j*^J}<*[J^ tini dover ufcire dagli Stati della Re* 
*«»• pubblica . Quafi nel raedefimo tempo il 
Re Alfonfo dichiarò, che li sbandiva 
da tutti i fuoi Regni . Quefto paflb pre- 
' cipitato sforzò i Fiorentini a gettarfi 
tra le braccia del Duca Sforza , che fot- 
tofcriffe con efli una lega offenfiva e 
difenfiva , e fi prepararono unitamente 
alla guerra • 
Morte del II Sultano Aoiurat mori in quefi:' an« 
£1^. no di apoplefia , fecondo alcuni, e fe- 
condo altri , di rabbia , per non aver pò-* 
tuto togliere la Città di Croia al va^ 
lorofo Scander*beg. Gli fucceflfe Maho* 
met IL fuo figlio . I Criftiahi non eb- 
bero mai un nemico piti terribile di 
quefto fucceflbre di Anlurat ; poiché po« 
chi Conquiftatori ebbero tanti vizj e 
tanta felicità. 
srabiUmen- - Queft' anno fu ancora oflehrabile per 
Salito ^fi la w-e^ione del Vefcovato di Venezia 
vettcsu, j^ jgjg Patriarcale • Da. lungo tempo la 

Città 
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Città di Grado era quali abbandonata a^ 
motivo deir aria cattiva ^ e Ji fuoi Pa- francbì 
triarchi rifiedevanò in Venezia .. La unìo- sco Po- 
ne delie due Sedi era ftata agitata piii scari, 
volte in Senato; e V affare fi terminò ^* ^^* 
nella morte di Domenico Michieli ulti* 
mo Patriarca di Grado. Lorenzo Giù* 
fiiniani, celebre per la fua profonda eru« 
dizione e per V eftrema purità de' fuoi 
coftumi , era Vefcovo dì Venezia • Il 
Papa Niccolò V. che lo avitva cono? 
fciuto, mentre erano entrambi. Canoni* 
ci Regolari in S. Giorgio in AJga » e 
che {limava particolarmente la fua vir« 
tìx y ebbe fommo piacere di dargli uà 
fegno diftinto della fua benevolenza , fé*, 
condandò le premure del Senato. Con ^ 

una Bolla del à\, 8. Ottobre trasferì in ^t 

perpetuò il titolo Fatriarciale. alla. Sede 
di Venezia. ... - i^ 

11 5enatQ aveva' confumato pbchi an* '''iJJ][**^ 
ni prima eoa la medefùna felicità lef^trìucTdi 
fue diflferenze intomo la Sovranità del ^^"'^*^** 
Friuli. Lodovico Mezzarota, Patriarca 
di Aquileja aveva pit^ vòlte fuisiplicato 
il Doge e la Signoria a voler reftituire 
alla fua Chiefa . il , temporale , di cui 
pretendeva fo0e ftata ingiuftanu^fite fpo^ 
gltata dalli Veneziani . Ili^aata avo* 

-;»: ;. ^ va 
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^^ »va coftantemente rifpofto , che la con» 

Frange- q"^^^ ^^^ Friuli effcndofi fatta legitti- 
SCO Fo- inamente, la Repubblica non eraobbli- 
scARi, gata a reftituire il temporale alli Pa« 
U. IXV. triarchi di Aquileja , che n' erano li So* 
vrani* che Lodovico di Tee , antecef- 
fore qi Mezzarota , non contentò di 
dar fòccorfo a Sigifmondo Re di Un- 
gheria contro i Veneziani , aveva ^ fen- 
Ka alcuna ragione , portata la guerra 
fuUe terre della Repubblica ; ch'era(ifat« 
to ricorfo al Papa per diftorlo da que- 
fia malvagità ; ma eh' egli non ave* 
va avuto - riguardo alle efortazioni e mi« 
tìaccie del Padre comune dei fedeli ; 
che in tali circoftanzé la Signoria non 
aveva potuto difpenfarfi d' impiegare la 
forza contro un vicino molefto ; che 
aveva avuto la buoiik fortuna di acqui* 
ilare in queir incontro il Friuli ; che 
lo pofTedeva da molti anni , e che non 
j . vedeva ragioni , che T obbligaflcro are* 

Jlituirlo - che quando pure volefTe di* 
fcendere a quella reftituzione , ciò non 
potrebbe accadere , fé non quando il Pa* 
triarca di Aquileja pagafle le ìmmenfe 
fpefe da efla fatte per arrivare a quelU 
conquifta e per confervarfela • Mezzaro* 
«a non poteva fupplirc a quello ri£irci« 

inen« 
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inento; e come neiTun Principe, né il^ 

Papa fteffo, prèndeva vero intereffe in Frange- 
quello contrailo , fi rifolvette a chiede- sco Fe- 
re accomodamento , e il Doge a nome scari, 
del Senato pafsò con lui la Tranfazione ^* ^^* 
feguente. 

L Vi farà in ogni tempo e in ogni 
cafo un' amicizia inviolabile tra la Si<« 
gnoria ed il Patriarca di Aquileja. La 
Sereniffima Signoria tratterà come Aio 
Cittadino , e fuo amico cariflimo il Pa- 
triarca , e il detto Patriarca garantirà 
alla Signoria tutto ciò , ch'ella poffiede 
nel Friuli . It. La Signoria permette , 
che il detto Patriarca eferclti nel Friu- 
li una piena giurifdizione nello fpiri- 
tuale, come tutti i fuoi predeceffori 1* 
hanno efercitata prima di lui , né mai 
la Signoria vi farà oppofizione • Gli fi 
aflegnerà ancora un temporale convene« 
vole, volendo' la Signoria rilafciare, a 
fuo riguardo, una parte de' fuoi diritti. 
III. In confeguenza la Signoria accon- 
fente, che il detto Patriarca e fuoi fuc- 
cefibri pofiedano liberamente la Città 
di Aquileja con li due Caftelli di San 
Vito e di S. Daniele, e loro territorj; 
ch'effi ne abbiano il dominio tempora- 
le con r alta giuftizia , fenza poter pe* 

Tom. vii. C rò 
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^__^__ ^rò difporre dei feudi , che ne dipendo* 
France- "^ ' ^ ^^^ ^^ Signoria fi riferva , ed a 
SCO Fo- condizione , che non potranno levare 
SC4RI V tafle annue fopra li fudditi delli tre 
P, IXVé luoghi predetti » oltre cinque mille du- 
cati; e che li detti fudditi non potran* 
io tervirfi di altro fale , thè di quello , 
che verrà loro fomminiftrato dalli ma-^ 
g9Zzini della Repubblica. IV. La Si- 
gnoria s* impegna per tutti gli altri luo^ 
ghi del Friuli, di cui conferverà la So- 
vranità , di far pagare dalla camera di 
Udine al detto Patriarca e fuoi fuccef- 
fori una fomma annua di cinque mille 
ducati • V. La Signoria conferverà in 
virtU del prefente accordo la Sovranità 
piena ed aflbluta di tutte le altre Cit- 
tà, Caftelli, terre, e feudi, già appar- 
tenenti alla Chiefa, e Patriarcato di 
Aquileja, fenza veruna contraddizione. 
Benché la Repubblica £3fle in poflef- 
fo del Friuli da molti anni , non era 
indifferente per lei il mettere il fuo di- 
ritto al coperto dei reclami de' Patriar- 
chi di Aquileja, che potevano in certe 
circoftanze procurarle molti faftidj , co* 
me le accadde nel tempo , che tenevafi 
il Concilio di Bafilea . Ella fece dun- 
que prud^ntiffimamente accordandofi eoa 

Lo- 
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jbòdovico Mezzarota , e acquiftando in, 
tal modo contro lui e li fuoi fucxeflb- Francb- 
n un titolo folenne ed autentico , per sco Fo- 
effere (lata fatta quefta tranfàzione con scari, 
tutte ie folenhità requifité , approvata ^* ^V. 
dal Capitolo di Aquileja , e dal Papa 
fteffo. tnfatti dopo quella epoca il poC» 
feffo dei Friuli non fu piii contrattato 
alll Veneziani . ■ 

Al principiò dell'anno feguente , l^J^'^j^SS^S* 
imperatore Federico III. entrò in Italia fn»a in it». 

- , i , • • » 1. , _.. Il* e viene 

accompagnato dal giovine Ladislao , Rè la vennu . 

di Ungheria è di Boemia, fuo nipote, 

d' Alberto di Auftria fuo Fratello , e da 

un numerofo corteggio di Vefcovi , e^^^^^^^ 

di Baroni . Andava egli a Roma per ri- "^ 

ceveré la corona Imperiale d^lle mani °*^^5* 
del Fapa ; e doveva incontrare per via 
la Principeffa Eleonora di Portogallo , 
nipote del Re Alfonfo , che aveva^ di- 
mandata in ifpofa . Federico confiderà^* 
va Francefco Sforza come un ufurpa* 
tore del Ducato di Milano • Manifeflò 
la fua prevenzione contro quello Prin» 
cipe con la cattiva* accoglienza , ch'egli 
fece a' fuoi Ambafciatori , e ricufando 
di ricevere V invito , che gli fecero , di 
pafTare per Milano, per ivi ricevere , fe- 
condo il confueto , la corona di ferra« 
C 2. Ar* 
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pAndò a Venezia , dove foggiornò pii| 
Frange- di tre fettimane, affettando cosi di mo* 
sc^ Fo- ftrare.unà benevolenza parziale alli ne-« 
scARi , mici di Sforza , non volendo lafciarlo 
D, WVr jjj dubbio de*ftioi veri fentimenti. 

. I Veneziani gli fecero grandi onori » 
Quando fu per partire, fecero innalzare 
ibpra una 'tavola un magnifico Servizio 
di criftallo , di cui volevano fargli do-^ 
" ' no .. Quefto era una'' 'delle pik '. maravi- 
gliofe manifatture chelfofTero .mai ufci-J 
-te 4alle fornaci di Mutano , di cui li 
criftalli e gli fpecchj fono ftati per tun<^ 
go tempo r ammirazióne . dell' Europa « 
Federico , che amava i regali , ma li 
voleva di materia piU ricca , fece fegno 
al fuo pazzo di rovesciare la tavola (*) 
ed il fervizio fu fatto in pezzi . Allora 
r Imperatore difle ridendo , che Xe il re- 
galo foffe (lato d* oro ^ o d* argento y non 
fi farebbe fpezzato • .1 Veneziani dilli* 
mularono quefto fcherzo vigliacco , e 
come volevano procurarli il favore di 
quefto Principe , rifolfero fargli al fuo 

ri- 

(*) In que^fecoU barbari ogni Principe ave- 
va Tempre feco il fuo p^zzo , come fi ufa 
avere una fcimia , ed un pappagallo , Recano 
ancora in Allemagna le traccie ai quella fcioc«> 
ca etichetta • 
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lAtotno de* prefenti piU confontii al fuó, 

L Imperatore continuò la fua Itrada sco Fo- 
per Ferrara , Bologna y Firenze fino a scari ì 
Siena , dove trovò la Principeffa Eleo- ^* ^^* 
nora . Arrivarono infiéme a Roma ; do- jj'j^"*^* 
ve entrambi furono cordonati , dopo che 
fii ratificato il loro matrimonio alla 
prefenza del Papa ; Andarono poi a Na^ 
poli, dove il Re Alfonfo li ricevè ma* 
gnific^mente ; e dopo aver celebrate le 
fede di Pafqua , ri[iigliarono la ftrada 
deirAllemagna • Paflando per Ferrara^ origine dei 
r Imperatore, conofciuto il raro merito M^^Vm^/ 
di Borfo d'Efte, lo creò Duca di Mo* 
dena e di Reggio ^ e gli permife di 
unire alle fue arme l'Aquila Imperiale ^ 
Reggio è Modena erano feudi im medi- 
ti deir Imperio , mentre Ferrara era feu* 
do immediato della Salita Sede • Ecco 
il perchè Federico anneffe il titolo Du^ 
tale alli due primi feudi ^ anii . che al 
terzo, che fu qualche aiiiio dopo eret* 
to in Ducato da Sifto IV. L' Irtiperato* 
re volle rivedere Venezia , e ne ufcl 
contento per li ticchi dQtii ^ che gli fu* 
roao offerti • 

Si preparavano alla guerra! Fiof^"* pa'Svi ^" 
tini, i Milani^fi, i Veneziani^ il Re digucrra. 
C 3 Na- 
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^Napoli • Cofmo de* Medici , contento d| 

Frange- *^^^ portate le cofc al punto di una 
SCO Fo- rottura inevitabile , follecitava il Duca 
scARi, Sforza a principiare le olUlità , Eccita-* 
D, LXV. ^^ j Fiorentini a trar vendetta dalli 
Veneziani e dal Re Alfonlb» per T ia- 
fulto fatto, ad effi di bandirli dalle lo« 
ro terre • ManeggiavaG alla Corte ^ 
Renato di Angiò, perchè facefie valere 
i fuoi legittimi diritti fui Regno di 
Napoli , facendogli credere V alleanza de* 
Fiorentini e del Duca Sforza ^ come 
mezzo ficuro per riufcirvi. I Veneziani 
vollero fare un ultimo tentativo per 
diftaccare i Fiorentini dall' alleanza del 
Duca di Milano; ma Cofmo deVMedi- 
ci ricusò di ricevere i loro Ambafcia- 
tori , e loro dichiarò , che il Configlio 
di Firenze voleva la guerra. 

Il Senato , che non poteva pia evi- 
tarla , unì tutte le fue forze nel Bre^ 
fciano • Era reftato poco contento del 
fervigio di Sigifmondo Malatefta Signor 
re di Rimini nel tempo del blocco di 
Milano • Gli tolfe il comando per dar- 
lo a Gentile di Leoneflk , Uffiziale di 
fama , e che s' era diftinto nelle ultime 
campagne • Il Signor di Rimini pafsò 
al fervigio de' Fiorentipi > ed ì.Vene» 

ziani , 
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dani, che in lui perdevano un uomo, 

mediocre , lo videro con piacere alla te* Frange- 
fta delle armate nemiche. sco Fo- 

Il nuovo Capitano Generale (labili il scari , 
fuo campo fuUe rive deol* Oglio , e vi ^' '-^^* 
reftò fino alli 15. Maggio. Non era fta* ^J^JJÌS .** 
ta incora dichiarata la guerra , e però ^ ▼«»«««*«« 

«. 1 • I • ^ ° t ^ • entrano nel 

1 pam erano liberi. Quando meno viMUiaefe. 
fi penfava, tutta Tarmata pafsò rO« 

S Ho, e fi portò fiilTAdda. Un groflb 
iftaccamento traversò auefto fiume , fi 
fbarfe nel Milànefe, ed occupò a viva 
torza il Caftello della Muffa fortificato 
recmtemente. Quefto inopinato movi^ 
meito aveva per oggetto di dare al Du» 
ca Sforza inquietudine per la fua Capi<« 
taie, e di ftabilire il teatro della guer- 
ra nel feno de'fuoi Stati. 

E' cofa d^na di maraviglia, che un 
Pràicipe sì vigilante ed attivo , non avef« 
fé preveduto le confeguenze di un' ar- 
mta ftabilitafi fulle fue frontiere, e non 
fi foffe cautelato contro gli avvenimen« 
ti. O ch'egli foffe ficuro delT inazione 
de Veneziani , perchè non aveanoanco* 
ra efeguita la vana formalità della di- 
esarazione di guerra, o che T infelice 
(laro di fue finanze non gli aveffe per^ 
mito di terminare si prmo tutti i luox 
C 4 pre. 
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^preparativi alla difefa , fi trovò preve-^ 
Frange- ""^° ' ^ ^^^ P^^^ impedire li primi gua- 
SCO Fo- fti dati dalli Veneziani nel Lodigiano. 
scARi^ Ma ne* grandi pericoli gli uomini 

D. LXV. grandi fi diftinguono. Sforza rinforzò in 
jSJJJ*^^!'*' fretta tutte le guarnigioni delle piaize 
Duca sftwM.fuy' Adda; fece tagliare le ftrade con 
foffe ed altri imbarazzi , per impedire , 
che i Veneziani fi ftendeflero nel Mi* 
lanefe • La fua . armata fi univa a Gre* 
mona * Egli ne prefe il comando , mar* 
ciò verfo l' Ogiio , e fi difpofe ad en- 
trare nel Brèfciano, tenendo per certo, 
che un' improvvifa irruzione in quffta 
Provincia obbligherebbe i Veneziani ad- 
abbandonare le rive dell'Adda, per \w 
fendere le loro terre. 
Si apre un Per meglio effettuare il progetti , 
jleSSno?' fcriffe al Marchefe di Mantova di re- 
ni re ad unirfi a lui con tutte le tie 
truppe* Quefto Principe era fiato obbi- 
gato a difiàccarne una parte contro li 
Signori di Correggio alleati della le- 
pubblica , eh' erano entrati a tnano ir» 
mata fuUe fue. terre di là del Pò . Qje- 
fta diverfionè non lo impedi a portarfi 
a Màrcaria con li tremille cavalli e li 
mille fanti , che doveva fommioifirire 
al Duca Sforza ^fecondo il trattato, ^a 

loro. 
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lóto unione fi fece preflfo quella piaz- 
za . Sforza marciò direttamente a Pon- fJ^^nce- 
tevico , per fartie V affedio . Quella piaz. sco Fo- 
za , fituata full' Oglio , dittante venti scari , 
miglia da .Brescia e dieci da Cremona, ^* ^^^ 
era un paffo importantiflimo . Non ave« 
va allora che un terrapieno di terra 
molto cattivo : onde fu Inveftita fui fat« 
tó. Dopo due giorni di affedio la guar« 
nigione. capitolò, e fi ritirò a Brefcia 
cogli onori di guerra • 

L' armata della Repubblica aveva fle^ Movinfento 
fc le fue fcorrerie e le fue contribuzio- dV/^eS^ji^ 
ni fino alli borghi di Milano . Ma*^'* 
quando feppefi la marcia dello Sforza 
a Pontevico , Leoneifa ritornò a preci** 
pizio fuUe rive dell' Oglio . Fece inve- 
nire Soncino , t minacciò gli' abitanti 
di non rifparmiarla ad alcuno , fé diffe- 
rivano a renderfi^ Gli attacchi furono 
fatti con vigore : le breccie erano già 
confìderabili , e la piazza era per effe* 
re prefa d'affalto- Il popolo, che ne 
tenie le confeguenze , sforzò la guarni- 
gione a capitolare * e la prefa della piaz- 
za non iblamente afficurò alli Veneziani 
un paifaggio piU vantaggiofo di quello 
di Pontevico, ma portò ancora feco la 
refa di molti vicini caflelli del Cremo^ 

nefe 
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y nefe e del Lodiglano ♦ Lconeffa , nelli 

Frange- ^"^ pofiwonc, era a portata d*invadert 

SCO Fo- tutto il Cremonefe , toftocchè il nemi« 

scARi, co fi arrìfchiaflfe di allontanarfene • Fe« 

D-. LXV, j.g pm^ correr voce , che aveva delU 

intelligenze nella Capitale per renderfene 

padrone ^ 

11 featro Sforza non fi lafciò ingannare ; mzu 

della gucrr» «v ,. •» r • 5 nv 

è portato nel CIÒ direttamente a Brefcia ^ e devaftò 
«refcuno. ^^^^^ j^ pianura del Brcfciano . Videfi 

allora ìa differenza ^ che pafla tra un' ar# 
mata comandata da un Capo indipen« 
* dente , e quella , i di cui Generali de* 

vono ricevere ordini , e render conto é 
Sforza non curò i lamenti de^Cremo^ 
nefi, a cui li Veneziani facevano fo£i 
frire le pili crudeli reprefaglie. Leonef* 
fa ed il Provveditore Marcello non po« 
terono fprezzare i clamori de' fudditi del« 
la Repubblica, efpofti alle defolazioai 
del nemico. Ripaflarono TOglio, fiav* 
vicinarono a due miglia dall' armata Mi« 
lanefe , e pofero il loro campo a copefw 
to di una palude impraticabile. Cosìil^ 
teatro della guerra , che fi credè poter 
ftahilire negli Stati di Sforza , fu trasferi* 
to con la lua abilità, in poco tempo» 
in una delle pih ricche Provincie della 
Repubblica. 

La 
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" La pofirione fcelta da LeoQefla ^ra, 

fcccUente. Sforza lo conobbe , e compre- Franc»^ 
fé fubito , che a fronte di tal Avver- sco Fo* 
iarìo gli farebbe, difficile il fare prò- scari, 
greffi . Impiegò ogni ftratagemma per ^^ ^^t 
trarlo fuor del fuo campo , o per pro« 
curarfene gli acceffi • Affaticò le fue 
truppe ^ fenza poterli avvantaggiare di 
un paffo • 

' Intanto il Senato procurava una di^ opemioai 
vef (ione capace di trar il nemico fuori ft^d^Mral 
delle terre della Repubblica, A fuaiftan- S^oM^dV 
za , il JVJarchefe di^ Monferrato entrò ^•"••'**^- 
con fei mille uomini neir Aleflaodrino^ 
e defolò quefta provincia * Corrado , fra*? 
tello di Sforza , vi comandava , ma non 
aveva truppe badanti per formare jin 
campo . Si chiufe in Aleflandria , e fu* 
dò molto per contenere gli abitanti » 
divifi in due fazioni , di cui la prima 
voleva dare la Città alli Francefi, T 
altra era dedita al Marchefe di Mon* 
ferrato . Scrifle a fuo Fratello , che fé 
non mandavagli pronto foccorfo y non 
afficurava la confervazione di AlefTan* 
dri^. Il Duca di Milano gli fpedimilt 
le cavalli. 

Nel tempo della loro marcia , il 
Marchefe di ]Mb>nferrato devaftava il 

. . Tor* 
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^Tortohefe, e fpargeva la fua gente tid 
fc. ^^ Pavefe. IL terrore era sì grande in quei 
SCO Fo. fte tré Provincie , che la maggior parte 
scARi, delle pìaize gli mandarono Deputati per 
ti. IXV. contrattare del loro rifcatto , e fi teife* 
ro a lui , fenza penfar a difefa . QUellà 
di Caflano lo fermò per qualche tcm* 
|>o ; onde fu obbligato farne V affedio * 
La piazza ftava per capitolare , Ruanda 
Corrado moffo dalli rimproveri e mi- 
naccie di fuo Fratello, marciò in fuo 
foccorfo . Il Marchefe di Monferrato , 
informato di quello movimento , ordi* 
nò la fua armata , e la difpofe in batta- 
glia ; ma avendo in vano afpettato il 
nemico fino a fera , ritornò nel fuo cam- 
po. Corrado approfittò di quefto mo^* 
mento di ficurezza per attaccarlo . Lo 
invefil sì inopinatamente, lo incaltò 
con tanto impeto^ che ógni difefa di-» 
venne impoffibile. Il Marchefe di Mon-^ 
ferrato vide ali* irtiprovvifo sbandarci 
fuoi foldati con difordine , e li batta- 
glioni nemici nel fuo campo . Egli pu- 
re fu rifpinto e fconfitto , coficchè fu 
obbligato a fuggire quafi folo a Ca(lel« 
nuovo . 
ppertzionr Le due principali armate continua- 
Jl'/"**^** vano a ftarfcne in prcfcnza nel Brefcia-» 
• : no. 
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no. Verfp la fine di Giugno Sfona 

fece un movimento per avvicìnarfi al Fj^^ncew 
Milanefe. Egli vi fu obbligato per .la sco Fa- 
difficoltà di fufliftere più lungamente scabri, 
nel campo, che occupava . Leoncfla de- ^* WY* 
campò nel medefimo giorno , ed and6 
a prendere una pofizione vantaggiofà tra 
Or«i - vecchi ed Orzi - nuovi , che po^ 
nendolo a portata di penetrare nelCréiÉ 
mafco, doveva naturalmente mutare il 
teatro della guerra , ed efeguire le mi-* 
re premùrofe del Senato • Il Duca di 
Milano pure pofé ogni attenzione per 
mantenerfi nel Brefciano ;.di, modo che 
li due partiti furono occupati per tutta 
la campagna in una . guerra di fottigliez* 
ze , menò gloriofa per gli avvenimenti , 
ma che ricerca maggior arte e abilità 
d'ogni altra . , / 

Leonefla , credendofi giunto al fine che 
defiderava , diftaccò un corpo di quat*» 
tro mille uomini , che in due marcie 
arrivò full* Adda , vi gettò un ponte; 
e fi trincierò fulla riva deflra del fiu* 
me . Di là fparfe piccoli ftaccamenti 
per tutto il Lodigiano , che lo devaftaro- 
no crudelmente. Sforza avvertito troppo 
tardi di quefta diverfione de' Veneziani » 
fpedi a Lodi mille cavalli , con ordine 

al 
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^^^^_^ al Comandante della piazza , di mete 

Frange- ^^^^ *"^^ ^"^ ^P^^^ P^^ rompere il pon- 

sco Fo- te. Qucft* ordine fu mal , eleguito . Il 

8CARI , . Duca di Milano , a cui ftava quefto og- 

9é IXV» jittto infinitamente a cuore , incaricò 

tuo fratello Aìeffandro di condurre a 

Lodi un nuovo corpo di due mille ca« 

valli y di prender dei cannoni ^ di ufat 

diligenza j e tutte le precauzioni iiecefla« 

rie per riùfcire in ima imprefa ditant^ 

importanza. 

Àleflandro Sfòrza vi fi applicò con 
molto zelo . Si avvicinò al ponte de* 
Veneziani , e fece fare uh gran forag- 
gio prima di principiare V attacco . I 
Veneziani informati del fuo difegno , € 
dello fiato delle fue forze , fcielfero il 
tempo dei foraggio per attaccarlo. Si 
mofiero, pafTarono V Adda, invefiirbno 
il campo da due parti , e fé ne referò 
padroni • Aleflandro Sforza è obbligato 
a fuggire con precipizio a Lodi , dbi 
bandonandó i fuoi bagagli , artiglieria , 
munizioni 9 molti morti e feriti , ed un 
yran numero di prigionieri. 

Queflo fatto rianimò il Mafchefe di 
Monferrato , a cui dopo la fconfìtta pref- 
fo Caffano eranfi fatte propofizioni di 
accomqdamcnto , e eh' era per difiaccarfi 

dair 
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r' alleanza de' Veneziani , per timore , 
irederc invali i fuoi Stati . Sdolfe ^STTIiTI 
||Uora il trattato , e cx>ntinuò le lue sco Fo- 
ftilità neir Aleflandrino 5 e nel Tortcv» sca&i, 
efe . Il Duca Sforza afflitto per qudU 1>« LXV# 
entura , moftrò tutta la ooftanza , di 
li è capace Teroifoio nella liniftì^ for« 
^Uma • Anziché biafimare fuo Fratello 
leflandro^ lo confolò, gli mandò rÌD« 
p^rzi 9 e gli ordinò d' invigilare quanto 
l^potefle alla (ìcurezza de^ teriitor] . di Lo^ 
di e di Milano . Egli poi collante 
rsiedla rifoluzione di non ufcire dal Bre* 
[fciano,«»fe prima non avelTe vinti U 
Veneziani ^ o fatta la pace con effi , 
decampò al principio del raefe di Ago^ 
fto, marciò a Quinzano preflb T Oglio ^ 
^ve prefe una pofizione trincierata « 
{«eoneàa lo cofteggiò nella fua marcia 
e fi trìncierò preflb Soncino^ eflendo ia 
tal modo fempre a portata di arredare 
i progrefli del neihico fulle terre delU 
^ Repubblica , e di foftenere le fcorrerie 
delie fue truppe ne' paefi del dominip 
di Milano * 

Le due armate recarono due meli in* sibn» Md 
I fieri in quella pofizione. Sforza volle l^'^blutL 
i terminare quefla campagna con qualche*** 
1^ tentativo importante • Progettò V affc^ 
[ dio 
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p àio di Brefcia , e vi marciò al prime 
TToAMrr ^ì Ottobrc . Lconcffa 4 che resolava i 

TRANCE- . • . 1 if 1 1 ° 

SCO Fo- luoi movimenti da quelli del nemico , 
fCARi, difputandogli il terreno paflb a paffo , ci 
P, LXV* occupando fempre pofti , che ritardava- 
no , e attraverfavano tutti i difegni del 
Duca di Milano evitava, fempre di ve- 
nire ad un'azione decifiva . Sforza flan« 
co, e meflb in qualche penfiere da que« 
ilo formidabile temporeggiatore , prefe 
alfine il partito di sfidarlo a battaglia • 
Gli fpedi, fecondo il coftume del tem- 
po, un guanto infanguinato con la di« 
chiarazione feguente . 

„ Prendiamo Cielo e Terra in tefti- 
5, monio , di non avere intraprefa quefta 
,, guerra , né per ambizione d' ingran- 
„ dirci , né per odio ; ma perché fìamo 
„ (lati provocati contro ogni diritto e 
j, ragione . Non vogliamo ora parlare 
„ del poco vantaggio , che hanno da que-it 
„ fla «guerra ritratto i nemici, e molto 
„ meno vogliamo far motto di quanto 
„ fatto abt^amo per evitarla • Dio , che 
5, vede il fondo de' cuori , fia noftro giu- 
. ,, dice • Ma alfine per diffinire quello 
„ contrailo , eh' é forgente di calamità 
„ per i popoli , crediamo , che la (Ira-* 
„ da piii breve, fia quella ^ che le due 

91 ar- 
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^ armate fi eieggatìo un luogo per com- 

„ battere , e h vittoria deciderà per uno Francb- 

„ de' due partiti^ ^ Vi proponiamo que- sco Fo- 

„ fto fpediente coit piacere , per effere scari, 

„ noi perfuafi , che defiderìate di libe- ^- ^^' 

^y rare gì' infelici Qrefciani da' mali , da 

„ cui fono oppreSi per il lungo fog- 

yy giórno delle due armate Itille loro 

^y terre; e perchè molti de' voftri uffi- 

yy ziali hanno detto alii liodri , che (e 

„ voleiTimo fciegliere un luogo conve^ 

„ nevole, accetterefte fenza difficoltà il 

,, combattimento ; Affinchè dunque noa 

„ poffiate rimproverarci di averlo ricu* 

,, fato, noi vi eccitiamo a fciegliere il 

,, giórno. Il campo di battaglia, che 

yy vi proponiamole la piahura di Mon- 

„ te •chiaro. Noi vi ci portetemo con 

yy tutte le noftre truppe. E perchè fia 

), nota a tutti la noftra intenzione, vi 

„ mandiamo per uno de* Trombetti 

,, un guanto inianguinato , aflicurando* 

5, vi , che fé vi porterete nel giorno , 

„ ed al luogo convenuto^^ accetteremo il 

„ combattimento". Dat "noflro ^^ampo 

yy di Calvìfano 'y il dì ultima d* Ottobre 

yy dtir anno I452. ^ 

Era fomma gloria per/LèohefìTa aver 
ridotto a quefta dimoftraiione d' impo* 

To|iff. VII. D ten* 
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teiwa un Eroe , <:h« pi^iva per il t^rj- 
JkANci- *^^ Capitano dei fecolo.4 £i:a rifoluto 
ico FoN^ di non avventuravla iJla forte dt i)a 
Aiv canDbattim^Mo , ^ di cpfttinuare . tempq^ 
^Y" Jf^ìanda , fino a chr U inverso iricii^p 
jObbjigaifie ilaemico a. cttirarfi neUefq^ 
terrea Bd[a ficcoiiie^ fecMkdo T idee di 
«valpr^ di. quei tempo, farebbe: ftatò un 
itifordlne il r&cufareapeitaiiiesteiic^niL'' 
ibattirneoto 9 rifpofe a Sforza in ^pteQti 
tfrmìai - 99: Abbiamo ricevute le voftre 
99 lettere 9 xroUe quali e' invitate , epro- 
9^ vQcate a battaglia ; e come ^Uq^ 
^y che ci proponete , fa fempre 1^ €^e^« 
,, to^ d^'jsofki defider)9 noi V accistti^- 
9, mg per Lunedì praffimo, nei Inogo 
^ indicatoci; in fede di càe vi fpèdi^* 
9, mo due guanti e due laDcieinfaiiguif 
9^ niate , acciò fappitte > che Gentile <}a 
^, IfeoneSa, Oiacopo Piicdbino , e Or^ 
j^ lo Gonctaga, che fono i prisci|pa)i 
„ Capi di qitefta armata., fono pranti 
9, a combattette per l'onore e v^ntag* 
99 ^M^.dri Senato! Veneziano, conti» i 
99 tiranni , che nogjiìaao invadere eolie 
I» ai w alla mano . la poftra cara Ita? 
99 lia , di cui hanno ingiuftamenta ii(uc« *' 
9i pati gli Sftti, e. che fi fono, fienriti 
^ daldanafio di VeMsia per far rinfci^ 
... ; v^ .'•..« re 



f^ tt i loto progetti ambiziofi. La gutt- _ _ 

I, wi vi è ftata fatta ' giulUffiinattiènte , f^^^^c» 
„ poiché il Senato Uoa aveva con vói sco Fo* 
^ né pac*, àè tregua ^ e lliamo tetti , stAaij 
^, che la vittoria coronerà i Aioi giufti ^ ^^> 
„ difegni „ • Ùal campo di Gedà y il dì 
priim ì<Jwemite. 

Qie&i rifpofta ferì Tamoc proprio dE 
Sl«rza ; ma come gli faceva fperare uà* 
aauone decifiva, alla quak atièlava da 
lungo tempo , ne moftrò gran piacere % 
Profittò del ietìapo , the gli rellava ^ 

Er di/ponre il fuo ordine di battaglia * 
ionefla afiettè^ di fare le medefimediC^ 
f^Cffiioni nel Tua campo • Nel giorno 
cdQvetuilo , il Duca Sforza fu de' primi 
a portarfi fui campo di battaglia . L' ar- 
mata Veneziana fi avanzò pure^ e fect 
alto fili pendio, che dominava la pia* 
«iura« Un'abbondante pioggia , che fo*- 
pravvetine, le fervi» di pretefto per evi- 
tare il céflibattimento . Sfiora vedendo, 
che il tempo paffava , e ch*^ erano in- 

gattoate le fiie fperanze , * f^ct drizzare 
9 mezzGf alla pianura una colonna , f 
vi fofpefe li guanti , eie lancieinfangui- 
I 0ate^ perchè ftrviflero, fecondo* lui, da 
hìQuamento delU viltà de'Veneu^ni* 
Pubblici^ bmaììiAì j d^ve li defccifle iip^ 

D 2 fc. V 
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rfedelì alla loro parola, e vilmente eco* 
Frange- ^^^^ ^^^ ^^^^ fangue . Le peffone pfe- 
sco Fo- giudicate adottarono facilmente la im- 
scARi, putazione: i veri politici vi conobbero 
D. IXV. cfpreffamente la rabbia dello Sforza,, e 
la prudenza de' Veneziani . 

Tutti i progetti del nemico^ erano 
riufciti vani . La Ragione era avanzata , 
ed il Duca di Milano pofe le fue trup^ 
pe in qiwirtieri d' inverno : ne diftribui 
ftha parte nelle piazze del Brefciano , 
che occupava , ed il rimanente nel Cre- 
monefe . Spedì un diftaccamento nell* 
Aleflandrino , che s' impadroni , paffan- 
do, del ponte, che avevano i Veneziani 
full* Adda , e lo rovinò • Leonefla prefe 
egli pure i fuoi quartieri nel Veronefjp , 
hel Brefciano , e nel Cremafco . 
campaftiift " La campagna era fiata meno glorio« 
jeiia Toik*. £^ ^ ed Ugualmente poco decifiva nella 
Tofcana . Secondo il trattato fatto tra 
il Re Alfonfo e li Veneziani , queftd 
Principe doveva fpedire contro li Fio- 
rentini un corpo di dieci mille cavalli , 
e di quattro mille fanti . Egli fu fede- 
le al luo impegno . La fua armata co- 
inandata dal Principe Ferdinando fuo 
tìglio , e da Federico Conte di Urbi- 
no, entrò per tempo nel Cortonefe, e 

dopo 
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dòpo averlo Taccheggiato , prefe il Ca-, 

ftello di Paiano nell Aretino. Traversò Fj^^nce- 
poi il Sanefe, i di cui popoli , antichi sco Fo- 
mali de' Fiorentini , favorivano la lega scari, 
contro il Duca di Milano . Penetrò nel ^' ^^* 
territorio di Firenxe e lo devaftò fenza 
pietà , fotto gli occhi del Signor di Ri- 
mini , che non aveva da opporgli che 
un corpo di fei mille uomini . Se il 
Principe Ferdinando aveffe faputo prò* 
fittare della f^a fuperiorità , avrebbe pdf 
tuto forprendere la Capitale già atter- 
rita ; ma ù perdette in aflediare dive(i« 
fé piccole piazze ^ che lo trattennerp 
per lungo tempo • I vivpri eiTendQgli 
.mancati, fu obbligato a rljtirarfi verfo 

.la parte marittima del Sanefe . lina flot^ 
ta.del Re Alionfo yenne a faccheggia« 
re le code del Volterrano • Ùi quefte 
pFccoie imprefe fi contentarono in que(l' 

.antìoiie trupp.e Arragonefi . *. 

I Eierentiai conobbero la difficoltà ti tiorenti. 

.di ibftenerfi contro le forze di un né- »i Re 'd?"** 
Te mìco tanto potente , ^^^uamo il Re Al-^""** 

. fonfo * Non . potevano fperare foccorfo 

dal Duca di Milano , attaccato ne' Tuoi 

^ proprj Stati , ed avente molto che fare 

e a impedirne V in vallone . In tale eftre- 
mità il Configlip di Firenze , diretto 
D 3 quafi 
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Jtiafi fovratiamtote da Cofmo de^M^ 
ici , rifolfe d* implorare V ailiftenza èì 
SCO Fb- Catlo VII. Re di FrafKia^ e fpedì aK 
SCATTI . ìjsL fua Corte il Cavalier Aifgiolo Acw 
•D. LXV. xiajuoli per foHecilaré la fua alle^n^a ^ 
^d ottenerne foccorfb . Oarlo VII. chfe 
^avrebbe dovuto feftenei<e i diritti dd 
f)ùca di Orleaiis, ingiiAameiite ufarpa*- 
^i 4\ Fralicefcfo Sfot*za , s' *era hfciato 
^adagnare da quefte ^tffisrpd%ore> Nòta 
ifolatwefìte vedeva i (nói progreffi^ coU 
ihdiffenedza , mfa "tfatMi^^ da filmico^ « 
*da oleato, per oppefizione ad Alfonfo^ 
^^ccerpante un trofib d-a^té a ^Keìftàfo di 
Angiò. Acciainoli non faticò « £«: en* 
♦rarfe *queflò Principe nei difegni dei 
•Fioreiitini . Egli tó-prèfe^ttola fiMipro* 
•tezione , come il Duca^oA&a. Tritm 
tenne il Duca ^ Savoja eolteglifta con 
li Veneziani, e «che fkva per £»« utia 
diverfione a loro favore . Ai^rivò 4 ft« 
wio di credete d«c»ff>ente Jatle plroinef- 
le dei Fiorentini e del Dutia di IH^- 
kio, éi a^ire umtamente^ iper r^alnUre 
Risanato di Angiò fui tròno di Napoli . 
Il ConfigUò di Firenze -offerì un fulii* 
dio di cento venti mille fendi, e Re* 
tiato idi Ahgtò fu ifitipegnato da Cario 
VIL a ^mardare iti Lombardia 4lk <t< 

Ila 
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fia deUe fiic linuppe, falca opnfiderarg^ 
cbe H faUi amici ^ che a eia io &Ueci« Fumigb* 
tavaoio» poco oaràadofi di iua fortuna ^ sco Po- 
cercsvaBo fokaMa pracUiJbrfi ' un appog^ scaki, - 
gio«, ed 4iuf]lliarj par raddiipimeiito àé I^'UCV; 
loro pregai. . ' • . '. m 

Mncava il '^danaro al Duca Sfeika^ 
ettmtwkoo.^ài^Rottntiàì^^ foldàtil 
CoAm de' Medici maneggiò tra efii ot 
tiUD/o tr^tatafisbh quale Sfoisai fi ob^ 
l>li{^^ a: Spedire ih Totcaoa fuoFratcftlo 
Jilefandro aliai iiefta jdi due AiiUe icai 
vaU, e li FioìtHtiiii propiifcooia Sfeii 
saM iuVidio'>di t>tcaiitdi milk fòiédi ... , 
Il &soi tfeforo ' «a ' Voto V © vedmmo^ 
éhf potè con diffloaitàvmefliàfate^Qif'Bà 
•déole focovfoiy^^inettèrfi dalk pecdkfe 
£t te nell' uitEo» ioampogoa « ■;; 

LÀ Vtmezium , alli quali ìnon wiattci»^ — — r 
«nò.uqÀuniyàè danaro v^itèotaprono^d^ An.i4sj. 
lerfeimprefé flèti' Ih^iernow^C^^ Go» Morte di 
fitga iforprefe :akt«i Cafttìlii nei Ma»f^^^^j^. 
titano;. LccBielfii e Pitónii» Ifeccro **?|f£%5*5^ 
iiTedio di Miberbio nel Bruciano ; e lo ««^ìsbì. 
pefero dopo tregibnn.d'étmcco. Quo- 
fic affidio fu fatale a LeoncflTa: vi r»> 
<èìè lina ferita 4' di cui mòri tre, gto«^ 
Jiidopo. La Repubblica perdette in ìA 
410 Capitano^ Generale TeiameMe 'd<^> 
D 4 gno 
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y goo del fiuo: doloce:. Mai aorùòjnott 
France-- moftrò mlaggior arto di lui nella 'fcelta 
SCO Fo^ ^ delle pofizioni^ e tieir ordine delle (nar* 
scari, de militari'*: Op|)ofto<. allo Sforza: eb* 
P^ LXÌCi ^ la fonte di arredarlo coir ardimento ^ 
e prudenza de' fuoi movimenti . Quello 
^ril maggior elogio, chepolTa iatfi al- 
la fua. abilità;^ Il fùo grado fu ocnferi^ 
Cq a Giacopo Piccini rio \,.c&e iiooihaQ*^ 
cava di abiti tà e • di I bra^vura * ma • che 
o5n aveva [ancora, quella capacità, che 
la fola. ie^riàiza dàfalli' Generali ,ucke 
hanDo-i omaggiar! talenti. > . V 

^ •• j.. . Aléffaildro Sforza traversò T Apeini^ 
MiUnefi in pò aJ.pnnapu) di Marzo, e fi unuU 
armata di • Firenze nd momento ;ch' ri- 
Ja ufci va . dalli fuoi qu2^*tieri • Il fuo ir-* 
rivo accagionò uqa viva altércazione ta 
•!iMiff' il Signor di Rimihi«f e ihii: ogni uno li 
. rr.rA ^ffi pretendendo. . t:Qmaiìdai;e ad efclufio» 
-nf/r -o^ deir altro <^.'? Il Goiifiglio di Fireni! 
' .pronundò ai favore del. Stsnor di f RI 
mini . Quefta dccifione dilpiacque tan 
:<: jiien^e ad AleffandrcrV' che minacciò 4 
oritiracfi, e lo. aviiebbe fatto , fé n#i 
avelie ricevuta ima lèttera, da fuo F/a« 
tello ,' che dicevagli ,) eh' eflendo femjli^ 
ice aufiliario , non doveva pretender/ S 
comanda» La rivalità cefsò tra li lue 
^ Gc- 
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Generali * Operarono cdi concerto per ri 

cuperare Faianò'j ie >tutte l^) piazze ^in* pg^^ci> 
•vaie dalle truppe >Arragonefi..i Trovarci^ soo Fo- 
no poca difficoltà ; poiché Ferdinando scari, 
dlArrtigoaa) tranquillo ne'^fuoiquartiéi ^* ^V# 
ri -ì'non :fi i mo^ ) per ' apporvifi ;. ^ . 
* .Giacopo Piccinino, ali» teda delle Aperta» 
•truppe Veneriaiie , aveva già aperta la uÌuiu^lL^^ 
xampa^na in 'Lombardia.. /Si prefentè ^^* 
-avanti <2uinz;3no,{>rere la.piaziav e fe^ 
ce la; gaarnigióhf? prigioniera idi guerra • 
Marcia a Ponte- vico, che àlTediò vivai* 
inenfS e fenza paufa • Era. tfuo ^ifegno 
di rendérfi ipadronr delle rive dell' (^lio, 
per mettere le: terre della Repubblica a 
coperto-, e per far cadere tuttofi pefo 
•della guerra . fui paiefe nemico . Nel tem« " 
pò fteflb. Carlo Qopzaga dava il guallo 
•olle fròotiére .del Mantovano , tentando 
con quefta diverfione , di occupare le trup- 
•pe di Mantova , e. d'impedire che vènif- 
lenGT. in foccorfo della pjiazza alTediata » 

Sforza trovavafi molto imbarazzato : imtenu^ 
la mancanza ài danaro aveva ritardate le sìirS*!* 
fue riparazioni: non aveva terjminato 
di porre in affetto la fua cavalleria: 
erano dovute le paghe a molti de' fuoi 
Capitani • Bartolommeo Còlleoni , uno 
de principali , chiaramente diceva , che 

fé 




5t SYa&iit' V£i7EtA 

^(e non era pagzto i iBencfaettbfcr . altroiili 
fervizio > ÒhcAoi jdiTcpofe «iinacoevole 
ao tm uomÒ9vvcEBD9:atiiHdiremani {^j 
era di peticolofo «fep^ao , e prodqceva 
D» I^^Yl timori non immagiafrj • Sborsa fi tras» 
ferì a Cremona Vp^^>^ P^ a por* 
tata di prendere i^llejmiTure, ctf èra- 
no in fao potere^ Co|^ÌBtefe.^ ^he Poa^ 
ée • vico crìi .ali* efiìoeiiiità . . -'Uflè^ dlccme 
truppe inatta, e ifi, portò vèmb Seni» 
ga, di^tr tanfue ìmigUà. dalla piazza 
«flediatà 4 Ponte f- vico -era ftato fcefiEild* 
«ffalto^ «e. Piccinino flaya attaccando nsl 
jnedéfimò taeihpo Seneca « Il Duca. Hi 
iMilano sfortò la marcia^ entrò nellit 
f>iazza , e iì pre&ntò intrettidameate al> 
li Veneziani. PtcciiniBo ;^ dbe Iboxonòb^ 
he aliai voce e atl ciitìierD del I616 dk- 
ono^ aièè^ndonò T attacbó., e<fi ritirò vriiw 
4b Potate «-TÌC0, '&pza< e!&re infegtfito^. 
• Era ia fise di iMaggio • H Diìca Sfo»» 
. ' '-' ■ .' ' > :.:a»;i 

f*) Cdleoni aveva già difertato dal fctVi- 
sb tU Venezia r e trattava atraalmeate Cbl 
ffmuo ^txxkk {li ibflc fatta grazia • ^1. .S«aair 
tp,, che fperwe»tato aveva il fue carattere ,ÌMr> 
«dò , fnantenevà le (he fperanze , fenza a^eott- 
< ad eflietf iurie * . > 
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ta dam gli ordini piìi premusofi^ pcf^ 
fffere in iftato di mettere il fuo e£mi- ^jtAwi* 
to iùf compagna ; Il Marchefe di Man- sco ¥o^ 
lova) che avrdbbe potuto unirfi a Xld^ scabi^, • 
tn trattcmtto dalla neceffità di &r frc» -D-XX» 
4c i»Df ofiilità di Carlo Gonzaga ibo jSg ^^ 
FratdUò. Li V«wiani profittavana tli J*» '^ 
^piefta diijperfionl di trippe tiemiche, per 
fi>viaark. piarte a parte • Un xorfio tli 
Milanefi accampava ili vicinane dt Cre- 
mona • Picdniao tntraiprefe di {ferprep^ 
derlo, e fado frigioniero* Égli |sa&òr 
Oglioa Ponte *vko : appiattò la fm 
tnivaUeiia in tur bèlfco^ e ièor àvaasaria 
la foa &fvlerìa , per ari&vare fopra lE 
iiemico a^due ore di inotte. EUa nvmot > • 
ordite n£ attaccare fui fatto , e dar fiao- 
co alle tende 4 La tavallerta ^ aVwrtita 
da ^fto tumulto., dowva mtecbre td 
iivveflsre il campo ^ ^i fpioni di Sfoo* f 
n ) per .buona fortuna 4 r avvertironoJA 
^if»no , ed egli ebbe tempo di pnandeq? 
Je tae precauzioni • La fanteria ¥e»ezitf» 
na attaccò avanti giorno fe^uaìvdie avan- 
zate, che >fiironoifcftfniiiteda«ohiYqm« 
drodi, c!m rifpn&ro vivamente rinlan* 
tem . Conobbe Piccinino da ^p^ re* 
fiftenza , che il fuo difegnò ehi fcoper« 
to- e «edettdo mandata Tamprela, fede 

fuO" 
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rfuonare la ritirata, che fu efeguita cod 

Frange- ^"^°^^^*'^^* * 

•co Fo- - Cariò Gotìzaga ebbe nel tempo me» 
«CARI, xlefimo una difgrazia molto maggiore nel 
J^* ^"^^ progetto forrhatofi di forprendere Goi^ 
, to, piazzafòrte fui Mincio, fopraMao^ 
; tova • Le truppe nemiche , da lui ere» 
dute molto lontane , piombarono ooo« 
tro'lui air impravvifo «^ Softenne rintre* 
•pidaniente il combattimento, non oftao- 
4e la loro grande fuperiorità ; ma fu ob» 
1)ligato a cedere al numero, lafciMtuio 
trecento morti fui campo, e piii dimlt 
le prigionieri. Quefta vittoria fece ^ che 
Neotràmà 3 Marchefe di Mantova proponeflc ont 
M^'lVi"^ neutralità tra il Mantovano ed di Ve^ 
***"^®^*^*ronefe. Il Senato accettò la propofizio» 
né , e le pftilità ceflarono in quella pa^ 
te • II Marchefe di Mantova aveva gran* 
de interefle nel proporre quefta neutcì* 
lità, che gli toglieva ogni inquietudine 
per li fuoi Stati , è lo lafciava in li* 
berta di effettuare la fua unione con T 
•armata di Milano. I Veneziani vi era- 
no, pure qualmente ìntereffati, per ga- 
rantirli dalle confeguenze, che T infeli- 
ce affare di Coito aver poteva, dalla 
parte del. Veronefe , e per opporre le 
ioro.forze unite al Duca di Milano, 
•. pron- 
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pronto ad entrare nel loro dominio' .^ 

Quefto ' interefle comune facilitò la con- Francbì 
venzione di molto . ' > sco Fo. - 

Sforza aveva paflato T Oglio foprail scam» 
ponte di Scniga . Ordinò al Marchefe ^^ ^^^ 
di Mantova di far una marcia sforzata , ^^^J^"^^* 
e d'andare con tutta la foUecitudinead^^'^jJ^ 
occupare il campo di Gedo, ch'eraftà- 
to nell'anno fcaduto il termine delle 
fue operazioni . Quefto movimento fu 
^feguito dal Marchefe di Mantova con 
tutta prontezza; ma Piccinino T aveva 
preceduto , ed invertì le truppe nel 
punto che arrivavano . Quefta vanguar- 
dia era per foccombere, quando il Du» 
ca Sforza , avvertito ne}la fua marcia ^ 
che il Marchefe di Mantova era attac- 
cato , volò a fuo foccorfo con una ve« 
locità incredibile , e rifpinfc i Venezia- 
ni. Le due armate fifepararono* Que)« 
la di Venezia pofe il fuo campo preffo 
Ponzone , fopra un terreno circondato!da 
paludi. Il nemico reftò accampato fot- 
to Gedo , che fi refe a lui per capito* 
lazione dopo cinque giorni d' affedio • 

I due campi erano ugualmente trin^ 
cierati , ed inacceffibili . I Veneziani 
non potevano abbandonare la loro pofi- . / '' 
zione, fenza cfporre la Città diBrefcit 

al 



p ai maggbre pericolò. Sforxa, Ho» pò» 

^^ffciLn ^^'^ ntìrciart atvanti , credeva di mac^ 

SCO Fo* chiar la fua gloria retrocedeiido • Koil 

itiM, poteva miioverfi aita, dritta^ feoM e& 

^ ^V* pQpr^ i fuoj s^tì ad U0* invafiont fu* 

pefta , e fema correre il rifctùo di ve% 

derfi chitifa ogni comunicazione . Preft 

rifbluzioiie di refkre nel campo fino 

air arrivo di Renato di Angiè, che do» 

ireva condurgli titi potente rinforzo . 

Renato era in Provea:^ con le fu^ 
truppe. Penfava penetrare in Italia pet 
la Savoja. Il Duca Lodovico ^ fecreto 
alleato de' Veneziani , non era difpoAo 
ad accordargli il paflaggio . Le minaci 
ce di Carlo Vlt e quelle del £>elfina^ 
che allora rifiedeva nelle fne terre , 
r avevano trattenuto fin allora dall' agi^ 
re oAilmente contro il Duca di Mila* 
jBio^^m» non voleva £avorire un trafpcr* 
to di truppe aufiliarie , capaci di dar< 
m Sforza una fuperiorità, di cui avreb* 
he poÉttto prevàlerfì per ricuperare le 
piazze del Milanese, ch'erano in fuo 
poffcfibi e che gli etano ftate cedute 
con uà Trattato. QueA' oftacolo ritardò 
lai marera de' Francefi • 
CòXultiao!! 1° quefte emergenze , un accidente de* 
1^^ pik ftinflfti afBiifia tutta k Crìfii|ìDÌtà. 

Ma- 
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Mahdmet IL che «topa aver fottomeffa 
qui^. tutte, le Provincie dcH' Imperio di yJ[|[]JJ^ 
fOcieote, albirava apertamente a retideri 9Q(> f^. 
fodrpBe della Ca{Mrtaie, uni alfine tutte sc^nit • 
le fue> fonae dì mare e di terra^ e cM^ * ^^* 
^tve. fotta Coftantinopolif alja te(b <ii 
trectiìtoi mille uomini ^ e jdi^ paU ditlut 
tento navi armate • La piaau ifu inve^^ 
fiéta U ptbni giorni di Aprile* Gli aA- 
eaccbi principiarono fubito ^ . e &rcttio 
Aiitaiizaìi con fontino calore^ Coftantinfr 
Valeobgo, indolente Imperatóre, aveva 
^icoduro qiieiti fi^m^dabili preparativi del 
Sukano 9 e noa aveva penfato ad o^ 
porgli per dìfefa^ che un piccolo corpai 
di nove in dieci hfiille uomini • Di tialy 
t9 le^ Poteìnze Criftiane le fole Rèpitb^ 
bUche dì Veneziai, e di Geàovg, atmaf 
rono. per mandargli fbccorfò . Òiàcopq» 
Loredano t>artl di Venezia con cinque 
Galene: ne doveva prendere cinque al« 
tre nelll porti di Dalmazia e di Can» 
dia • I Genovefi fpedirono Giovanni Giu« 
(Uniani con due groffi Va&eJli di gxxtt^ 
tay e com l'ordine di prendere , ps^ao? 
do) le Galere, e le navi di Scioi* 
^ Qeefle due Repubbliche, che facera». 
no Kii^an conmiercio (ini C!oftantioo« 
poli 9 erana paiticolarmente iateccfiate 

ad 
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ad im^i?dfire ^ che non-cadeffe nelle tniù 

Frange- "^ de' Turchi , prevedehdo annullati i 
SCO Fo- loro piti t.belli privilegi nella .difgrazia 
scARi, di dipendere da un popolo feroce, ap- 
D. LXV. preffo')dif cui la fede de* Trattati era po- 
co ficUra v'edil dirftto ' dèlie gènti a& 
fatto Ignota?. 'Il Papa aveva promeflb 
-un foccorib di dieci Galere, ed il Re 
Alfonlb. altrettante ; ma quefto impegno 
non & -adempito. La flotta di Giacopo 
l^oredaho' arrivò troppo tardi. Il folo 
Giuftiniani entrò nd porto dì Coftani» 
tinopoli con la Tua fquadra. La faa pre^ 
fenza animò i Greci,, i Veneziani, e li 
Genovefi , che fi erano liniti per pro- 
curar di Tal vare là piazza fmo all' arri- 
vo del Ibccorfo , che.facevafi loro fpci 
rare • Quefto pugno di «gente fece prodi- 
gi di valore contro una moltitudine in- 
numerabile d' Infedeli . Mahomet ne fu d 
(lupito, che alcuni Autori accertano, che 
Hi ih procinto di abbandonare l'i alTedio; 
Ma già' la Tua groifa artiglieria ave- 
va rovinate tutte le difefe della piazza • 
Erano; aperte larghe breccie in diverft 
luoghi, ed 'il Sultano ordinò un affalto 
gmerale per , li 2p. del mefe di Mag- 
gio : Coftahtino J'aleologo comparì io- 
trepido fuUa' breccia • L' aflalto princi- 
pia* 
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piato a tre ore. delia mattina durò tut-, 

ta la- giornata ii Dicci mille Criftiani p^^ii^^cE- 
contro piìi di. cento mille. Turchi few sco Fo^ 
ften^ero V attaaccx): con uH valore fenza se ari, 
cfempio , e non cedettero , che. quando ^ -l^V. 
copferti di fangue^ e oppreffi dal nume- 
ro j videro morto il loro' Imperatore ^ 
tàiil bravo Giuftiniani darfi alla fuga^ 
^finito dalle fiorite t, di cui niorì.pbchi gior*^ 
ibdQpòv I. Turchi penètraroiù) per ogni 
parte xnéììz Città, e la facchóggiarono» 
tmiraaàamente per tfe giorni. Quefts 
feàrbari bruttarono ; le, lora.mani^nel fan* 
gue. di piii di ^aranta iniUe .Cittadi^^ 
»i ,. ;)e, ne federo .piìi di fefliata mille 
Schiari. Lo fpòglio delle cafey la pro«i> 
faba^iohe delle Chiefe^ i^ maggiori olv 
f raggi faitti .al v pudóre delle donne , f[ 
delk. vergini'^; furono T orribile efFettof 
della libertà data.al foldato di sfogftre 
iniptihemente' il .filò furore • La Città! 
dioPera capitolò il giornoi^dopo lapreer 
ftl sii Coftantkiopoli . .GirolatBbt)Minotii» 
tOiÌÌ/']3àilQ 'di ^Venezia v ^ citatola com>^ 
parire avantiil Saltino! 4 r^ahsunet) cite 
]o'nrìg'iiftrdaW..Gome il .Capo di Una ..,.,-. 
Nafzìone ^ >dir éui^il/ivaknir iV'eva fiito- 7 .:.' 
dotto la per^ita'jde^fuoi migliori IfoldaJ '/ ; 

tìLin tempo Beab^irffedio,. gli fece. tagBa>4 -- ^ 
ÌBoto VIL E re 
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p te la tefta.ih iua ptéfenza. Dieci nove 
i7.AMriì>. Nobili VeUcziani e • un aran nuniero 
SCO Fo- di CittMilii , eh «(Mrcttavano il com# 
se ARI, : mercio in qneUa Capitele: futbno poftl 

Queflla trìfta notizia fa portata a Ve« 
pezia li 21. Giugno. Si giudicò la peiNt 
dita fattk dfcendere a duecento millo 
ducati • Sarebbe ftata^ nioltd maggiore ^ 
& le navi ^vicaricbe di. mèrcilnzie , eh* 
erano nel porto di Coftantiàopolt , (otE^^ 
i6 (Vate prefé . Ma Lodovico Z>iedo ^ 
che le comandava, trovò il mezzo di 
{ìiggirè , e di condurle felicemente a 
Venezia. Il Maggior Configlio , eftraor-f 
dinariamente United in tal occafione, noa 
vide altro ripiego t tale difgrazia , chtf 
fedire un Ambafciatore a Mahomet^ 
per trattare del rifcatto de'prìgionieéi^^ 
e proeuraire di ffridgere la pace tók 
làr . Baitolommeó Maiicello fo fcehd 
per-qjEKfta àmbafciata^ é fu fpedito or<# 
dine a Grtacòpo Lorèdan di condurre lat 
fila flotta a Negrpponte, e d'iiivi^laro 
i^a fjturezia delle ColdnSe. 
iiPtpavuo. U Papa^ Niccolò 5 vedendo gli aiffini 
i^cluurr^'^ Criftiankìi sovinftt» in Oriente fef 
fJS?uuÌ^ P^^^ ficórfe a) 

trpi Turchi.' Ibfito efpcdic^te A tutti i fuoi pi«de« 
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ceflbn V di pubblicare uni Crociata con* 

ttò li Turchi. II fucceflb delle fue efor* Francia 
tazioni dipendeva dalla unione de' Prin* sco Fo- 
cipi Crìftiani, de' quali non era facile scari, 
Éir ceflare le inimicizie. Non ne difpe^ ^ ^^^ 
r6 ; e fi applicò a procurare la pace in 
Italia • Spedì al Duca Sforza il CardÌ4 
nate Sant'Angiolo, per fargli conofce* 
re la neceffità di facrificare tutti gli aU 
tri inttrefii al difegno di unirfi contro 
wtkà Potentta, i di cai progrefii minac« 
ciavaho fchravitii a tutta la Criftianità • 
Sforza rifpofe wtvt intraprefo la guer* 
ra\ perché i Veneziani lo avevano pro^ 
vDcato * che la Repubblica non conten« 
ta dei vafH Stati acquiftati con aftuzia 
e con violenza;, voleva ftendere il foo 
doniimo fu tutta la Lombardia ; che 
fé son fi fofle oppofto alla fmoderata 
ambizione de' Veneziani , non folameÀ* 
te la Lombardia avrebbe piegato il coÌ« 
b al loro giogo , ma farebbe la Italia 
tutta ftata m t)ericòlo de'effereinvafa^ 
ch'egli nulla aveva mai pretefo oltre i 
fuòi diritti; che dunque non a lui, ma 
tlH fuoi aggreflbri conveniva dirìgeffi i 
fkt fé volevano redituitglt quanto gli 
twvano fólto; fé il Re Alfotìfo Vòte^ 
va ridrarer It foe ^uppe dalla Tdffcana; 
E a fa- 
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^farebbe volontieri la pace, e s'impc-» 

Frange- 80^rc'>'^^ ^^^^ Crociata contro gì* lofe- 
sco Fc- dell. 

scÀKi, Il Cardinale Sant* Angiolo dimando 

P. LXV. yjjji tregua di quattro giorni per poter 
paflare con ficurezza nel campo dei Ve- 
neziani y e trattare la pace co' loro 
Provveditori • La tregua fu accordata } 
ma li Provveditóri gli rifpofero , che 
non avendo tale autorità dal Senato , 
bi fognava , che andafle egli ftefìfo a Ve- 
nezia ad efporre alla Signoria le inten« 
zioni del Papa • Malgrado la fofpen- 
fione d' armi accordata ad iftanza dei 
Legato, Piccinino fece attaccare li fo- 
raggieri dello Sforza , e li prefc . Que- 
fta oftilità irritò il Cardinale Sant'An- 
giolo, il quale, riguardandola come un 
mfulto fatto alla (uà dignità ordinò 
alli Veneziani , fotto pena di fcomuni- 
ca, di reftituire la loro preda ,#ISccini« 
no , e li Provveditori difprezzaróno le 
fue cenfure ; ed il Legato abbandonò il 
maneggio • 
Kenato di W R« Renato era fulle frontiere del- 
uTiitUa^* la Savoja con un' armata , che propor. 
n'evafi di coedurre in Italia . Egli. ave- 
va il Piemonte ed il Monferrato a paf*. 
(are , e. li Sovrani di quelli due St^ti. , 
: - ami. 



1 I B R O XXV. ft 

di Sicilia, per cptìiumcargli i. fuoi prò» , 
mmi-j e ricevere i^fuoi ordini • Renato ff^f^^ci^ 
k) riÒÉvè con bonéà , e gli dllTe^ ^ Io aoq scsò Fo* 
^ (bno ^til , che voftra anfiliarìo :, toc^ scam, 
5^ ca a toi ordkiare le òprniziooi^ .e<) tt lAV; 
4i a me efeàiiire ciò che airvete ordina* sforustb. 
^ to; Quando avretho dato fine a qu*i « Gambara . 
^^ifta mena ^ e x:he avremo jpacificata 
^•la Tofcana^'fpero die con r affifteni 
f) leardi Dio, 'ed il vofti'O foccorfo , ri* 
44 copererò il iiììo Regna V'inDiuRamen^ 
f, te tifu^pato dagli Actagoneu v Intana 
5, .to permettete V ch^ofpedifca un Aral^ 
j, do alli Veneziani mp loro dicfaioib 
), rare la guerra in mio nome * perchè 
«) il mìo onore ^ge un tal pano. 
*^ L^'Araldo fu fpedito , non a Vene* Tiene un 
da," poiché avrebbevi voluto troppo tem^ 2iikf*di^ 
pò- ma alli Generali ed alli Phovvedi* «**"** 
tori deir armata Veneziana , che rice^ 
vttttib la dichiarazione con una coftan« 
ta^ tifpettofa .: Sforza , dojio una hreve 
Gotilcrenza coi Re^ di Sici^a ^ ritorna 
alta^ fua «rmatt) dòVe tedile un gran« 
de CMfiglio di gMrra per t^egolare le 
operazioni reltitivainiiite al poco tem^ 
poxhe avahzavà prima dell' inverno > 
Il ;Marchef« èi Mantova jifopoie 1' $f^ 
fedio di Afola , eh' era già iqppartienutt 
'.l E A a fuo 
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_ Stati , che rfii fegnatp li 15. Seftóm* 

Frànge- ^^^ ^ che /dorar, doveva, fino a tanto 
sGD Eo* che piaceffe lai SeFeniflimo Re di Sici? 
9CARI9 lia^ che fi iec^ mallevadore biella. efe<* 
J>» IXv. ^Queicwe ^ Dopo aver dato ^ allo Sforza 
i^uefto primo icontrafegno; di premufii , 
iRcnato maÉoic) ia Pavia ^ e 4i là a Mi« 
4^00 9 ^ovè fiierfliòi, oonpfbfitilie let« 
nere .prtmuiofe:^!^ Sforza^; «baio folle* 
citavano aUm nMrcia « F^ al fiae f>er 
JLi9K|ii, (dove tute) 'le tmpipe Milana ^ 
filte jeraoo di- 11^ dell' Addii ,: ebbero ordi- 
ne di uakfi:* Ibii* S'ayvkinò a Oc 
mòmj p^(s6 t^Qg^o^ e^ftabilà il foo 
crampo a GatnJbara • 

Il (no arrìvo' iqquietò molio i Ge^ 
aerali Venesiam . Si coapb^e^ la loro 
cODfufione idalla .timlijdesza . ed eftnema 
^ircofpezione did Joro mcmmenti • Di- 
sperando di r^fiftere ad un Bemko.or- 
;iìai reTo fuperitlre, pofero tiit)ta la lo- 
-ro f|ìeran^ nel^ for^a delle ^piazte , 
che occupavano fuUe due rive, dell' O- 
gìio j ài cui'i' afll^ttarono'é riofortare 
le guarnigioni.;, e nelle fituazioni van- 
^aggiofe, che pdtevano prendere inmco 
ZQ alle (Milu£ e accanali, che fagliano 
la pianura del Bresciano • 
. Sforza erafi portato ai campo del Re 
: di 
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ài !^Ìia j per cpihumctrgli i- fùoi pro» ^ 

rti-, e ricevere i^fuoi ordini . Renato f^^i^^ct^ 
-riétvò con bontà , e gli dilTe- ^ Io non scso Fo* 
^ (bno ^ , che voftra anfiliarìo :. toc^ scam, 
^ ca a toi ordintM le operazioni^ e4 ^« ^^« 
^ n me efeguire dò che tirvete <>^o^,^^^^ 
^ to* Quando avretho dato fine a quéiAOuSbua* 
ji >fta merra ^ e che avremo pacificata 
if la Tofcana / fpero die con r affifteni 
fy i)ardi]ÌKo,*ed il vofti'O foccorfo , rì« 
ii copectrò il ifclip Regnav'ingiuftamen^ 
^i te tofaii^pato dagli ActagoMUw Intana 
5, .lo permettete V ch^o fpedifca un Aral^ 
^^do alli Veneziani Mp'loro dicfaiaib 
), rare la guerra in mio nome * perchè 
fi il mio onore dige nn tal pauo» -^ 
- L^'Araklo fu fpedito , non a Venè^ Tiene im 
cta/pbichè avrebbevi voluto troppo tecn^ ¥^ì^^^ 
pò: ma alli Generali ed alliPhov vedi* «**"*• 
ton: deir armata Veneziana , che rice^ 
vttttre la didhianatione con unacoftam 
ta^ tifpettofa •; Sforza , dojio una hreve 
conffi»«nza col Ke- di Si<ii^ f ritorna 
aliai fila «rmatty dòVe tei|ne un gran« 
de o#Af]gUo di gMrra per i^egolare It 
operaziorni retetivamente - ài poco tem^ 
poxhe àvahzavà prima deìr inverno > 
Il jMàrchefe éé Mdntòva jjifopofe V a:& 
fedio di Afola , eh' era già appartienuta 
i E 4 a fuo 
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p ft fuo Pàà-e . Pretefe , *che la pre£à; di 

Franca ^^^^ piaiaza aprirebbe tutta la cs^npa* 

SCO FoK gna fint^ a^: Brefcia ; che fi poti^bbé pe-« 

scARi, nettare nel Veronefe^ attffavcpfapei' Adii 

D. IXVi g^^ e pracurarfi buoni i^artieri nelrict 

* co paeiev^che giace 'tradii Vercwicfe. ed 

il Vicentino . Bartolommeo Colleoni 

opinò di-verfamen te. Fu di pareve^r éh^ 

fi davcfle .principalmente attetidtrei -ad 

impadronirfi delle piazze iaU' Oglid, ;paC« 

, far poi. què(V> fiume.,! fottoitiet(e^e. iJL 

Crem^afco. ed il Bergainafco ; gueftopiatf 

fio effcndopìii dipetto ajiv fine che'firdos 

veva propoiffi, di chiùdere Jl nemicò ect 

atlont^narlo. dalle firoritier^ del Milanqt 

. f e , e di conf^rvare. le comunicazioni ^ 

r.- : che afficuravano k fuffifWn^edelFarpa-» 

ta. I Generali fi divifet'o tra li diie,pa« 

' rpn , Il'Dùca Sforza difFe , . che. il pia* 

no del.lM^rchefe divMantova àvreobe 

meritata la . preferenza , ■ fé fi foffe al 

prindpie.jdeUa campagli ;. ma cbet V in* 

verno s'^iwicina va., e* dovevafi fpegliero 

il pili ficuro; effendò^ensiale >t: pON 

re a coperto i territorj di Gréniona e 

di Milano . : PeciJi? : perciò: a favóre del 

parere di CoUcQni V e furrifoltOj^ che fi 

cipererebbe^ aUa finiftrai k vecC;di:4gì^ 

re alla delira < ',(.'. . « ;. 

La 
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' ^^.fua armatti idecampò*1i 14, Ot- 

tobre , e. fi unì i net giorno féguente a Fr^i^ce* 
«quella* del .Rè dì Sicilia 'a Ijiambàra • sco Fo- 
Queftìi >due campi uiiid .mattiSrono àvaa- scari, 
tr contro- Bafiamr:,^; che non fece alcuna "• ^^* 
refiftcAkà . Il ttetnicà fi portò a Ponte. ope«sioiii 
«ICO j ndove trovò maggior difiuolta • . La ««(«• 
piazza fu/canàonata per qualche gior« 
noi.;r<{^uaiido! ia freccia fu ia^ga a fii& 
fìcicnza', rimpazienza del foldato,. avi» 
do'jdel bottrao!, non attefe -gli ordini 
^A Generale \. Mólti corpi 'd' infanteria 
fi unirono, e. montarono coraggiofamen^ 
te àlFìaflaho • Sforza , b^bè oBefò da 
quefta mancanza 'di difcSplina ,;non vo« 
lèndo labbandénare Je fué truppe.', {cdi 
prendere le armi per. foftenede*:;» r l^ 

Allora' il Re Renato gli: fece dire ; i>i(cordì« 
elle li Francefi dimandavano d^effere in; mn^'^cT 
•campati foli deiriaitacco j volendo ncHa ^''*^*' 
prima : occafione , ìcfae prefentaTafi ; *da> 
reiidtafragritaliani del coraggio loro ^ 
e; rdel! itero' : talento! ; < che fcredcvano ■. il 
lor0rx>nòre intereffatò . ini ! quefta prefe- 
ttnza.-^T'ché! fé veniva negata , • non rvl 
farebbe j modo; di f contenerli ; Sforza riw 
fpoft y. xiiel' attaccò era principiato , che 
noptpoteva .inr^odoore né con* Scurezza 
for' ritirate» lc'>fuf truppe ; . naa che i 

il 9 Fran- 
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p Franccfi potevano imìcfi agi' Italiatìi , é 

Frange- dividere la gloria dd fucceflb . 

SCO Po- • Dopo quefta rifpoAà gli uomini d' ar« 

sc4Ei# mi FrMoefi- pongono piede a terra, li 

a LXYa foi-manoin battagHohe quadrato , ed 

intraprendono tìn altib attacco, ddia par* 

te della C&A la pih iìiacceiTibik ^ At- 

traverfano arditamente il fofib , fianam* 

picano fol terrapieno ; ina vi tiX)vatio 

tanta irefiftenza v die ; opprefli (otto il 

pefo delle loro armi fono sSorzUì a 

ritirarli. L'affalto de*JVlilancfi. fu vi* 

vamente foftenuto dalla gnarnigione e 

dagli abitanti , zelantìffimi per .li loto 

padroni ; , ma al fine la piazza fii pre« 

te ^ ed il fddato vi entcò con la ipada 

alia mano • I Franceii entrano allora in 

" ^ folla per la breocia , è vedendo die il 

foldato Milaaefe aveva già tutto preda*» 

to ^ fi avventano rabbiofi contro laguar* 

nigione e gli abitanti ^ e ne fanno uà, 
jnacello orribile . GÌ' infelici Cittadini 
ÌDorrono in braccio :de' foldati Milaneii^ 
fcongiuratidoli a loro falvare la. vita « 
Queni vogliono reprimere il durone de* 
Francefi . Si contrafta. Si attacca fiioco , 
e fi verfa il fangue da ogni parte ^ Sfar- 
aa, avvertito del diiibrdine, accorre 'per 
farlo ceflare. Il fuoco. era nelle ^cafe , 

e fi 
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e fi battfiraao con fiirwre ncHe fti»4e __.^___ 
Alle p^wafive, «11^ tniitacde di Sfor- FaAiw^f 
za^ il fiinore andò fcemandò^ i OQmbtC* sco Fo» 
tenti fi lUviferp ; ma reftò tra Je dM scìm, 
naxioai Mti' aoimofità ^ chp SMajpolèiQai ^ ^^* 
talmarfi • . 

Qucfio aVYOHmeiito ^ ^aiidc tHé itiA^Mit 
more in Loivihaodia * Si parlò de^Fmti» lìnTSu 
c»fi^ come di una Nazione feroce ^bar^ ''*"•*** 
bara» che l'avidità dei bottino rendeva 
iorcnfihik alU fede de^ Trattati , « ibr# 
da alle rvocà delU n^tui^ . Lo Storie» 
del Bupa. Sfarta le fa quefto rimprolre^ 
«0 feota riguardo ; ma oltre che piiì> 
dobitadi della efattena del fuo racco»» 
to ^ ò ingiufio il giudicare deVcollund 
di noa Magione da ciò che na£ce nella 
<ùiìfu&Dtit di «n a0alto • Che li Frani» 
c^ abbiano. cootcaftato xxs^' Italiani ìa 
occafione di tanto lumulto » la cofa <è. 
poffibile^ ma è verifichile, jdhie Tanti* 
patìa di Nazione ne abbia diflimtdato 
ji motivi 9 «d tfagerato gli eitetti » Il fol- 
dato è ifanpre iìeiroce , quando la liceo* 
uà lo fcaogiie dalla difdplioa loilitare * 
^ accade pur troppo^ che le >Ta«tooi 
pia coite ed umane diano in iqueA^ 
.>^encre i pia difonprevoli eieobpf d'iiui* 
jmaci|ità« ... 

Sia 



♦. <» 
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Sia come fi viiole di quefto avve* 

France- "^'"^nto , di cui gli Storici contempo- 
sco Fo- ranei d' Italia hanno profittato per difFa- 
scàRi, mare i coftumi Francefi , fparfc un ter- 
D. LXv. rQre-fi grande, che tutte le piawe apri- 
pfdf de? adivano le porte, toftochè avvicinavafi V 
fnifo.* armata Milanefe . Le guarnigioni non 
* : ardivano refifterc ad un nemico , che 
la fama dipingeva armato di ferro e di 
fuoco per, diftruggere tutto . Se le guar- 
nigioni volevano pefiftere , i Cittadini 
fi ammutinavano , fcacciavano i folda- 
ti, o li fermavano prigionieri , per dar- 
li in mano al vincitore . Quefto fpaven- 
to ftf'favorevoliffimo al Duca Sforza. 
Egli fcacciò li Veneziani da tutto il 
Cremonefe. Tutto piegò nel Bresciano . 
I Generali Veneziani (lupi ti di una di- 
ferzioné s\ univerfale, non videro piii 
per sé pofizione ficura che ne* contorni 
di Brefcia . Vi fi portarono pcecipitofa- 
mente ; ed ebbero il tempo di trincierar- 
vifi • Sforza , che marciava contro efli , 
fu per buona forte fermato dalla piaz- 
za di Roado , che bifognò aflediare, non 
meno che Romano e Martinengo. Do- 
pò che quefte tre piazze ebbero capito- 
lato , idiftaccò una parte della fua ar- 
mata di là dall' Ogiio , che acquiftò 
i . tut- . 
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tutto il Pacfc, a rìferva di Gcem^, di, 
Bergamo , e di due altri Caftelli . Son- pj^^^^^^ 
cino» Orzi -nuovi , e Romanengo foc* sco Fo» 
comberono ben predo dopo agr attac- se ari, 
chi delle truppe MilancG. I>- l-^V, 

L'inverno principiava ad eflere rigi-^^j*^ 
do: la campagna era coperta di neve , ^ ijuii^- 
e ghiaccio. Il Re Renato , malcontento 
del Duca Sforza , condufle le fue trup« 
pe nel Piacentino «Il fuo ritiro nulla 
cambiò neUe difpofizioni del Duca • Mal- 
grado il freddo eftremo , non voleva fi« 
jiire la campagna , fé prima non pren- 
deva Bergamo e Crema ; ma il .Mar« 
chefe di Mantova efigè , che fi facefle 
r afTedio di Afola , piazza pih vicina a^ 
fuoi Stati, cui ambiva unire alli prò- 
prj dominj • I riguardi dovuti ad un 
alleato tale, obbligarono Sforza a com* 
piacerlo • Conduffe la fua arniata nel 
Mantovano al princìpio di Decembre • 
Convenne impiegare otto giorni per 
unire le:Cofe neceffarie airaflfedio, che, 
meditayafi • Il vento ,: le pioggie , le ne», 
vi abbondanti produflerp nuovi ritardi*. 
Si avvicinavano le .Fefte di Natale • 
Sforza intefe allora, che il Re lionato 
penrava(,a,.ripaflare le Alpi. [^ 

Andò, egli fteffo per le pófte a Pia-' 
' ccnza 
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rcenu per rapprefinttre a qoefto Prìn« 
cipe quoto ana ptrtenza cod improv- 
vifa ptéffwtHarz tlli fnoi iatereffi ed 
-T -— alla caiiàa camone . RifpoCe Renato , 
D. LXVr ^|j^ aveva r^KHii fiMtiffime per non dif- 
J ^?S, *•: ferire tà partenza; che lo pvtfnva non 
-opporvi»^ che il tuo ritiro non poteva 
portare alcini cambiantcnto ^li affari , 
eflendo il verno on oftacolo alle intra** 
prefe del nemico; che in prìmavem fpe« 
direbbe in Italia il Duca dì Calama 
fbo ^tiuolo con ini Ibccorfo petente ; 
che toccava a lui il perfeverare nell* 
amicizia , che aveva Tempre dimoftrata 
per la Cafa di Angiò; che non fcorde- 
rebbe mai i fervigj , ^he gli Sferza gli 
avevano preftati ; e che in ogni tempo 
loro darebbe fa^j della fua giufta rico* 
nofcenza. Sforza, conofcendo, cbtf in- 
damo tenterebbe di fargli mutar pen^ 
fiero 9 gli rifpofe, che non intendeva di 
antepórre i propr) difegni al comodo 
de^fuoi amici; che lo pregava folamen- 
te , prima di partirfi d' Italia , di pro- 
curare, che il Marchefe di Monferrato 
gli reftituiilè le pi^ze , che oetupate 
jlveva neir Aleffandrino • Renato gK pro- 
mife, che a Fafqùa gli fpedirebbe ud 
uomo del fuo Cofffiglio per terminare 

le 
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le ccnxteie ; e che fino a quél Umpó % 
ctta. conveniente cofa , che confervaiTe fr^^^ce* 
fyella neutralità 9 di cui si" era GùlHtuitO sco Fo-- 
mallerriadore. scam. 

Sforai fi ritirò, foddìsfatto in ap^ ^- ^V* 
rcnza,.nia in effetto malìflinio cònten- ,**JJJ^»* 
to del procedere del Re di Sicilia \ ^^?J*4?r^ 
fiio^zselo per la Cafa di Angiò fi ràf^vcmo* ^ 
fredda I « Io iredreno in avvenire inw 
clinàre infenfibilmente al Re Alfefifoy 
ed abbracciare al fine il ftto partite^ 
coni Vigore • Il Rè Renato parti per 
Affi : ottenne il pafTaggio per il Pie4 
«onte «r per la Savoja ^ ricondufla 
la Aia piccola armata in Provenza • Yo^ 
leva bt politica , che facrificaffe molt# ' : 

cofe per a>nfervarfi un amico qual era 
io S£brla> di cui il potere , la fama ^ 
le alieans&e potenno eflergli dì grande 
tacóorù> per ricuperare il tiiono di Na^ 
pofi y al quale iron rinunciò mai • JJ 
odio de^ filai Soldati contro li Milanefi 
vinfe o^i riHeiTo . Non Volevano aver 
che fàie cònuOmtini, che credevano per« 
fidi e fema onore; e convenne cedere 
a quatta prdgioditTO • Sforza , ritornato» 
at ho ornipo trovò tutti i fuoi foldati 
aoumutìftati • Si lamentavano apertamene 
.. te, . 
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p te^ che fi: tenevano in campagna in fta* 

Frange-. 8*^"^ ^^ rigida ; pwnacciavaho , rquando 

9CO Fo^ non fòffero foUecitàcncQtc condotti in 

scARi, : quartieri , di rinunciare al fervizio^'* di 

D. LXV; ribellarfi',. e di paffarp anjdo a fcrvirt i 

nemici : ne fccp punircj alcunti, e::le- 

mormorazioni ceflfaróno^ Intantx> ^:Aa-> 

"Jgione divenne sì infof&ribile , che;, di 

concerto col Marchfift.di .Maatqva ^ V 

^iTedio d' Afola; fui^tlii&ntb alla prima-»* 

vera vicina. '. 1 i» !:;..• r.V- 

^— ^1— y Appena Niccolò 'V^i Vide, ler ;0Qilità 

An. 1454. fofp^f^ j fi occupò di ; nuovo inel : dife* 

. .. ,. Rno di pacificare V Italia. , riguardando 

Il Papa di ,P '^ . j.n r L'I !• • i 

■BOVO ma- la pace come lodiipeniahile prel^ miniare: 
jES** al' progetto da lui coocppito diy unire i 
Principi Criftiani contro li Tunohi ^ A 
bel principio dell'anno feguìente icrifle d 
tutte le parti belligeranti , per efottarle 
a fpedire i lord- Pieni potenziar) a: Ro-^ 
ma ; e fu puntualmente ubbidito 4 ^uhi* 
to dopo il loro arrivo principiarono k 
conferenze. I Plenipotenziarj di Vene-' 
xia unitamente a qpèlli deliRe Alfonfo* 
propofero le condizioni feguenti: -L Che 
i Fiorentini rifafcirebbéro il Re Alfon* 
fo delle fpefe' della: guerra, ^ch'erav fiata 
obbligata a fare coatto :j]i. lorà , . per 
. é aver 
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aver foraminiftrato (bccorfo al ContCì 

Francefco ( * ) contro li VeneziaM. France- 
II. Qie il detto Conte reftituirebbe alli sco Fo-* 
Veneziani tutto ciò ^ che ad effi aveva scari , 
ufurpato • che di più cederebbe loro il ^* ^^^ 
Cretnonele , di modo che per V avvenir 
re r Adda e il Pò farebbero i confini 
delli due Stati. 

Non poteva crederfi , che fimilì pro- 
pofizioni veniflero accettate da un ne- 
mico vittoriofo • I Miniftri di Sforza e 
di Firenze dimandarono: L Per il Du« 
ca di Milano le Città di Brefcia , di 
Bergamo , e di Crema , attualmente 
bloccate dalle fue truppe, e che eflen* 
do ftate ufurpate contro i fuoi prede« 
ccffori j gli erano dovute per diritto . 
IL Per lo flato di Firenze la reftitu- 
zione di Caftiglione di Pifcaria , che le 
truppe Arragonefi occupavano qella To« 
fcana , ed un rifarcimento per le fpefe 
della guerra fatta loro ingiuftamente da 
Alfonlo . 

Era difficile il conciliare pretefe sì 
#ppofte . L' autorità , e le infìnuazioni 

Tom. VII. F del 



(*) Così i Veneziani ed il Re di Arragona 
diiamarano Sforza , non avendolo ancora rico-« 
cofcigto per Duca di Milano • 
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^dcl Pontefice non poterono vincere 1* 

Frange-^ oftinazione de' due partiti egualmente 
SCO Fo- rifoluti a non cedere in cofà alcuna • 
scARi, Non è y che i Veneziani non conofcef- 
J). LXV, fgj.Q i^ difficoltà ed il pericolo di con- 
dc/"cong«^ ^*'^"3'*^ la guerra dopo il fipiftro evento 
fodiRoma* jeii» uifin^a campagna; ma non voleva- 
no rimettere la decifione de' loro affari 
alla volontà di un Papa , di cui le mi- 
re non erano conformi a^a loro politi- 
ca: ufarono però artifizio ed accortez- 
za per trarre il maneggio a lungo , fpe- 
rando riportar vantaggio da una pace par- 
ticolare , maneggiata fenza che ne avef- 
fero fentore il Papa e li fuoi alleati . 
Intavolarono perciò un trattato diret- 
tamente col Duca di Milano per mez- 
zo di un Religiofò, che aveva molto 
credito nella Corte di quello Principe . 
Li Venezia* Gli propofero femplicemente di rico- 
?òro%Tce'* nofcerlo per Duca di Milano , e di ri- 
Mii^o'! ^' nunciare a tutte^ le loro pretefe fui Mi- 
lanefe^ a condizione, ch'egli reftituireb- 
be loro tutti gli acquifti fatti nel Bre- 
sciano , nel Ber^amafco , e nel Crema* 
fco . Sforza , che vivamente defiderava la 
pace , e che ne aveva bifogno al pari 
di loro, afcoltò volentieri quefto fecrc- 
to maneggio. Dimandò la Città di Cre- 
ma, 
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Ma , ed accordò tutto il redo . Il Sena*, 
to ricusò^ dapprincipio quefta ceffione 4 France- 
come eforbitante ; ma vi fi fatebbe ri* sco Fo- 
folto ^ fé alcune circoftanze non avefle- scari , 
ro neceffitato lo Sforza a non infiftere* ^* LXV; 
Avea fondato le fue fperanze nel Con« 
greflb di Roma ^ e le vedeva con [dolore 
fvanire* Confidava fulli Fiorentini; ma 
qucfti gli fecero dire, che il loro Stato 
era efaufto di contante , e eh* era tem- 
po di finire una guerra , di cui non po- 
tevano più fopportare le fpefe . Intefe , 
che il Signor di Rimini , Generale in ca« 
pite dì quella Repubblica, aveva ritira- 
te le fue truppe ne' fuoi Stati , e tratta- 
va fecretanlente co' Veneziani . Scopri 
alfine , che Battolommeo Colleoni , il 
primo de' fuoi Tenenti Generali, era in 
corrifpondenza con molti Senatori di 
Venezia, per ritornare al fervizio della 
Repubblica ^ che aveva abbandonata , du* 
rantc la guerra . Difatti Colleoni trat- 
tava col Senato* Dimandava una gratin 
ficazione di venticinque mille ducati , 
la reftituiìone di tutti i fuoi beni , col 
comando di tre mille cavalli , e di mil- 
le fanti. A tali condizioni prometteva 
di unirfi all' armata della Repubblica 
con due mille cinquecènto uomini, che 
F 2 ave- 



France- 
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iveva fotto il fuo comando . La cofà 

^^ fu difcufTa con tutta fecretezza nel Con* 

SCO Fq. figlio de^ Dieci. Furono accettate le con- 
scAEi, dizioni; e quando Colleoni ne fa ficu* 
ro , andò ad unirfi con le fae truppe a 
Giacopo Piccinino nel Brefciano. 
còndisioBì Tutti quefti riflefli determinarono il 
^'Duca Sforza a conchiudere la pace fe« 
condo il piano propofto dalli Veneziani , 
ed a non più parlare della Città di 
Crema . Fece chiamare Simone di Ca- 
merino , era quefto il nome del Reli- 
giofo, e lo fpedì a Venezia con pleni- 
potenza, (i) Quando tutto fa convenuto, 
Andrea Birago, e Guarniero di Cafti« 
gliene , Plenipotenziarj di Sforza anda- 
rono a Lodi , ed il Cavalier Paolo 
Barbo vi fi portò d' ordine del Senato , 
per dare T ultima mano al trattato • Egli 

fa 

(i) Convien credere, che quefto F. Simo- 
re , eh* era Eremitano di S, Agoftino -, e fon- 
datore jlella Congregazione di Monte Otto- 
ne , fofle uomo di raro merito , perche gode- 
va il favore di Francefco Sforza , Principe 
pcrfpicaciflTimo , e pjerchi la Repubblica affi'- 
dò a lui il maneggio di un aéare di tanta 
importanza • Stabilita la pace , il Senato , vo- 
lendo ricompenfarlo , gli diede V Ifola di S. 
CrUlofbro con la Chieia ^ Convento , ff^ abr- 

tato 
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fu fottofcritto dalle parti contraenti li^ 
cinque di Aprile, ed eccone gli artico- Franci> 
li. L II Duca di Milano evacuerà tut- sco Fo- 
to il Brefciano, e tutto il Bergamafco* scari, 
IL La Città di Crema refterà in potè- ^* ^^* 
re de' Veneziani col fuo territorio. IIL 
Il Duca di Milano conferverà tutte le 
altre piazze , che ha conquiftate tra V 
Oglio, e l'Adda. I V. Per tutto il refto , 
le due Potenze fi atterranno reciproca- 
mente al trattato di Cremona conchiu^ 
fo con k mediazione di Francefco Sfor>- 
za medefimo ^ poco prima della morte 
di Filippo -Maria Vifconti . V. Il Duca 
Sforza potrà ricuperare o per mediazio* 
ne, o con la forza ^ tutte le piazze in- 
vafe nel Pavefe , nel "Novarefe , e nell* 
AlefTandrino dal Marchefe di Monferra- 
to 9 e dal Duca di Savoja . VL I Si- 
F 3 gnori 

tato da^ Frati di S. Brigida • Colà efiftono 
molti monumenti di quefto Éitto , tra li Qua- 
li veg^onfi in marmo verfo la laguna, aireftre- 
mità del muro, che divide 1* orto ed il Con- 
vento dalla Chiéfa , gli ftemmi dql Doge Fo- 



iìcari a defba, e delli Duchi di Milano alla fmi- 
ftra. Dalla cima dell' uiio e dell'altro flemma 
paiTa ima catena , in fegno della unione ; in 
poca difkmza leggefi : PAX : e più fotto : Q.UIS 
f EPARABIT NOS". 
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ignori di Correggio faranno obbligati ad 
evacuare tutte le loro conquide fulle 

SCO Fo- ^^^ "^^ ^^' ^^ • ^^^' ^^ ftabilirà un 
scARi, termine agli Alleati delle due parti per 
D. LXV, accedere al Trattato , fc lo crederanno 
di loro interefle , 

Li Fiorentini ed il Marchefe di Man* 
tova furono folleciti a farvill compren- 
dere . Fu ftipulato 5 quanto ai primi , 
che le truppe Arragonefi evacuerebbero 
tutta la Tofcana , a riferva di Caftiglio* 
ne di Pifcaria, che refterebbe al Re Al- 
fonfo; in quanto al fecondo, che refti- 
tuirebbe a Carlo Gonzaga fuo Fratello 
Je terre di fuo appanaggio . Il Re Al-< 
fonfo fu irritato, che i Veneziani avef- 
fero fatta la pace fenza il fuo affenfo , 
€ che fi foffcro arrogati il diritto di 
decidere le condizioni del fuo accordo 
co' Fiorentini , Confiderò quefta azione 
come ugualmente contraria alla fua di« 
gnità , ed alla fede dell'alleanza. Sene 
lagnò altamente; ma come le fue trup- 
pe non potevano rimanere in Tofcana 
con ficurezza , le richiamò • Gli altri 
alleati de' Veneziani furono pure mal- 
contenti di eflere ftati abbandonati dal 
Senato ne' loro interefli . Ma ogni Prin- 
cipe , che fi collega con una Potenza 

fu- 
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Tuperiore, deve afpettarfi, che queda lo^ 
vorrà a parte de' Ìuoi guai più crudeli ; France- 
ma che non rinuncierà alla facilità di sco Fo- 
accomodare i proprj affari in villa del scari, 
di lui facrifizio . t>. IXV. 

Poco tempo dopo la* fcttofcrizione n i>ucadi 
del Trattato, il Duca Sforza fece mar- 5J;|?7;td"I 
ciarete fue truppe contro i Signori diJ^oi stati. 
Correggio, che non avevano fpedito T 
atto della loro adefione • Effendo trop« 
pò deboii per refiftere,. fi fottomifero, 
e lo coftituirono arbitro delle lóro pre- 
tefe fbpra alcune terre del Parmigiano. 
Qaefto Principe intimò al Marcliefe di 
Monferrato di evacuare T Aleffandrino; 
ma il Marchefe ricorfe a Renato di An- 
giò , mallevadore della neutralità fra li 
due Stati ,: e che fpedì il Vefcovo di 
Maifiglia a Milano • Il maneggio fa 
breve , e fi terminò con la reftituzione 
delle piazze , che ripeteva il Duca di 
Milano» Non reftava a quefto Principe 
altro nemico che il Duca di Savoja . 
Spedi contra luì un' armata , che pene- 
trò ne' fuoi Srati , e vi commife grandi 
difordini. Il Duca di Savoja gli fece 
rapprefentare dalli fuoi Ambafciatori , 
che per l'ultimo Trattato di pace, che 
fatto avevano infieme , gli aveva cedu- 
F 4 to 



88 Stòria Veneta 

^ to le piazze , che occupava neir AleC» 
t^.^-p fandrino , e nella Lomellina ; eh* era 
SCO Fo- dilpolto a vivere leco m armonia , pur- 
scARi . che quello Trattato reftaffe illefo ; e 
p. LXV. ^jjg jjj fegno di riunione gli oAFeriva 
in matrimonio una delle fue Figlie per 
Galeazzo Sforza , fuo primogenito • Sfor- 
za rifpofe, che fé venifle afficurato ^ che 
in otto giorni tutte le piazze del Mila- 
xiefe occupate dalle truppe di Savoja fof- 
fero evacuate 9 iarebbe fui fatto ceffare 
le oftilìtà; ma che fequefta condizione 
jìon fofTe efeguita , ne trarrebbe una 
vendetta ftrepitofa; e non deporrebbe le 
armi , fé prima non aveffe conquiftato 
una parte del Piemonte; che il Tratta- 
to oppoftogli era flato infranto dal Du- 
ca di Savoja in molti modi ; eh' egli 
non aveva ceflato di favorire ed affifte- 
re i Veneziani , ed il Marchefe di Mon- 
ferrato contro di lui che aveva fingo* 
larmente manifeftata quefla parzialità , 
ricufando il pafiaggio a Renato diAn- 

Siò , fuo aufiliario ; e che perciò non 
ove va pretendere di legargli le mani 
col rifleflb di un Trattato , al quale 
non era egli (lefTo (lato fedele • Il Du- 
ca di Savoja , che vide i fuoi Stati in 
perìcolo di eflere invafi , e che nulla 

piii 
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pili poteva fperare dalli Veneziani , ac- 

confentì a cedere le piazze , eh* erano Frange- 
V oggetto del contratto; ed il matrimo* sco Fo- 
liio di fua figlia fu ftabilito per il fe^ scaki, 
jcondogenito di Sforza ^ effendo il pri- ^* ^^* 
mo già promeflb ad una Figlia del 
Marchefe di Mantova. 
. Dopo di avere (labilità quella pace^ 
che gli alficurava il pofTefTo tranquillo 
idei Ducato di Milano , fi pretende , che 
Sforza, nel primo trafporto di allegrez- 
za , fi levò la berretta , ed efclamò : £c- 
^omi ufcito di fchìavhk. I Veneziani co* 
Snobberò ugualmente la loro felicità . Non 
avevano fperato di terminare con tanto 
.vantaggio una guerra fatta con sì poca 
gloria fe II loro talento per i maneggi 
t la loro abilità di profittare delle cic'* 
>co(lanze , loro procurarono una pace con- 
forme alli loro defiderj , nel momento 
che per T invafione di una parte de' lo- 
ro Stati potevano temere confeguenze 
oltrempdo difpiacevoli . 

Mentre ftavafi feftegciando in Vene» Trttttto de» 
Zia per la pubblicazione di quelta pa- con maHo- 
xe, Bartolommeo Marcello fu di ritor-"^* 
no da Coftantinopoli , e portava un 
Trattato da lui maneggiato e conchiu- 
fo con Mahomet II. il giorno 1 8. Apri- 
le 
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w\c del medefimo anno . Con quefto TraN 

Frange- ^^^^ obbligavafi il Sultano ad offervare 
SCO Fo- una pace coftante con tutti li fudditi , 
scARi, e Stati della Signoria di Venezia. Proi- 
D. LXV. jjj^^ ^ ^^^^i ij Mufulmani ed altri popoli , 
foggetti al fuo imperio , di caufare alcun 
danno in terra e in mare alli Venezia- 
ni* promettendo caftigare, fecondo Tefi- 
genza del delitto, chiunque aveffe dato 
loro un giufto motivo di doglianza * 
Tutti i tradimenti , e le piraterie reci- 
proche dovevano da una parte e dair al* 
tra effere efficacemente reprefle , e cora* 
penfate a foddisfazione delle parti . Li 
Mercanti delle due Nazioni avevano la 
libertà di trafficare nelli porti refpetti- 
vi , fenza poter effere turbati nel loro 
commercio fotto qualunque pretefto . Il 
Duca di Naffo era comprefo in quefto 
trattato con li fuoi Vaffalli e fudditi. 
Il Sultano li efentava da ogni tributo 
a fuo riguardo , ed acconfentiva , che 
quefto Stato foffe, come in paffato, un 
feudo immediato della Signoria di Ve- 
nezia . I tributi per le terre , che la 
Repubblica poffedeva in Albania , dove- 
vano effere i medefimi , come lo erano 
•fotto il regno di Amurat . La Repub- 
blica aveva diritto di tenere un Bailo 

in 
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«I Coftantinopoli , per proteggervi i fuoi, 
Mercanti , e amminiftrar loro la giufti- Francr. 
jiia. Marcello aveva pagato il rxTcatto sco Fo- 
di tutti li prigionieri fatti nella prcfa scari, 
dì Goftfbtinopoli • Mahomet li aveva ^' ^^* 
dichiarati liberi, e Ipro aveva permeffo 
di riaflumere il commercio . Marcello 
«veva condotto feco un Uffiziale dol 
Serraglio , che doveva portare al Sultano 
là ratificazione del Senato, 

Nulla di più favorevole potevano at* 
tendere li Veneziani dopo la rivolu» 
zione , che aveva pofto fotto il giogo 
àegV Infedeli la Capitale dell' Imperio 
di Oriente. Ma come allora trattavafi 
più che mai di effettuare la Crociata 
propofta da Niccolò V. temettero ren» 
derfi fofpetti , ratificando pubblicamente 
il Trattato con Mahomet . E' verifimi- 
le , che il timore di quefta Crociata ^ 
fulla quale i Greci fondavano grandi 
fperanze , foffe uno de' principali moti*- 
vi , che determinò quefto Conquiftatore 
a trattare con li Veneziani, per diftac- 
carli da una lega , che divenire poteva 
formidabile per la loca potente marina, 
e per la forza dei loro ftabilimenti nell* 
Arcipelago . Il Senato non volle , che 
fi poteffe rimproverargli di avere facri- 

ficata 
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yficata la caufi comune alli fuoi propr} 
fTInc*^ intereflfi : né voli? Ijcrificare i tuoi xnì- 
sco Fo- gliori vantaggi sd un progetto , di cui 
scARi« reiecuuoDe era lontana , e poteva in* 
D. LXV. entrare ancora mafilnr.e difficcStì . Fu 
riipedito il Marcello a Coflantioopoli , 
con ordine di proporre al Sultano uà 
nuovo trattato , e di prolungare il ma- 
neggio Gno a tanto che gli fofle co« 
mandato di conchiudere • Con quella 
condotta il Senato fi conlervava il po« 
tere di accettare , o di rifiutare Sa pace 
con Mihr^met, fecondo che lecircoÀan* 
le o il maggiore interefTe della Repub« 
blica r avefle ricbiello . 
^tofcttì dì II Duca Sforza meditava allora un 
^liì^^Ks altro grande progetto . Per prevenire tur* 
«le ìa 1:4. ^ gij accidenti capaci di icuotere quel 
trono, del quale era pacifico pofleflbre 
da poco tempo , eflendo finite le contra* 
dizioni, propofe di unire mtti gli Stati 
d* Italia in una confederazione genera* 
le ; di opporre le forze di quefta lega 
ad ogn' invafione di truppe foreftiere ; e 
di mantenere con queilo forte legame 
li ^ce coftantemente intema. Comuni- 
cò il progetto al fuo amico , Cofmo de* 
. 'Media , che lo approvò , e ne perfuaie 
In ntilità al Configlio di Firenze. Si 
«. uni« 



Libro XXV. 9} 

tallirono infieme per invitare ì Venezia- 

ni ad entrare in quefto progetto di pa- Frange- 
dficazione , e loro ne fecero efporre il sco Fo* 
piano, e i vantaggi per mezzo de' loro scari, 
Ambaiciatori . Il Senato ufcito appena *^ ^^^ 
da'faftid) di una lunga guerra, e datoli 
tutto alle mire pacifiche, ricevè con pia- 
cere quella propofizione , e non trovò 
altro oftacolo alla effettuazione della le- 
ga, che la difficoltà di determinarvi il 
Re Alfonfo, irritato contro effi pel po- 
co riguardo, che avevano avuto per lui 
nella conchiuGone della pace e capace 
di portare le cofe a qualunque cftremi- 
tà per foddisfare il fuo rifentìmento . 
Fu rìfolto, che gli Ambafciatori di Ve- 
nezia, di Milano, e di Firenze fi por- 
terebbero a Napoli per procurare di ad- 
dolcire lo fpirito di quefto Principe , e 
per fargli vedere nella lega , che gli fi 
proponeva , la piìi forte barriera , che 
potefle opporre agli attentati della Ca- 
fa di Angiò. 

Gli Ambafciatori partirono al prin^^— — > 
cipio deir anno feguentc • Arrivati a An.i45^. 
Roma efpofero al Papa il loro difesno : e* accettata 

1* r •! 1, .dalli princu 

gli provarono tacilmente, che una con- miì stati d' 
federazione generale degli Stati , afficu- "*^**' 
rando ad ogni uno i fuoi acquifli 9 P^^ 

ve* 
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<v:"> r\> c*.7i.i L.i v-rc*c.iti. r^TT'o .1 1 -ire ni . 

rjrti !i :-i .lj:::::ì . G.i Ar.riicia- 
tori rjr::rc»nD rìr Ni??'.: c?l Cirdi- 
nil F:rr:ir.i , Lezs*-"* ci S-i S^nri* 
tà . Dil rrinci:?io cel'.e z^z's'tzze co- 
nc'rber^» * eh? il tin::re ce' V-neziani 
ncn eri f^ru rVr.i.^mjrr."^ • Al:" nfo rsr- 
lo c.-^n vi^.v? ce' :\:r: c::?iicen , e del 
csiV^n? * eh? iveva e: :ri-:s5 vead^rra. 
I Mini.tri io rcr.:irc*r:> rei ranto della 
fua tenerctza per Fer^iririo :"u^ figlio j 
gli fecero intendere , che la nal'cira il- 
legittima ci qi:e!^o Pr:nw2:>e nella con- 
correnza dei diri::i appirenri della Ca- 
fa di Angiò* poteva produrre grandi par- 
titi , e rendere li Tua ibrtc mal licura ^ 
ciò che ncn ?ccaderebbe, le la fua fuc* 
ceffionc al trono foffe afiicurata da una 
confederazione generale . Infiftettero in 
^ ouefto rifleflb, che parve muoverlo; ed 
' mbe tanta forza iulìo fpirito di Alfon- 
fo, che fottofcriffe il Trattato di lega 
ofleiifiva e difenfìva verfo e contra tut- 
ti i nemici della pace d' Italia • Con- 
sone però accordare qualche cofa al 
' fuo 
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(do rìfintìaiexia» • Eccettuò li Fr^ofi 
fi Gcnorcfi , i Sigaorì cii Ricnici e di fJ[7vc^- 
Fano ; rifervancbll il diritto ci loro sco Fc^ 
br gnerra , fenu che alcuno de' Confc» scikk 
denti fjoteflc ioccorrerli le con con *^ ^^ * 
de' condii pacifici . 

Alfiniro non credè aver ancora abka« 
ftanza afficurato con queflo Trattato il 
defililo di fuo figlio Ferdinando, che 
aveva avuto da una Tua Concubina . Lo 
anuva teneramente , e voleva lalciargii 
la fua corona; ma temeva per lui la 
fuperbia e il carattere inquieto de* Gran* 
di • Pensò a fai^Ii contrarre qualche al* 
leanza , che lo potefTe difendere nelle 
rivoluzioni • NefTuno gli parve più a 
propofito a tale effetto che il nuovo 
Duca di Milano • Era flato fino allora 
fuo nemico; ma come la ragione di 
Stato fola forma tra i Re le amicizie 
e gli od) , fece proporre al fuo Amba- 
fckitore il matrimonio di Alfonfo pri* 
mc^enito di Ferdinando con una fìglia 
del fuo Padrone • L' Ambafciatore ne 
Informò il Duca Sforza • Quello Princi- 
pe , ei pure baftardo , e che traeva il 
filo diritto al Ducato di Milano da fua 
moglie figlia natnrale dell' ultimo Vi- 
(cocti ^ aveva intereffe a foflcnere tutti 

quel- 
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^venirebbe tutte le contefe particolari j 

ir-.Kt/^r ch'erano (tate fin* allora Toftacolo prin* 
SCO Fo- cipale alla Crociata contro li Turchi* 
scARi, Piacque affaiffimo a Niccolò V. quefto 
D. LXV. pi^ogetto ) e promife di foftenerlo con 
tutta la fua autorità . Gli Ambafcia- 
tori partirono per Napoli col Cardi- 
nal Firmani , Legato di Sua Santi- 
tà é Dal princìpio delle conferenze co- 
nobbero , che il timore de' Veneziani 
non era fenza fondamento • Alfonfo par- 
lò con vigore de' fuoi difpiaccri , e del 
difegno , che aveva di trarne vendetta * 
I Miniftri lo tentarono nel punto della 
fua tenerezza per Ferdinando fuo figlio* 
gli fecero intendere , che la nafcita il- 
legittima di quefto Principe nella con- 
correnza dei diritti apparenti della Ca- 
fa di Angiò, poteva produrre grandi par- 
titi , e rendere la fua forte mal ficura ^ 
ciò che non accaderebbe, fé la fua fuc* 
ceffione al trono fofle aflicurata da una 
confederazione generale . Infiftcttero in 
quefto rifleflb , che parve muoverlo ; ed 
ebbe tanta forza fullo fpirito di Alfon- 
fo, che fottofcriffe il Trattato di lega 
offenfiva e difenfiva verfo e contra tut- 
ti i nemici della pace d'Italia. Con- 
venne però accordare qualche cofa al 

fuo 
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(vo rifentìmcnto . Eccettuò li Fregoli ^^ 

li Gcnovefi , i Signori di Rimini e di France- 
Fano ; rifervandofi il diritto di loro sco Fo- 
far guerra, fenza che alcuno de' Confc- scari, 
derati poteffe foccorrerli fé non con ^* ^^* 
de' configli pacifici . 

Alfonfo non credè aver ancora abbà^ 
fìanza aflicurato con quefto Trattato il 
deftino di fuo figlio Ferdinando , che 
aveva avuto da una Tua Concubina • Lo 
amava teneramente , e voleva lafciargli 
la fua corona ; ma temeva per lui la 
fuperbia e il carattere inquieto de' Gran- 
di . Pensò a fargli contrarre qualche al- 
leanza ^ che lo poteffe difendere nelle 
rivoluzioni . Neffuno gli parve più a 
propoCto a tale effetto che il nuovo 
Duca di Milano • Era flato fino allora 
fuo nemico ; ma come la ragione di 
Stato fola forma tra i Re le amicizie 
e gli odj , fece proporre al fuo Amba- 
fciatore il matrimonio di Alfonfo pru 
mogenito di Ferdinando con una figlia 
del fuo Padrone • L' Ambafciatore ne 
informò il Duca Sforza • Quefto Princi- 
pe , ei pure baftardo , e che traeva il 
fuo diritto al Ducato di Milano da fua 
moglie figlia naturale dell' ultimo Vi- 
fconti , aveva intereffe a foftcnere tutti 

quel- 
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rdfeUa' pfefa della Capitale , faranno co* 
FjiANCEr ft«^tti dì pacare, diffalcando dal debito 
scq^Fq- .1^ contdbuziotii levate dal Gran Signo- 

S'&V ^ • ^' ^^ ^«t^^»«'c» ^i Coftantinopoli 
^- continuerà a godere le rendite, che pof« 
fedeva negli Stati dell' Illu(trìffima SU 
£Doria di Venezia. VL T«tti li Mer- 
caiilt Turchi , che andeiranno nei porti 
del dominio Veneziano , Bon pagheran« 
]K> un diritto di Dogéiià piìi alto di 
quello, che farà pagato dalli Veneziani 
nel porti del Gran - Signore | e fé le 
loro navi faranno infeguite lotto quaU 
ohe Forte ò Caftello della Repubblica ^ 
il Gon^andante farà obbligato a prot^- 
gerle come le fue proprie . VII. Si ré- 
ftituiranno recipi^camente li difertori e 
K transfugi , di qualunque condizione 
fiano; è nei «aufragj dei vafcelli ref<* 
gettivi fi reftituìrà fedelmente twtto ciò 
«he fi farà ricuperato • VHL Se qual- 
che fuddito nato , o confiderà to Vene- 
alano, morirà ne' Stati, del Gi'an-Signo- 
»c aB inte/hto^ i fuoi effetti faranno fc- 

3ueftvati dal Cadì del* luogo , e pofti in 
epofitb prefib il Bario : e fé ciò dc« 
cadefle in lub^o lontano dalla refidenza 
% del Bailo , e che vi folTe un Refidente 

.VenenaflOy faraiuo défiolfii pvefib diluì 

fino 
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Sua a die fi ricevano lettere dalla II. 

lirflriffiiili Signoria di Venezia, che di- Francb» 
ehiarino a chi debbano eflfere dati. IX. soo Fo* 
^Non |>otrà la Signorìa di Venezia dare scaei» 
atti nemici del Gran • Signore verun foc« ^' ^V» 
corfo di danaro , d^ armi , di munÌ£Ìo« 
bì, di Galere , di Vafceili ed altre na« 
vi , né per via di falfi nolegg) , né foN 
to alcun altro ptetefto ; ed allo fteflb 

rto farà tenuto il Gran «Signore vei> 
U Signoria di Venezia . X. Le Cit^ 
t&, piatte, e- fortezze, che la Signoria 
di Venezia poiS&ede nella Romania, 6 
steli* Albania, non ferviranncAi afilo ad 
alcun nemico, o transfugo degli Stati 
del .Gran * Signore ; e fé vi fi rifugiale 
qualcuno, il Gran -Signore potrà trarne 
vendetta contro le dette piazze e for- 
tezze , fenza violazione di pace. XL 
La Signorìa potrà a fuo piacere fpedire 
M Coftantinopoli un Bailo, con la fua 
folita Corte, che potrà civilmente ^o- 
irtmire i Veneziani di ogni condizio« 
ae^ il Gran «Signore obbligandofi a dar-» 
ftli braccio ogni qual volta ne avrà bi« 
K>gno. XII. Il Gran -Signore acconfen* 
te a far riparare tutrì li danni, che i 
Veneziani hanno fofferto prima della f 

freia 4k Ggftaatiaopoli ; e la Signoria 
G 2 di 
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pdi Venezia fi obbliga alla ftelTa cofa 

Franck- riguardo a lui. XIII. Li Veneziani pe- 
sco Fo- tranno portare negli Stati .del Gran -Si- 
NCARi. gnore ogni fpecie di moneta e traffl-» 
D. LXV. carne , lenza pagare alcun dritto alla 
Dogana , a condizione , che quefte fpe- 
cie faranno . portate alla Zecca per ef« 
fervi efanninatc . 

• I Veneziani fecero prudentemente pò-, 
ncndo in idi modo gli affari del lora 
commercio a. coperto delle difgràzié e 
de' prcgìuclizj dei tempo . Profittarono^ 
da buoni politici di quefto fpirito di 
Moderazione , che i Princqà Ottomani: 
hanno fempre confervato. nel tollerare 
ne' loro Stati tutti li culti diverC , . e 
lalciando i loro porti, aperti a tutte lev 
nazioni . Si mormorò in. Roma di que-t 
ilo accomodamento ; ma la Repubblica, 
contenta di raccogliere i frutti di una 
pace generale interna ed efierna j noQ^cu-i 
rò quefie mormorazioni , ^ 

ricciolini ' La pace lafciava un gran numero di- 
S?ÌUumIu Condottieri fenza impiego • Quelli uo- 
MMiM lamini avvezzi a vivere di foldo dipen* 
dente dai loro fervigj militari , non ave* 
vano altra forgente, che la .rapina e '1 
« itcche^io . Giacopo Piccinino era in 

^fto numero « Li fuoi aflegnamenti di 

4 Cd- 
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Capitanò - Generale della Repubblica era- 
no ceffati con V uffizio della fua cari- f^^Tnce^ 
ca '• ^-Si ' unì con alcuni altri Capi di sco Fo-' 
truppe , th' erano , com' egli , fenza impie- scari , 
go ; attraverfarono la Lombardia Vene* ^' ^^4 
ziana^ ed il Ferraricfe; entrarono nella 
Romagna « e fi 'poftarooo tra ForU e 
« Cbfena i Loro difegno era di procurarli 
a forza apeì*ta qualche flabilimento van4 
taggioTo à fpèfe de' pi il deboli . L'efem* 
pio di Sforza , che da femplice foldato 
<ra pervenuto ali* eminente grado di So^ 
vranò^ «ccitava.la loro emulazione, o 
(Dudriva le loro fperanze; ': i 

" . Il Papa Niccolò .V. che voleva al* ^!^%^}^ 
lontanarlo da' fubi Stati , fi. volfe agli na e panr» J 
5tati confederati d'Italia, e fp^cialmen* Nap!>a * 
te al Duca di. Milano , autore, e capo 
della confederazione , tpei^ chiedergli ajuw 
to contro la invafiòne , dL cui veniva 
minaccia-tei • Il Duca Sforza , antico ne* 
miào de^ Piccininr.^ é geloGiffiniio di man> 
tenere là lega d' Italia i:> fece, marciar» 
contro quefti avventurieri ùìja parte déU 
le fue truppe : ma Piccinino . non af* 
pettèT il: loro arrivo • Traversò l'Apen* 
jìino y penettò nel: Senefe ^ diede il fat* 
co,>tS tutta la pianura , e s' ithpadrorii 
di tlue: o -tee piccole Città. jLa morte 
^ "" G 3 di 
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jp di Niccolò V. folpcfe^ la marcia delle 
Feance- t"*PP® ^^1^^ Chicfa contro quefto pertur^ 
sca Fo- bitore della pace. Il fuo fucoeflore Ca« 
scàiu, lido IH. appena fu eletto , che. le fue 
D. LXV. ijuppe Qiiité a quelle di Sforza anda- 
rono incontro a Piccinino . Fu data bat« 
taglia 9 fenza vantaggio di alcuno. Pie» 
cinino fi volfe verfo CaAiglione di Tì^ 
fcaria , ceduta . al Re Alfbnfo per V uU 
timo Trattato . Scel&^ciifto ritiro^ per- 
chè il Re Alfonfo avevalo fecretamen* 
te afficurato della fuà affiftenza v^ perw 
che la piazza circondata di paludi po- 
neva la fua armata in ficuro contro 
* o^ni inCeguimento . I Veneziani e li 
Fiorentini , fedeli alle leggi di confiede« 
razione, fpedirono alli Senefi un foc- 
€orfo di quattro mille uòmini . Con que- 
llo rinforzo , le truppe della Oiiefa e 
di Milano tennero Piccinino A ftretta- 
mente bloccato , che li viveri gli man- 
carono « Spedì al Duca Sforza carta bian- 
ca , oiFerendo di renderfi a quelle condì» 
uoni ch'egli prefcriverebbe : ma Sfer- 
ea non volle decidere di: quelle condi- 
ftioni , fenza confultare gli altri Confe- 
derati . La cofa portò molto indimio • 
U Re Alfonfo 9 che proteggeva Picci- 
nino , propofe di aifegnargli cento miU 

le 



^ 



L I B ft o XXVé 10} 

le feudi fiiramio^ che farebbero pagati,^ 
A ragguaglio, da tutti gli Stati confede, fj^^nck. 
rati, e di dar quartieri alle fue trup^ sco Fo- 
pe. Quefta propofizioné (u generahneni^ scari, 
te rigettata , giudicandoli non effere di ^* ^^* 
Odore de^ Confederati il divenir tribù- ' 
tarj di un mafnadiere, che aveva ^avu* 
ta la temerità ^ minacciarli ; di ino« 
do che il Re Alfonfo , per impor fine 
m cuefta differenza , rifòlfe di prendere 
3 /uo fervizio Piccinino con leiuetmp* 
pe . e gli fu ^ata la libertà di entrare 
nel Regno di Napoli. 

Califto IILcnon afpettava altro che rtni tibni 
quello rìnnpvamento di calma per at« %?^ucMt 
teniere intieramente al progetto de' fuoi ^'*^*' 
prdeceffori intorno una Crociata con- 
tPt i Turchi • Spedì H Cardinale Santf 
iìAgiolo a Venezu ^ -e diverfi altri Le^ 
giti in Allemà^na , in Francia , ip Spa- 
gna, in Ungheria, Non era da preTo^ 
nerfi , che xofa alcuna potefle ottenere 
fallir Veneziani"^ che avevano di rectn- 
. le fatto un Trattato vaotaggiofo con 
Mahomet II. Elufero elfi dunque eoa!" 
prudente coftanza tutte . le propo{iziòtl(|'* 

cel Cardinale J Furono ajthate intanto 

m Roma fedici Gà^re , .^elle quali il 
Papa diede il .comando al Cardinale 
a 4 Pa- 
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r Patriarca di Aquileja • Quefta fquàdrrf 

ARANCE- ^^^^^ i. mari '.del Levante, rifece qualche. 

SCO Fo-. danno fulle code di Njitolta : ma tali 

scARi , deboli piraterie ^on erano capaci di Ser* 

p. LXy. ^^j.g j progrefli di Mahomet . L' Iti- 

peratpre , i Re di Francia , d' Iilghilter*» 

ra,.di Caftig^Ha 9^ di Sicilia^ di Pofto* 

glielo,., ed. il Duca di Borgogna parvero 

difpofti ad unire tutte le loro forza 

contro quello nemico comune della Cri- 

ÌÙanità . Il Pa{>a la ruppe col Re Al« 

fónfO) e tutto quello gran progetto fv^« 

ni • Alfonfo dimandò 1- invefiitura dei 

Regno di Nappli per fo^, ;e i per Fe-di- 

' nando fuo baà;acdp;;: e con alterigia ri* 

cercò -pure la Sovranità della Marca di 

Ancona, e di mojte piacuoe ;dél pari- 

monio della 'Chiefa . Galifto^, : 90Q p- 

lamente non aj^erjt alla ..dtjman^a ,; na 

ìrpUe, ricuperacej molti diritti ufurpati, 

fecohjio ' lui , , dalli Ée delle due Sic- 

lie fopra la giunldizìpi^ )Eccle(iaflica 

^Quièfto 9optrai5^9^. .Ji di^un^ iii nvodo ,* cht 

x^pp poteronp p;ii ^rappattumarfi. 

11 Dna di j^ . .^1 rPuca ^Sfoif^a godeva /;del gloriofo 

tfftcl^Fujviintaggio .,di I aver fottomeif^ tutte le 

Si v^Sgta:,?Qten2e . d] Italia alla fua .politica . ; $ 

f^ttpccò principaWnte a guadagnare li 

fOji^cnzAék. v^ziani; percì^ conofcen^ 

'" , ' '■' ""rs ' ' "doli 
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dòli i piìi. dilBficili ad ìngannarfi.^' li ere- __^ 
deva pik da; temerii*. Ber dare una pix>v» Fj^^^^^j 
manifefta :dellà fuadii'poCzione a* man- sco Fo*. ' 
tenere con efli. la: piii perfetta amicizia scari, 
fpcdl in quell'anno ilvCbnte di'iPavia, 1^ 1^ V* 
iuo figlio maggiore., a- Vene^IfiEV> Il i)o^ 
gè andò ad incontrare quefta>i|p(iovand 
Princi]pe coLBucentbro-. Il giorno dopp 
il • fiid arrivo , ebbe udienza in GoUegio^, 
dove pronunciò il difcorfo ' féguente • . ^, 
' 5y Vengo d* ordine ■ di mio Padre , S^ 
^ renifiimò Principe V a prefontermi a 
^ voftra. ] Altezza • >Se? là miai lingua è 
^, pòco' eloquente, e fé moftrori qualche 
^y timidità alla prefenzà di . quella au-* 
^y gufta-Affetebleà i- Yoftra ) ^l-enità: lo 
9, perdoni alla hlia gioventìi • Spero,, 
^y che la> feniplicità del mio difcorfo 
^y perfiiaderà . meglio la Cncepità ' della 
yi .dichiarazione , che fono incaricato di 
.„ farvi., accertandovi;, che la trofa che 
^, mio Padre ha piìi, defiderato , ech^ 
^> gli è: fiata pia cara», è la pace, che 
3, gfi> ha. rèdituita la voftra amicizia.. 
^ Non Xolamente quefla pace : ha - di« 
^, ftrutto, le oftilit^rpciproche^' ma ha 
,,• formato tra vói e lui una> focietà , 
^y uria Iràìiione , unV alleanza: ìntima ;^ e 
^ aoi defideriamp, tutti,; che qucfta^huQ» 
• . ,1 na 
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, ^^ na intelligenza fi mantenga inviola« 
France- w ^^^^y effcndo rìfoluti di tutto facrifi* 
SCO Fo- n care , perchè venta accidente non ci 
scARi, ^ rapifca un tanto bene. U rCielo mi 
P. LXV. ^ |j^ J3J3 genitori, dotati d' ogni virtìi , 
^' ma ei& fono molatali , e la roftra Re* 
^ pubblica è immortale • Quanto farò 
^ felice, fé pofTo fperare , ch'ella fia 
^ per avere per me e per li miei di« 
^ Icendenti li fentimenti di vera ma- 
^ dre ! Quale utilità e gloria non trar- 
,, remo dalla nofira amicizia |)erfeve« 
yy rante! I miei getfi tori, di già ayan* 
), zati in età, vi troveranno il ripofo 
5, de* loro ultimi giorni meflb in ficu^ 
yy ro • Io ed i miei fratelli fiamo ien» 
^ za efperienza; abbiamo bifogno di 
y, appoggio e di foccórfo ; e troveremo 
9) nella voftra amicìzia tutto ciò che 
n ci manca. Mio Padre vi offre quan* 
yy to potere egli ha contro i nemici del- 
„ la voftra gloriale per la profperitj^ 
„ del voftro Stato. I miei fratelli ed io 
yy non poffiamo ancora offerirvi che la 
), fìoftra . buona volontà ; ma quando 
^ avremo età , forza , e potere , promet- 
t) tiamo confecrarli alla voftra gloria^ 
t» come convien affigli verfqi Genitori, 
^ che hanno fatto loro del bene . Spo- 

« ria- 
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^ namo 9 che li «oftri due Stati nan % 

,, ne &niniio in avvenire che un folo j p^^,^^ 

^ e:che l'imico noftro oggetto farà la soo Fo» 

^ ficoreEza^ e la atQità comune; poì^^scARi, 

,, Aè , eflendo vicini , pdffianio ibccor# ^ ^** 

yj reni da ogni evento. God^^ vendei 

yj h no&ra unione avere tanti vantaggia 

yy confervate per Xfcmpre a mio Padre ^ 

5^ ai miei É^ratelli y ed a me^ <he vi 

5^ àBaìamo , ed onoriamo , il nodo che 

fj <x unifce, e l'amicizia ^ xhe xi aM» 

99 it^ furata. 

. Quefló difcorfo pronunciato con mok 

tai) grazia piacque a tutto il Collegio^ 

Il Doge abbracciò teneramente il gioii 

vane Prìncipe , e gJii fece mille carte* 

ze éii Ftt trattenuto per alquanti giorni 

affimr di moftrargli maggionnente la ffiU . 

ma , <h* erafi di lui concepita , e partì 

contento dell'accoglienza ricevuta. ^ 

Lorenzo Giuftiniani , primo Patriar»^ 5— ?— ^ 
ca di Venezia , mori fui principio delli An. 14$^ 
anno fisguente . Aveva celebrato nel ^ior> Mone ai 
no di Natale con un freddo eftremo ; la gìvèSSS. 
notte cadde malato; fece i poveri fuoi 
credi ; e mori due giorni dopo V Epifa^ 
Ola. L* eminenza delle fue virtti deten- 
iHÌn6 la Santa Sede a porlo nel nume* 
TO^^Saati. Ha lafciato nvlte opere > 

che 



^rche non^intcrèflanà «ipfto- per .kL"fi;&li^ 

Francz» ^*^^ delle'-idee*j*mavbensì' per. it femi-. 

soo FoMiì menti idi lina tenerd ..pietìi-, ; die.'vr< (l 

scfRi, ;> trova /parfe^ ^QuaI<:he:^iorno dopo'' U 

D. IjXSTi foa moitr^fibqSeóato.iìcùnì pec dleg, 

gére: il. :Sacfari&re^ 'Molti' Catidi^brti' il 

prefentarono:. BaUottati ^ili loro nocbi,, 

^AsiScti CìaotarÌDÌ yril^anopico Régohre 

Hi & iGipvgio an Algii^ ebbe laipiurali"* 

là de' .voti ..1.4 fua «lezióne , fa \ coakvr 

mata' dail^P^pa ^ e. fai vifto òo» Ibni'' 

ino piacere aflifo fulla Cattedra: ì^triai^* 

cale*) percarvérla meritata ).pér Ix! pni^ità 

de'^fuoi rdoftùmi e per la confidènza:; del 

fub Predeceffbrc , che rnorefido lo ' nofmi*» 

41Ò come il : piii * degno ^a , fiiccedsrgli ^ 

Avventura : • Ebbe il Dogc in queflì' anno una mor-i 

del Dose', ^tificazionc fenfibiliffixna. per . conto dt 

fuo figlio Giacopo Fófcari .• Abbiamo 

veduto y come quefto giovane era flato 

proferi tto per eflerfi ; làfciato fedurré a 

. - iicevere. regali dalle Potfiize . ftt*àniere y 

; ed anco; da- Principi nemici dello Sta- 

' tó . Viveva confinato in Trivigi , quan* 

do un' accufa' più-, gra've i la fottopofe 

4id un caftigo più rigofor6.ii,Un ; Capo 

del Configliode' Dieci ,.. detto Etmolao 

JDonato , .fu uccifo entrando in :fua Gr* 

/a, il di. $•' Novembr^::del:i45jO- .P€r 

ave- 



avereir affaffido^^T'è faraé giuftizia, ÌU 

Gonfila de'jDied tpooinile ! a.. quello f*^|jc£^ 
che rio denunciaflei, ' venticinque mille li-isce Fo* 
re! dk^^reniiq , ^ abQljbione..di rógni altro scari» 
deCfttój/itìi.ancò di complicità;: in. quel D» I-XY. 
iat^y con penfionè:.>di duecentb * ducatL 
i;eyà'fibik^alJCuoi Figli, .e ficurezza del: 
feccéto'. Cadde il Tofpetto fopra Giacov 
pQ.;fDfcari:, perchè erafi veduto nella, 
vigilia lino de' fuói domeftici , detto Oli-; 
vieto,' /andar girando' intoirno* la Cafa: 
del Sedatore Donato , il. .qual domeftìco> 
era fuggito^/il giorno dopo . Con.quefta 
ìsìÌÌtÌq ed akuni alfri , uno de'iCaplde* 
Dieci denunciò il figlio .del Doge , co- 
me ; prefiinto di aver fatto conrunettere l* 
aflaSini^^ da queftor.domefticQ fujggìtivo . 
Si decretò V arrefto del Domeftico , che^ 
fu fermato e condotto uelle prigioni , o 
per;^iù/gÌQrni applit^tq alli più violenti 
tormenti della tortura* ma non jcosòfef-». 
so niente.. Sicco(nerleprefunzÌQoi pare- 
vano fortiflirriQj ifi fecero foffrire; àlpa* 
^rone\i njedefimi rigori che aveva il* 
f(?rvo N fofFerjti ; ma egli- fii uguatmente co^ 
ftante al non. confcffarc . Fu p^rò ad ónta 
di |[uefto pronunciata fenterizà controt 
d^;lHÌ;e fu condàdnato a paffare .il re-» . 
^ de* fopi glorili alla Canea;.. . ; ;' i 

Già-' 
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_^^^ Giacopo Fofcari ^morò per ctnqut: 
fKunCMr ^'^^^ nel luogd d«l fuo efilio^ lift^^eva 
SCO Fo- fcritto molte volte a fao Padre', ed a' 
se ARI , fuoi amici , per pteiaffi a^ proteg^era hi 
^^ IXV» fua innocenxa , e liberarla dalla^ iogiu* 
fia opprefiiaoe che gli li Éiceva ioffii- 
re ; ma tutte le fue iftanze erano imi» 
fili : il timore del Configlio de' Dieci 
&ceva tacere ogni fentimeìito» Ptiisò 
al fine d' indirizzarli al Duca di IMila^ 
nOj per impegnarlo, a rifleflb de'iervi- 
g) preftatigli altre volte da fuo Fadre , 
ad intercedere per luì preflo la Si^no* 
ria, non dubitando, cbe là mediazione 
di un' interceffore sì potente non procik' 
rafie la rivocazione del fuo efilio. Co« 
jnunicò la fua lettera ad un Mercante 
detto Lodovico Bocchetta , che ritoma** 
va dalla Canea a Venezia • Lo pregò 
ad incaricarfene , t ària pervenire al I>h« 
ca di Milano. 

Bocchetta prefe la lettera, ed arri« 
vato in Venezia la portò alli Capi del 
Configlio de' Dieci • Qi^fto pro^cSere di 
Giacopo Fofcari sparve loro una fomma 
reità, proibendo efpreflamente le leggi 
alli fudditi della Repubblica l'im^dora* 
re la protezione de' Principi ftf^eri 
negli affati I ch^e rigHjurdana il Governo. 

Fu 



\ Fa fpedita una Galera in Gandta a ^ 

[ jneiKkì^ Gìacopo Foficaii , •e condurlo pJ^j^JJ^ 

I Bdk prì^oni di Venetia • Appena vi sco Foi^ 

\ fai dimfo j. il ConfigHo de' Dieci lo fc- scaat, 

ì ce applicare alla . tortuóra per frpere da ^ 12^ 

ì/ lui le trioni 9 che lo avevano deteniii^ 

I nato a fcrìvere la lettera. Rifpofe^ chis^ 

; L'aveva fcrittai fapendo bene, ch^elk 

■ ^ittgerebbe in loro muio, colla folai 

: ifliteneione di rivedere «icora una voM 

; fno padre , prima di morire • Motivo^ 

I tanto fcofiibile non impedì , che il Con» 

1 figlio de' Dicki lo condannafTe a ritofa 

} nai*é nel luogo del fuo efilio , ed a 

I ftarvi un anno in prigione, con minaca 

} da i cbe le fcrivefle mai fenili lettere ^ 

la lua prigionia farebbe perpetua . F« 

però permdSb al Doge e alla Dogaref* 

i la il vederlo. Il Doge, di' era veccbiifi^ 

nm ^ fi trattenne con qiréfto infelice &» 

glio in una delle Sale del Palaazo : lo 

I abbracciò teneramente , e gli parlò eoo 

molta fortezza y per impegnarlo a foptf 

portarb cot^gìofamente il fuo deftif||o;^ 

Giacópo Fofcari fi gettò a' fuoi piedi, 

prorompendo in lagnane, e lo fcòngittN» 

rè a fiar addolcire il rigore del fuo .e6« 

Ito é ^« Nò, figlia , rifpofe ili Doge lon 

9> gravità, obbedite ai volevi del£a SI* 

„ gno. 
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^_ ghorì£^ einon *rai dimandate altra' 

FraìNce- 'i cófa.;^, vLp- laftiS, ndette '^uefté pa-; 

so^Foe- >3oIejiM* giunto *)app^^^ fuò appar* 

{cA.Ri,^ taùierita^/Iò sEbrzo fatto à fefteffo lo. 
)/ tXY» gj^e cadcife in- delìcjuid. ; ' 

. * Giacopo Fofcari ' fa' ricondotto alla 
Canea /Dòpo .la fua partenza, : tre de*: 
principali, Senatori , Vittore . Cappello , 
Orlato :Giu(liniani', e Paolo 'Barbo fol- 
kcìtarono! la fuar; grazia . • EfTendo prof- 
fimi ad ottenerla ,:.' venne notizia, che 
Giatòpo Fofcari- era morto in pr^o- 
ne . Qualche anno ^do^o : fa conofciu«' 
ta la di lui innocenza. Un Nobile Ve« 
neziano y : detto Niccolò Erizzo , eflendo 
9I puntò idi' thorte dichiarò; al: fao.Con- 
feffore ,' cfe' egli era (lato quello che ave- 
va co^imeffo . r aflaflinio , per il quale era 
^ ftàto . punito Giacopo Fofcari* ; che '. era 
giunto. a quella eftrema vendetta con- 
tro il Donato , perchè' nel jtempo eh*; 
era-Avogadòre lo aveva pmceflato .cri- 
minalmente per le fue cattive iiizioni ; 
e lo pregò a far pubblica la fua dichia-^ 
^jazioi^ MI Doge Fófcàrl non ^ viveva;^ 
pi& viCosì , dopo aver avuta la difgrazia 
di perdere il fuo unico, figliò i non ebbe 
la confolàzibne di ive^eriii (c^célUta la 
di itti infamia* ;;: !J. .. .../^ - 
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Pareva 9 che il Cielo Tavefle fatt 

vìvere si lungo tempo per fpargere a FnANcjt* 
piene mani l'amarezza lugli ultimi fuoi sco Fo* 
giorni. Dopo r infelice avventura difuo scari, 
figlio , era caduto in una malinconia , • ^*^^» 
tà in uno flato di languore, che gliM^^uo! 
rendeva la vita infopportabile • Se ne fta- **^^* 
va chiufo nel Tuo appartamento', né piU 
compariva ad alcun Configlio . I Capi 
de* Dieci giudicarono , che fofle interene 
e dignità della Repubblica il rimediare 
a quefto inconveniente. Unirono il lo* 
ro Configlio , e rapprefentarono , che 1* 
età e r infermità di Francefco Fofcari 
Bon lafciavano fperanza , che poteffe in 
avvenire fervi re allo Stato ; che occor« . 
reva alla Repubblica un Capo capace 
di fatica e di azione ; che le dignità 
non dovevano eflere occupate da quelli 
che non erano in iftato di foftenerle; t 
che bifognava affolutamente prevenire le 
conf(^uenze di un abufo sì contrario al 
bene dello Stato . Il Configlio dimandò 
un'Aggiunta di ventìcinque Senatori, per 
procedere piii maturamente in quefto 
affare • 

L'ufo era fempre ftato, in*abfenzao 
«el cafo d' infermità del Doge , che il 
fìti vecchio de' Configlieri fupplifle alla 

Tom. VIL H fua 
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p fua mancanza, e prefiedeffe a tutti i 
Fkance-. Configli in qualità di Vice-Doge. Nul- 
scp Fo-' la oliava nel cafo prefente di attcnerfi 
scAKi, air ordinario coftumc ; ed era una fpecie 
p.LXVé d'itìumatìità il negare quefta dimoBrazio^ 
ne di ftima ad un vecchio ^ i di cui 
fervigj erano {lati Utiliiffimi , e che po« 
teya confiderarfi come il principal au« 
tore delle profpéntà ottenute coir armi 
€ col. maneggio.. Gli Storici di Venezia 
non ci dicono^ perchè Fraiicrfco Fofcari 
fia (iato trattato, diverfamente da tutti 
i fuoi predecefTpri « Forfè dimoftrò il 
fuo rifentimento nel cafo di fuò figlio , 
in un itiodo oflfenfiVo é Forfè ^u prefa 
la fua rifoluzione di ritii*ar(i dagli affa- 
ri còtoe r effetto di un* aftitìi contrario al- 
IfL generofità ^ con la qilale ógni Citta- 
dino i fecondo le riiafKime di quello Go- 
verno^ deve facrìficarfi per le mire della 
Repubblica T 

Comunque fiafi la coia , il Configlio 
de' Dieci fi uni con T Aggiunta. Girola- 
mo Barbatigo ^ uno de' Capi , intavolò 
V affare . Diffe ^ che Francefco Fofcari 
occupava il Trono Ducale dopo trenta-, 
quattro anni e mezzo; eh* era in età di 
ottanta quattro anni , e fuor di flato 
^i attendtre al Tuo uffizio ; che dopOj 
*; che 
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fcKc GiacopoFofcari era (tato fpedito aì* 
la Canea , non fi vedeva più né in Col* pj^^^cE- 
legio^ né in Conlìglio de' Dieci, né ih sco Fo- 
Senato^ di modo che la Repubblica era ^cari, 
fenza Capo : e che per cohfeguenza ere* ^* I-XV« 
deva , che fofle di lleceffità ordinare , 
che fi procedeffe alla elezione di un nuo« 
vo Doge. 

L' affale foffrì le Àie diflicoltà. Ben* 
che non fi dubitafle , che la Repubbli» 
ca aveffe il potere di deporre i fuoi 
Dogi , non fi voleva valérfi di quefto di» 
ritto precipitofamente^ né che fi potefle 
attribuire quella deposizione a motivo 
alcuno di animofità • Fofcari aveva fem« 
pré avuto contrario a tè un partito nu- 
tnefofo di Senatori , e poteva temerfi ^ 
che venifle itnputata dal pubblico la Aia. 
difgrazia aìli i^ggiri de* fiioi nemici * 
La deliberazione durò otto giorni , le 
feffioni occupando tutta la giornata , ed 
eflendo proluiìgate fino à notte avanzar 
fa • Fa rìfolto di chiamai'e il l?rocura- 
tore Marco Fofcari , Fratello del Doge , 
perché foffe teftimonio della deliberazio- 
ne dei Configlio ^ e per dare in ciò una 
prova convincente di una condotta efen- 
te di^ paffione • In prefenza di quefto 
Procuratore fu decretato a pluralità di 
Ha vo. 
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w votì j che li fci ConfigUeri andrebberai 
Frange- ^'1' appartamento del Doge , che gli di- 
sco Fo- rebbero, che la fua falute non permet- 
scARi, tendogli di attendere al fuo uffizio, 1* 
IX LXV. Eccellentiffìmo Configlìo de' Dieci giu- 
dicava , che Sua Serenità nulh potefTe 
fare di meglio , che rinunciare il Doga- 
to , come altre volte aveva avuto inten- 
zione di fare; e che Te Sua Serenità vo. 
leffe dare allo Stato quefto contrafegno 
di zelo , gli farebbe confervato il fua 
appahaggio , fua vita durante • 

I ConfigUeri portatifi preflb il Doge ^ 
led avendogli efpofto V eggetfto dèUu lo- 
ro miffìone , Fofcari rìfpofe , che come 
non aveafi voluto ricevere la fua rinun- 
cia , quando V aveva offerta , égli fi at- 
terrebbe al giuramento fatto di non pib 
rinunciare il Dogato ; che al pih poteva- 
no proporre l'affare al Maggior -Confi, 
gliò, e ch'egli ne attenderebbe la fua dc- 
fione. Non v'ha dubbio, che Fofcari 
prevedeva dal Maggior-Configlio piii fa- 
vore che. da quello de' Dieci; ma non 
f] ebbe riguardo alla fua dimanda • Li 
Dieci , foli ti a vedere tutti fommefiì 
alli loro decreti , deliberarono ad una 
voce , che il Fofcari farebbe aflblto dal 
fuo giurameato ; che rìnuncierebbe il 

Do- 
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Dogato; che fi procederebbe fubito do- 

pò air elezione del fucceffore ; che gli fi France** 
aflegnerebbero due mille ducati di pen- sco Fo- 
fione • che dopo la ftia . morte farebbe scari , 
fepolto con tutti gli onori praticati ne' ^* J-XV-^ 
funerali de* veri Dogi; e che in tre 
giorni al piti tardi ufcirebbe dal Palazzo « 

Li Confìglieri andarono a partecipa* 
re al Fofcari quefto decreto. Egli afcoU 
tatolo tranquillamente, diffe: „ Volon* 
1,, tieriffimo ubbidirò all*Eccelfo Confif 
5, glio de' Dieci „ . Poi con la medefi- 
ma tranquillità confégnò V anello Duca^ 
le , che fu fpezzato in fua prefen:pa 4 
Depofe il corno Ducale , e prefe una 
beretta comune • Diede i fuoi ordini 
per il trafporto deVmobili , e de' fu^i 
^etti. Due giorhi dopo ufcìdal Palaz* 
zo, -entrò in una femplice gondola, 9 e 
fi ritirò nella fua Gafa -. E' molto am- 
mirabile in quefto cafo la fua tranquiU 
lità,. fé riflettafi a tutti i motivi , che 
avcvsL di fentrre vivamente V ingiuftizia 
-di fua depofizione / 

Quando fu effa pubblicata , fu generale su» Morte . 
la*, mormorazione in Venfezia . Un fimile 
infulto fatto ad un vecchio benemerito ^ 
e eh' era fui margine del fepolcro , dif- 
piacque a tutti i Cittadini, Si efpreffe^ 
H 3 ^ ro 
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_ y ro con tale afprezza, che il Configlia 
Frange- ^^' Dieci fu coftretto a pubblicare un 
SCO Fo- proclama con proibizione a chiunque di 
«CARI, parlare di quefto affare, incaricando i 
D. LXVti f^^j (^j^p£ jj procedere ^ unitamente agi* 
Inquifitori di Stato , contro i temerarj ^ 
che ardiflfero contravvenire al divieto • li 
proclama impofe filenzio a tutti. Sii unì 
il Maggior -Config|lio ai numero di oU 
tocento Nobili; li Quarantuno enft-aro* 
no nel Conclave^ e Ti 31. Ottobre del 
J457. eleflero Parquale.Malipiero. Fofca- 
ri udendo f^oparQ le campane di 5. Mar- 
co, che annunciavana la eleziopev P^- 
vò una tale rivoluzione tnterniai , che lo 
conduffe alla tomba • Morì nel giorno 
feguente ^ La fua morte fa partecipata 
nello fteflo giorno al CdUwio^ che or- 
dinò i preparativi de^ fuoi fi^ni^i . Fa 
portato il fqo corpo al Paliazso veftito 
con tutti gli ornamenti della fua digni- 
tà Ducale . Il nuovo Doge con tutto il 
Senato affiftette alla fua fepoltura nella 
Chiefa de* Frati Minori . Bernardo Giu- 
ftiniani pronunciò la fua orazione fune- 
bre. Fu pofta la fua effìgie nella Sala 
del Maggior. ConGglio con quella Epii 
grafe. 

Poft 
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P^Jl moti perdomittim^ pofl urbes martff fukaSias^^ 
Threntem patrìam longavus pace reliquia ^ • 

La fua Famiglia gli fece erigere un scawi, 
bel Maufoleo coU'Epitafio feguente: D. IJLV. 

Accipttej €ives\ Francifci Tofcarì^ veflri Du- 
cis y imaginem • l/tgemo , . memoria , eioquentia ^ 
ad hac juftitia j fortitudine animi , fi nihil am^ 
pliiis 5 certe fummorum Prirfcipum gloriam amMr^ 
lari contendi • Pietati erga p^triam meam fatis» 
feci . Maxima bella prò veflra falute & dignU 
tate terra marique per annoi plt4S quam trigima 
gejp , fummaque felicitate confeci . LaboTttem fiif- 
fui fi halite Ubertatem . Turbatotes quietis - ar- 
mis compefcu\ , Brixiam_ , Bergomum , Raven^ 
nam , Cremam , imperio veflro adjunxi . Omni- 
bus omamentis patriam auxi . Pace vob.is parta 
Italia in tranquillum fendere redaSa , poft tot i^- 
bores exbauftus , atatix anno LXXXIl^, Ducatfis 
quarto fupra triqefimum^ Saluti fque M. CCCC, 
IVIL Kalendis Novembris ad aternam requiem 
commigravi . Fot juflitiam & concordiam , qtr9 
fempitetnum hoc fit Imperium , confervate • 

Tranci] co avo Duci , Tranci fco germano pientìf- 
fitno^ Nicoìaus Jacobi montmientum hoc magf$^ 
^um pofuit» 
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Francefco Fofcari era nato con qaa- 

France- ^^^^ efimie : fpirito vivo e penetrante , 
SCO Fo- giufto raziocinio , parlar eloquente , ani« 
scARi . ma nobile e generofa . Non ebbe che 
P. LXV. ^^^ f^j^ paffione , cioè V amore della 
suoEiagio. gloria. Tratto da quefto irreCftibile tra- 
u)orto j impiegò i primi fuoi anni per 
far acquifto di tutte le cognizioni , 'che 
potevano farlo diftinguere tra i fuoi Cit- 
tadini • Pafsò rapidamente dagli impie- 
ghi fubalterni alle prime dignità • Eb« 
be, come accade a tutti i grandi uomi« 
ni, invidiofi e partigiani in gran nu« 
mero. Il maneggio e il danaro gli fa-* 
cintarono la ftrada al trono Ducale • 
Innalzato a quello fublime grado , ma- 
nifeftò le fue mire per il bene della pa- 
tria : una fagacità nella fcelta de' mez- 
zi, una facilità nell' operare, una capa- 
cità per ogni forte di afiari , un' appli- 
cazione alle più minute cofe , una fe- 
xie giudiziofa d'idee, una coftanza nel- 
le fue rifoluzioni , di cui non erafi per 
anche veduto un efempio fimile • La 
Tua opinione la vinfe in tutti i Confi- 
gli • Amava la guerra , e feppQ con van- 
taggio difporne il teatro , per abbattere 
la potenza de' vicini , che potevano ef- 
fere piU formidabili alla Repubblica • 

Evi- 
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Evitò^ quanto potè , la guerra di mare ,, 
perchè nulla nuocefle al commercio del- p^^Tnce- 
k Nazione , forgente di fue profperità sco Fo- 
c di fue ricchezze. Portò la guerra ne' scari, 
Continente , e fi procurò conquide , che ^* ^^* 
documentarono l'Europa tutta, che li 
Veneziani erano alleati deOderabili , e 
nemici da temerfi. Rifplendè ugualmcn^ 
te ne' maneggj , pofTedendo la grand' ar« 
te di cogliere le circoftanze favorevoli , 
e di volgere a profitto della Repubbli- 
ca gì' interefli de' Principi , co' quali eb- 
be a trattare • Sotto il fuo Regno co« 
xninciò la Repubblica a figurare nel pri« 
mo ordine, ed a godere di un'altiffima 
ftima in tutti gli Stati ftranieri • Ben* 
che abbia occupato il trono piìi di tren- 
ta quattro anni, e che ne abbia mante* 
nuto la dignità con magnificenza , non 
gli fi potè mai imputare una ingiuftizia , 
una depredazione • Per la fua attenzione , « 
r ordine regnò nelle Finanze , V imparzia- 
lità ne' Tribunali , la Polizia e la ficu- 
rezza nella Città • In ogni altro governo 
avrebbe veduto tutti gli Ordini dello Sta- 
to (egnalare verfo lui la fommiffione , V 
amore , la riconofcen^a ; ma egli era Ca« 
pò di una Repubblica, che confiderà i 
fentimenti contrari come la falvagua^- 

dia 
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^ àisL della propria coftituzione • Merit6^ 
Frange- P^^ ^^ ^^^^^ ^ ^"^^ predeceflfori , fu traN 
$co Fo- tato con meno riguardo degli altri . Con- 
$cARi , vien dire , che i Veneziani abbiano il 
p. IXV, cuore fatto a differenza degli altri uo-i 
mini , perchè V amor della Patria fi 
confervi in effi dopo tali cfempj d' in«' 
gratitudine t 
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S Q M M ^R I Ó\ -^ 

Guerra del Re %AlfimJo contro Genova tt 
Rimim. Genova fi dà al Re di Fran^* 
da. Morte del Re ./fi firn/o* Difpofi!(ioni 
de* Prìncipi d* Italia circa fito figlio 
Ferdinando. Morte del Papa^Califlo IlL 
Pio IL gli fuccede ^ Sttoi legami col Du^ 
ca di Milano^ Conte/a de Kené^ani con 
la S. Sede , ^emUea di Mantova • Le^ 
ga generale contro i Tttrdn . Pifegni del 
Puca di Calabria fofra Nàpeii . Cerca 
in vanq il favore del Ihìca di Milano • 
Motivi della condotta di Sfì^ia v ^ffa^ 
ri di Genova , PietrQ Fregófo forprende 
la Città <y ed è ucci/o. Giovanni di*An^ 
giò va a JSapoli . Li Venei^ani to' favo* 
rifcono fecretamente . I Fiorentini fi dim 
cAiarano apertamente per lièi» Battaglia 
di SamOy e /confitta di Ferdinando . Ri'^ 
votazione in Genova contro i Franctfi. 
Il Delfino di Francia unito d* iniereffi 
col Duca Sforza . Lì Francefi /cacciati di 
Genova. Il tHdfino divenuto Re fi dì% 

fj^uìa 
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fgufla col Duca SfoYT^ . Lo follectìd M 

dicbìafarfi per la Cafa iP %4ngtò . SoU 

lecita il Papa per là fiejfo oggetto . Il 

Duca di Calabria è battuto dal Re Fer^^ 

dittando • Trattato di commercio de* Ve* 

ne^^iani col Saldano d* Egitto. Morte del 

Doge Maltpiero • Crijloforo Moro gli fuc* 

cede • Venezia arma contro i Turchi i. 

Guerra de* Veneziani in Morea. offfidio 

di Corinta* La perfidia di tèn Uobile 

Vene^ana.è punita^ %Affari di Nàpoli. 

Lodovico XL cede lo Staso, di Genova 

' ìal Duca Sforma, ^llean^a di ^uefliJue 

Principi . Crociata pubblicata contro i 

Turcbi . I Vetteziani obbligano il loro 

Doge ad ^ imbarcar fi col Papa. Continua* 

'^ionc delle operaT^toni di guerra nel Le* 

vante. Il Doge s* imbarca per taggiun'^ 

gere^ il Papà in %Ancona. Morte di Pio 

II. Il Cardinal Barbo ^ Nobile Venezia* 

no , è eletto Papa . Jiffari , di Marea . 

%4lleanxa de* Veneziani col Re di Perfia 

ed il Principe \di Caramania • Il Primi* 

pe di Rtmini è perfeguitato dal P4pa . 

Matrimonio della Principejfa di MSlano col 

figlio di Ferdinando . Combattimento nava» 

le , nel quale è battuto Giovanni di ^Angtò . 

Il Duca Sfonda manda le fue truppe in 

foccorfo della Città. Differenza deVene^ 

XJanì 
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XJani coi Papa . Marte del Duca Sfor* 
Xa. Galea7;i(p j fuo primogenito y glijuc^ 
cede • Guerra in Marea ed in ^banìa . 
Guerra in Italia cantra Pietra de* Medi^ 
ci . Il Papa la termina^ can un tranato 
di pace. Rivalutane in Opra. M Car^ 
dinaie Bejfariane dona h Jua BiUiateca 
alti Veneziani . Le Scienza e le %4rtifio^ 
fijcano in Venezia. Operazioni delle flot^ 
te Vevteziane cantra i Turchi . ^rriv^ 
delP Imperatore Federica HI. in Véne* 
XJa . Gran fletta de* Turchi cantra li 
Veneziani. Jlffedia di Negropónte . Cat* 
. tiva condotta del GeneraHffima de Ve'* 
nexiani. La Città di Negropónte è pre* 
fa. Tutta rifola è fottameffa a Turchi. 
Si richiama il GeneraHffima . Egli è ar* 
rifiato e punita. I Veneziani fono rifpin^ 
ti dinanzi a Negropónte • Lega di mot* 
ti Prìncipi can li Veneziani cantra i Tur* 
chi. Maneggi di Malffomef per rompere . 
quejìa lega . Scorrerìe de Turchi netJa 
Dalmazia e n^i Friuli : Morte di Paa* 
la IL Sifìo IV. gllJmcede . Marte del 
Doge Mara . Niccoli Tran Doge LXVIIL 
gli fuccede . Morte del Duca di Mède* 
na . La fua corona paffa atti Principi 
legìttimi. Il Re di Perfia disfida Ma^ 
bomet IL Egli comincia le ifitlìtà • L9 

Cam 
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Gatere di Roma e di Nafoli fi unifcòé 
Ho alla fiot$a Veneziana » Pfogrejji delle 
truppe di Perfia . Opera^oni del Gene^ 
fìtijfimo de^ Venev^ìani k 1 Turchi entrai 
no nel Friuli. Mab&ntei mateia in Na^ 
tòlia^ ed è jfertAato per *ùiaggloé Nuovi 
preparativi dd Sultano. Pace inùtiimen* 
te traHata col SuttaièOL II Re di Perfia 
rntra in tiaUdià 4 Mahmet gli màrcia 
contro « Occupa un tar^po trincieràto . I 
Turchi fono battuèi dalli Perfiani • I 
perfianifonofifpinti e fi ritirano ^ Mor* 
te di Giacopó LufignaHó Rè di Cipro . 
Morte del Doge Niccolò Tron. Riforma 
della Zecca di Venezia. 

pAsauAL ^pL RéAlibnCo, fottófcrìvéndo la le- 
^^^^^^^' w ga d* Italia , aveva formalmente 
D?LXVI, J|L eccettuati li Getiovefi^ ed il Prìn- 
Guerra del ^^P^ ^^ Rimini é Né Ic iftatite del 

Jj^jAifo^o Duca di Milano 5 né quelle del Papa 
Sunf * **' P^***'^*^^ impedire la Vendetta, che con- 
tro effi aveva giurata # Quella era prin- 
cipalmente diretta contro Pietro Frego- 
fo Doge di Genova , che s* era dimoftra- 
to fuo nemico il pih collante. Pareva 
non avere in villa altra foddisfazione « 
eh* efcludere li Fregofi dal Governo di 
*. ^ Gè- 



Librò XXVI. ii^ 

Genova , per foftituirvi gli Adorni , fa-, 
«ione a lui favorevole : ma arnìò tali ^71777» 
forze di mare e in terra j che parve Malipie* 
quello un pretefto per faziare la fua am« ro, 
bizione d* ingrandirfi . Pietro Fregofo 1* ^' I-'^VL 
intefe perfettamente: egli lo tapprefcntò 
agli Stati d'Italia piti intereflfati a pre- 
venire le confeguenze , che prevedeva 
da quello armamento é Tutti intefero 
con indifferenza i fuoi fofpetti , né ofan« 
do violare gì' impegni prefi col fuo ne- 
mico, credettero i fuoi timori iramagi» 
narj, e ricufarono foccorrerlo» 

Difperato per quefto abbandono ^ rw^asSSSf^ 
folfe Pietro Fregofo fui principiò dell* An. 1458. 
anno feguente di porfi fotto là protezio- Genova d 
ne di Carlo VII. Re;di Francia, che ti- JJ.|;»S^/^ 
guardando Alfonfo di Arragot^a còme V 
ufurpatore de' diritti della Cafa di An« 
giò fui trono di Sicilia , doveva favori* 
re i di lui nemici . Fregofo unì a que- 
llo propofito il gran ConGglio di Gè-* 
nova , e di confenfo unanime fu decre- 
tato di fpcdirc Deputati a Carlo , per 
darfì a lui • La loro offerta fu accetta- 
ta dal Re di Francia , che loro mandò 
per Governatore Giovanni di Angiò Du- 
ca di Calabria , figlio di Renato di An- 
giò, Conte di Provenza, e R« di Sici-t 

Ila. 
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rlia . Quefto Principe , partito dì Marffi^ 

Pas<ìual 8^^^ > arrivò a Genova , dove fu ricevu- 
j MALiPiE-to con grandi acclamazioni , epofe guar- 
' no , nigione Frairccfe nella Cittadella , nella 

^•^^^* Città, e in tutte le piazze delle due ri- 
viere . I Genovefi credettero trovare dop- 
pio vantaggio in quefto cambiamento : 
liberavali dalla tirannia di Pietro Fre* 
gofo , divenuto cdiofo a molti per la 
fua fuperbia e crudeltà * e pareva do- 
ver diftruggere i progetti del Re Al- 
fonfo, che difficilmente refiftere poteva 
contro una Potenza , qual era la Fran- 
cia . 
me^Tfonfo*! "^^ accadde tutt' altro. Alfonfo fece 
far vela ad una flotta verfo Genova: 
unì le fue truppe di terra a quelle' de* 
Spinola , de' Fiefchi , e d^li Adorni ; 
ed il Duca di Calabria chiufo in Ge- 
nova fi trovò invertito da ogni parte • 
Preparavafi a foftenere Taflcdio con vi- 
gore , quando s* intefe , che il Re Al- 
fonfo era morto in Napoli . Quefto ac- 
cidente mutò la faccia delle cofe • Gli 
Arragonefi , temendo che la fazione An- 
giovina , eh* era ben lungi dall* effere 
oftintaj eccitaffe nuove turbolenze nel 
principio di un nuovo regno , levarono 
il blocco di Genova, e in un momen- 
to 
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to quefta Città fi trovò liberata dagli, 

orrori , che minacciavanla . Pasoual 

I Veneziani avevano veduto fenza in- Mali- 
quietudine il cambiamento avvenuto in piero, 
Genova . Benché le cofe paffate dovef- l^-I^Vf. 
fero far loro temere gì' inconvenienti ^Ì2^J2S! 
della Potenza Francefe, ftabilita in uno JJ,^^,^^^^}!; 
Stato, antico rivale del loro commer*r«diiundo. 
ciò, fperavano , che quefta Potenza hi« 
lancierebbe lo sforzo, che il Re Alfon- 
fo ed il Duca di Milano ftrettamente 
uniti potevano fare contro V equilibrio 
generale : di piU avevano le mani lega- 
te dal Trattato della lega d' Italia . In* 
tefero con meno indifferenza la morte 
del Re Alfonfo . Quefto Prìncipe aveva 
lafciato a fuo Fratello là Sicilia, etut^* 
ti li fuoi Stati di Spagna ; ed aveva ri« 
fervata la fola corona di Napoli al fuo 
baftardo Ferdinando. Quefta difpofizio^ 
ne , dividendo le forze della Cafa di Ar-i 
ragona , lafciava fui trono di Napoli un 
Principe poco da temerfi , perchè do-» 
vea contrattar contro le forze e i raa«- 
neggi della fazione Angiovina, moffa 
ed incoraggita dalla prefenza del Duca 
di Calabria in Italia • Le . turbolenze ^ 
che dovevano rifultarne , ponevano i ;Ve- 
«eziani nel c^Cq di renderli neceffar^ 
Tom. vii. I alli 
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ralli due partiti ^ e di profittare delle 

1>ASQUAL ^^^^ difgrazie. Quindi è, chequeftoac-» 

Mali- cidente fu di loro piacere. 

PIERO, Non era. così del Duca di Milano. 

P.LXVI. Nulla avetìdo a fperare da* Francefi , che 
, r avevano A\ poco curato nel prendere 
pofleflb di Genova, fenta comunicargli 
il loro progetto ; tutto dovendo temere 
dalla politica, de' Veneziani , che guada<> 
goavano nella fua oppreffione; confide- 
rò la morte di Alfbmb come il colpo 
pi il contrario alla fua Scurezza ^ e ere** 
de fuo intereffe lo ffabilire Ferdinando 
fui trono di Napoli , per avere in lui 
un alleato capace di farlo rifpettare da' 
fìioi vicini « > Cpn quefta. idea trattò con 
calore ipreffo i Nobili Napoletani per 
impegnarli a jiconofcere i concordemente 
il loro nuovo Re; dichiarando ad effi, 
eh* era rìfoluto di ailifterlo con tutto il 
iuo potere 5 >di riguardatie come propr) 
nemici tutti quelli:, jchegìi jbffero con- 
trarj, e di profondere ipropr; beni, e fa 
vita fteffa , fé òccorreflfe,' per afficurai^Ii 
il pofiefib della Corona'. 
: Nel roedefimo tempo* il Papa Cali- 
go III. iàcrificàndo ogni 'altro ìnM'eC' 
fe air elevazione di Pltrtaigi Borgia 
^ nipote^ fcriffe a tutte le Cirt^> t 
:' ../•. Si* 
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Signori del Regno di Nàpoli , per proi- 

bire. loro di riconofcère Ferdinando per pj^gQ^j^i, 
loro Re, e ibro ordinare di attenderc^^ Mali-/ 
che la Santa Sede ^ a cui quella corona ^^'^^A* 
era devoluta |>er la morte di Alfonfo P^^** 
fenza eredi legittimi , ne avefle difpo- 
llo ; minacciandoli , In cafo d' inubbt- 
dienza, di fcomunicarli^ e caftigtrli co^ 
me ribelli . Si credè . che foffc fiio di- 
fegno conferire quefta bella corona a fuo 
Mipòte ^ a cui aveva già dato il Ducato 
di Spoleti . Volle trarre al fuo partito ii 
Duta di Milano : lo éfortò a ftàccaffi dall^ 
alleanza di Ferdinando , liidegno ^ là 
Aia iialcita di occupare uà trono A ih^ 
fpettcvole 5 ed unirli a lui ; per £ìtnelé 
difcenderc , promettendogli £àrgii reftittd^ 
re tutte le terre , che J(uo padre poflek^ 
duto aveva nel Regno di Napoli , e di 
aggiungervi miovi beneficj . Sforza era 
accorto per non prendere: impegni coli 
Un Pontefice vecchio ed infermo , di 
cui. la principal forza 'era il vano fpatl- 
racchio deik* fcomuirìche • Gli rifpofe ^ 
che era un' imprefa fuperiore alle fue 
forze il detroiiare un Principe , qual 
era Ferdinando • che ^tti gli Stati à* 
Italia , in virtù ^ della loro confedera* 
zione f farebbero obbligati a prendeit 
la la 
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^ eh di lui difefa, fé foffe attaccato; chtf 

Pasoual 9"^"^^ pu^^ 8^^ *^^" ^^^ mancaflero , 
Mah- €glì non farebbe infedele alli .doveri 
PIERO, deir alleanza • che prenderebbe le armi 
D.LXVI. contro tutti i nemici di Ferdinando qua- 
lunque éfli foffero ; e che , o egli per- 
•derébbe la propria corona , o Ferdinand 
do conferverebbe la fua. 
Morte di La morte di Califto III. accaduta 
fS'IS. "li pochi giorni dopo , liberò Sforza , e Ferdi- 
fucccde. nando dal timore delle cenfure Ecclefia- 
ftiche , eh' erano allofa ben pili potenti , 
che a' noftri giorni . Ebbe in fuccefTore 
il celebre Enea Silvio Piccolomini di 
Siena , che prefe il nome di Piò IL 
Quello nuovo Papa fu un efempio no- 
tabile dèir influenza , che la «fortuna ha 
Ib^ra le opinioni , Fu veduto nel Con- 
cilio di Bafilea combattere con coftan- 
zsL ciò ) (i.) die chiamafi in Francia 
Muffirne Oltramontane^ e promovere con 
kelo la Prambatìca Sanzione . Oeato 
Papa adottò tutti i prègiùdiz; Roma- 
ni , e divenne il nemico inféconciliabi- 
le della Francia per quella medefrma 
! : Pram- 



' (i) Cioi le mafUmc Italiane per foftcncr^ 
lo rranccfi, 'm - ' 
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Prammatica, di cui era flato acerrimo, 

^^f^"/^^^ • , PAsauAt 

Pio IL* dal primi giorni del luo Pon* Mali^ 

tificato ebbe bifogno del Duca di Mi- fiero, 
lano contro Giacopo Piccinino , che do- D-^VI* 
pò aver fatto la guerra al Principe di cSi*Du«''dl 
Rimini d'ordine del Re Alfonfo , ave* Milano, 
va invafe alcune piazze della Chiefa « 
Sforza , che voleva farfelo benevolo , gli 
fece refti^uire le piazze, ed il Papa ne 
fii sì riconofcente , che gli giurò ami* 
cizia eterna • Gliene diede una chiara 
prova , accordando a fua iflanza la in* 
veftitura del Regno di Napoli a Fer* 
dinando , a cui mandò il Cardinale Ot**^ 
fmi per far la ceremonia della corona^»' 
zione. Per prezzo di quefta compiacen- 
za , Ferdinando reflituì alla S. Sede le 
Città dì Benevento e di Terracina • e 
diede al nipote del Papa una delle fue 
Figlie naturali in matrimonio, col Du« 
cato di Amalfi, e la Contea di Celano 
per dote. Da <:|uel punto. Pio IL Ferdi- 
nando , ed il Duca Sforza reftarono in- 
fcparabilmente uniti . 

Nacque tra i Veneziani ed il P^P^ pMknM 
un contratto , che poteva avere confi> «! wn^ìT 
guenze molefte , fc : Pio IL foffe flato ^*"" ^***^* 
del carattere altiera di qual<^ fuo pre* 
I 3 de* 
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tdeceflbre . Fantino Dandolo Vefcovo di 
Pasqual Padova era morto , e come il Senato 
Mali- pretendeva avere la nomina alli Vefco- 
PIERO , vati delle terre di fua dipendenza , lelqf. 
P.LXVI. fg jjj f^Q luogo ,Giacopo Zeno , Vefco- 
vo di Feltre . Il Papa y fenza riguardo 
alle pretefe del Senato , e volendo Ter- 
virfi di una prerogativa per antico coftu* 
me annefla alla S. Sede, conferì il Ve- 
fcovito di Padova a Pietro Barbo Car- 
dinale di S. Marco . Sperò , che quella 
nomina non difpiacerebbe alla Repub- 
blica , per eflere quefto Cardinale Ve- 
neziano ^ e di Cafa patrizia • Ma il Se- 
nato collante in mantenere il fuo di- 
ritto , s' oppofe alla nomina del Papa « 
X>.' Ambafciatore della Repubblica ebbe 
acdine di parlare al Cardinale Ài. S. 
Marco ^ d'informarlo della. nomina fat- 
^ ta. a favore di un altro , e di efortarlo 
a rifpettare la fcielta del Senato , e do- 
mandare la fila dcmiflione . Il Cardi- 
nale non volle cedere alle infinuazioni 
deir Ambafciatore . Allora fi ricorfe al- 
lo efpediente praticato in fimili occa-^ 
firai . II Senato ordinò ài Cavalier Pao- 
1». Barbo ^ fratello del Cardinale, d'ot- 
tenere la rinuncia dal jFtatello., fotto 
pena di bando : Queftoi Senatore nulla . 

potè 
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potè ottenere dalla orinazione del Car*- 
dinaie ; ed egli fu ba«dito . Le cofe re- p^shual 
ftarono per qualche anno in quefto fta- Mali- 
Io; ma finalmente il Cardinale, moflfo fiero, 
dalla difgrazia di fua famiglia , diede D.LXVL 
la fua demiffione, con la riferva di du6 
mille ducati di penfione fopra il Ve- 
fcovato di Padova. Pio IL ebbe la pru» 
denza di chiudere gli occhi fopra il 
contrailo , e di dar mano air accomo- 
damento. Giacopo Zeno ricevè le fue 
Bolle , Paolo Barbo fu richiamato e 
riftabilito nelle fue cariche , e fi evitò 
r incendio , che quefl:a fcintilla poteva 
eccitarla . 

Il Papa progettava allora un* flflgm,^— — ^ 
blea generale in Mantova per effettua-' An.i45p» 
re contro i Turchi la Crociata , che i Affcmbiea 
fuoi predeceflbri immediati avevano prò-* ^"'**^** 
pofta più volte fenza effetto . Invitò 
tutti i Principi d' Europa a fpedirvi i 
loro Ambafciatori , e vi fi portò egli 
flieffo nel mefe di Giugno dell* aèno 
I4SP- Il Doge di Venezia aveva rice* 
vuto un Breve da S. Santità ^ che efw 
ponendogli V oggetto di^^^uefta affem-^ 
blea , efortava la Repubblica a coocor^ 
rervi con tutte le altre Potenze ; Cortlt 
r affare del Vefcovato di Padova itoA 
I 4 era 



126 Stòria Veneta 
_ »era ancora terminato, vi furono malti 

Pasqual dibattimenti nel Senato per decidere , fé 
Mali- doveva averfi riguardo ad un Papa , con 
PIERO, cui erafi attualmente in contratto . La 
D.l-XVI. pluralità decife di nominare due Amba- 
iciatorì , Orfato Giuftiniani , e Lodovi- 
co Fofcarini • ma fu loro proibito ef- 
preffamente di avere, alcuna comunica, 
zione col Cardinale Barbo ^ ed anco di 
(aiutarlo , a cagione del fuo collante ri- 
fiuto di rinunciare al Vefcovato di Pa« 
dova • I due Ambafciatori arrivati a 
Mantova , incontrarono a cafo il Car«> 
dinaie , a cui non ebbero coraggio di ri- 
cufare il faluto . Al loro ritorno , gli 
- Avogadori denunciarono quefta inubbi- 
dienza al Senato , che li dichiarò inca- 
paci per fenapre di efercitare in qua- 
lunque luogo V uffizio di Ambafciatore 
della Repubblica • Lo Storico Sanuto , 
che racconta la cofa , ofTerva , che il 
caftigo fu leggiero, 
lega gene; L' aflemblea di Mantova ebbe V efFet- 

ralc contro i i •t -n % r % •r>i« r 

Turchi, to, che xl Papa defiderava . Egli propole 
una lega generale contro i Turchi. Tutti 
rifpofero in modo favorevole . I foli Ve- 
neziani rapprelentarono , che i loro Stati 
Wano confinanti co' Turchi in molti 
}>iaghi y che non conveniva ad efii V 
i_ . aver 
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tver guerra con li medeGmi , fé tutte, 

•le Potenze Criftiane non foflero fince- p^sQ^^j^ 
ramente unite nel progetto di attaccar- Mah- 
li , e che le loro forze di terra e di ma- pikro> 
re non foffero in moto per combatter- D^^^VI. 
li . Non oftante la loro oppofizione la 
guerra fu (labilità . Il Duca di Milano 
era in perfona a Mantova • Il Papa eb- 
be con eflb molte conferenze fecrete • 
Rinnovarono il loro impegno a favore 
del Re Ferdinando , e pron^ifero di fo- 
ftenerlo a tutto potere contro la fazio- 
ne Angiovina , che principiava a met- 
terfi in moto, L'affcmblea fifciplfe. Il 
Papa prefe la (Irada di Tofcana , e fog* 
giorno un anno intero in Siena fua pa- 
tria. 

Il Duca di Calabria non era venuto Mira hi 
a Genova , che con la fperanza di tro- 5Sr«**fopr» 
vare facilità per entrare nel Regno di JiJJ^",; J^; 
Napoli . Aveva corrifpondenza con gran 3J\ ^ou^H^di 
numero di Signori Napletani , alla te- miuho. 
fta de' quali era il Principe di Taran- 
to , che lo follecitava a valerfi delle 
buone difpofjzioni de' fuoi aderenti , af- 
ficurandolo , che non attendevano che 
il fuo arrivo per levarli la mafchera # 
Il Duca di Calabria credeva , che fa- 
rebbe difficile il riufcirvi , (ino a che 

il 
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pil Duca Sforza favorifle il partito con* 

Pasqual ^^"^* Sapeva, che quefto Principe non 
Mali- lo vedeva fenxa inquietudine in poffcf- 
piERo, fo di una Città vicina alti fuoi Stati ; 
IXIfiXVL g ^1j^ la tia unione con Ferdinando era 
fondata fopra una politica , che credeva 
Beceffaria alla reciproca ficurezza d' en- 
trambi . Ma come ne* tempi anteriori 
gli Sforza erano fempre ftati amici del- 
la cafa di Angiò, volle rifvegliare que- 
fio fentimento nel cuore del Duca . Gli 
{pedi il Vefcovo di Marfiglia ^ e Gio« 
vanni CoiTa . Quefti Ambafciatorì cer- 
carono di fargli approvare la condotta 
del loro Padrone nella fpedizione di 
Genova . Aggiunfero , che Giovanni di 
Angiò era rifoluto di profittare della 
oircoftanza per ricuperare un regno, eh* 
era 1* eredità de* fuoi padri • Lo prega* 
rona di abbandonare Ferdinando fuo 
nuovo amico , e di riaffumere i fuoi 
antichi legami con li Principi Angio- 
vini ^ che antecedentemente aveva fervi- 
ti , fino a fbfFrire per efii la perdita de' 
fuoi beni; che quello iera 1* unico mez- 
zo di vendicarfi degli affronti , che ave- 
va ricevuti dal Re Alfbnfo , e di ricu. 
pcrare i dominj , di cui era flato in« 
giuftamente fpogliato; che il Re Rena-^ 

to, 
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to y ed il Duca dì Calabria fuo figlio ^^ 
erano rifoluti di reftituirglieli , e di dar- p^squal 
gli tutta la loro amicizia ; che non do- Mali- . 
veva trattenerfi per la promefTa fatta a piero? 
Ferdinando di dare a fuo figlio fua fi- D.LXVL 
glia Ippolita in matrimonio , poiché il 
Duca di Calabria fi offeriva a fpofar- 
la • che fé anche non voleffe unire le 
fue forze a quelle della Cafa di An« 
giò contro Ferdinando , era pregato al<^ 
meno di effere neotro , e d* impegnare 
il Papa alla neutralità* 

Il Duca di Milano aveva troppe ra«* Motivi àtu 
gioni per opporfi alli progetti del Duca it $«?"«"* 
di Calabria , e per accettare le propofi^^ 
zioni de- fuoi Ambafciatori . EgH crii 
col Duca d' Orleans nel medefimo ea^ 
fo, che Ferdinando con Renato di An- 
giò; e doveva temere, che i medefimi ^ 
titoli y che avrebbono fervito a fpoglia* 
re Ferdinando, fofiero impiegati a rapir* 
gli la corona . Rifpofe , cm V antica^ 
amicizia dei Sforza e delli Priocfpi An- 
giovini averebbe voluto, che prima di 
prendere poifeifa dello Stato di Geno- 
va in; fua vicinanza , venifie egli intor-^ 
no a ciò confiiltato; che farebbe toftan* 
te in avveaife , > come lo era flato in 
paffatOi in •nohir^ Renato di Angiòco* 

me 



!40 ' SroHLia Venera 
^me il proprio padre , e Giovanni di Ali* 
Pasqual 8^^ ^^^^ ^"^ fratello ; che circa le Io- 
Mali- ro idee intorno al Regno di Napoli , 
HERo, fé ne riportava alla loro prudenza; che 
D.LXVI. intanto doveva prevenirli da amico, 
che in virtù della lega d' Italia egli 
era obbligato di agire offenfivamente, 
contro tutti quelli , che attaccaffero-il 
Re Ferdinando ; che non dubitava , che 
tutti gli altri Stati confederati non fa- 
ceffero lo fteflb , avendo tutti prefo il 
medefimo impegno; che non poteva ac- 
cettare r onore di avere Giovanni di 
Angiò -4)er genero , perchè aveva prò- 
meffa fua figlia con giuramento al figlio 
di Ferdinando ; che fé mancaffe di fede 
a quello Principe , la fua fama ne pati- 
rebbe , e che morrebbe piuttofto , che di- 
fonorarfi con quella infamia * Gli Amba- 
. fciatori y dopo aver procurato molte volte 
in vano di farlo mutar di' parere , ritor- 
narono a Genova molto mal contenti^ 
ctaoyl\ ^* ^^ DwcsL di Calabria s* era difguftato 
con Pietro Fregofo per certo danaro , 
che gli aveva promefTo , e che non era 
in cafo di dargli. Fregofo fé ne lamen- 
tò in termini sì offonfivi ^ che il Duca 
4i Calabria era flato coftretto a fcac- 
ciarlo di Genova « Qtiefli erafi gettato 

nel 
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nel partito di Ferdinando, e gli diman- 

dava foccorfi per fegnalare la fua ven- p^sauA^ 
detta contro i Franccfi . Ferdinando gli Mali- 
mandò lettere di cambio fòpra' Milano; piero, 
e Sforza gli permife di far leve di Tòlda- D«I-XVIt 
ti fulle fue teire* 'Il Duca di Calabria 
fé ne lamentò amaramente con Sforza , 
e lo minacciò di darne avvifo zi Re 
di Francia , a CUi la Città di Genova 
apparteneva. Sforza rìfpofe , che non ^ 
effendo in guerra^ con alcuìio, non do- 
veva opporfi , che Fregofo trovafle da- 
naro, e foldeggiàffe truppe iie'fuoi Sta- 
ti; che offeriva al Duca di Calabria 
la medefima libertà ; che i lamenti che 
minacciava di fare coi Re di Francia , 
non gli farebbero cambiare condotta , 
perchè il Re era troppo faggio per co- 
nofcere , che nulla aveva fatto contro 
la prudenza e la giuftizia, 

Pietro Fregofo unì le fue' truppe a vìttro we^ 
quelle de' Fiefchi , nemici del dominio JJ^^/^^^'*^- 
Francefe , e tentò un* imprefa contro «<^ èuccifo, 
Genova , che non gli riufbl ,: trovò le 
vie della piazza guardate aa forri di- 
ftaccamenti delle guarnigioni di Afti , e 
di Savona , onde fi ritirò . Giovanni di 
Angìò preparava il fuo imbarco pei? 
Napoli ; gU venivano armate dodici 
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^ Galere m Marfiglia ; ne feceva armaftf 
jf~~" dicci altre nel porto di Genova . Ca- 
MàiH^-A vò dal Ì>an€0 di S. Giorgio e da di- 
iPiERo, : verfi particolari fomme. confidètabiii ^ 
D.LXYL che unite. al daiiaro , che ricevè dalla 
Francia^ lo pofero in.cafo di tentare la 
forte degli avvenimenti. Il fuo imbar-^ 
' co fii ritardato da un nuovo attentato 
di Pietro Fregofo ? contro Genova. Egli 
la fcalò di, notte ^ e^-vi penetrò con par- 
te delle Aie truppe « Ma quefta temeri-» 
tà gli coftò cara , perchè invcftito vi- 
• Van)ente dalla guarnigione Francefe , e 
tutti i fuoi foldati avendo prefa la fu-> 
ga , fii inviluppato 9 e cadde morto per 
le fue ferite . 
Gjovanniai Giovanni di Angiò fpiegò fin;almente 
èSpili.^**^^ vele a' primi di Ottobre, e compar- 
ve tre giorni dopo avanti il porto di 
Gaeta. Fondava fuUe intelligenze, che 
. ^. aveva ndla piazza j ma la cofpirazio- 
ne era fiata fventatar, e diftrutta dal 
' ftìo Competitore é 'Sbarcò al porto di 
Sefla, dove fu gentilmente ricevuto da 

Siuel'Duca. Le fue truppe fóttomifero 
ul principio alcune piccole piazze tra 
Napoli e Capua • Ben predo dopo i 
Signori di fua faiione apertamente il 
' dichiararono ^ e taifltero feco piti di due 
* ter* 
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terzi del Regno. Ferdinando ftupito di^ 

quefta diferzlone quafi generale , fi chiù- PASQ.uAt 
fé in Napoli , impiegando V attrattiva Mali- 
delle ricompenfe , per rianimare il zelo ^^^^ 
de' fuoi aderenti , ed aumentarne il nU- ^•'^VL 
mero. Egli ricorfe al Papa^ ^ef al Du-: 
ca di Milane^ alli Fiorentini, ed a!li /: 
Veneziani 5 e li follecitò ad adempiere 
in di lui vantaggio gli impegni contrat- 
ti fottofcrivendo la lega d'Italia* 

Si principiava a conofcere in Ve- jj y*^,*V*JÌ 
nezia gr inconvenienti dello ftretto le-»© fecrct». 
game di Ferdinando di Arrag|Oaa collo 
Sforza , e Pio II. Vedevafi da quefto 
triumvirato nafcere una Potenza fupe« 
riore, e capace di dar legge a tutte le 
altre «Il Senato ) che nelle circoftanze^ 
nelle quali non poteva far piegare la k 
bilancia a fuo favore, ebbe fempre ìk 
politica di mantenere almeno un giuftgi 
equilibrio, negò i foccorfi dimandati da 
Ferdinando , e fi attenne ad una efatta 
neutralità tra li due Re, fino a che V 
evento della guerra aVefle fiiTata la lo^ 
ro fortuna . Ma vidcfi ben pretto , che 
quella neutralità era apparente , e che 
realmente il Senato inclinava per la Ca-i 
fa di Angiò« Il Principe^ di Taranto 
che ne fofteneva il partito , dimandò 

alli 
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^alli Veneziani la loro .affiftenza . Gliela 
VASQjDAt negarono , ma col permettergli di provve^ 
Mah- derfi nel loro Stato , mediante il paga- 
piERo, mento, di quanto avpffe egli bifoono, 

.i^AYU jjj armi, Jbldati, e munizioni. 
n"dkh?Ì* ^ Fiorentini, fempre ben affetti alla 
rono aperta. Francia ,- fi per confecuenza alla Cafa 

mente per i- * «v r * j« •? ri 

lui, di AngiQ , fecero di più; non lolamente 

ricufarono tutto a Ferdinando, ma ri- 
folferp di accordare al Puca di Cala- 

* bria » durante la guerra, un fuffidio an- 
nuo di ottanta mile feudi • Cofmo de' 
Medici , Capo della Reggenza , fcriffe 
al Duca Sforza perche approvaifc que- 
fta rifoluzione . Gli rapprefentò ^ che li 
Fiorentini , pieni di zelo per il nome 
Francefe , non avevano potuto ricufare 

, a Giovanni di Angiò quefto contrafe- 
gno del loro amore; (:he tutti defide- 
ravano di vederlo fui trono di Napoli , e 
di contribuire alla fua efaltazione ; eh' 
efli odiavano la cafa di Arragona, che 
non aveva fatto loro che del male ; e 
che non poteva fperarlì di fargli mutare 
di fcntimento • Pregavalo palare la cp- 
fa maturamente , e vedere , fé fofle fuo 
interefle dichiararfi egli fteflb a favore 
di Giovanni di Angiò, di cui il trion- 
^ pareva fìcuro e vicino , di farfene 

un 
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un amico , di ricuperare colla fua prò- ^^^__^ 

tezione gli opulenti dominj , che aveva p^^sauAi 

perduti nel Regno di Napoli , nella Mali- 

Marca di Ancona, e nell' Umbria, per fiero, 

la mala volontà del Padre di Ferdinan- ^•^^^ 

do , e di provvedere in tal guifa i fuoi 

figli con ricchi ftabilimenti. ** Se cre« 

5, dete , aggiunfe , non cffcre di voftro 

„ onore il ricercare da voifteflb l'ami* 

„ cizia del Duca di Calabria, io m* 

), incaricherò di quefto maneggio. Vi 

jy afiicuro, che quefto Principe giubile- 

3, rà potendo prevenirvi, ed acquiftare 

„ la voftra amicizia alle medefime con* 

„ dizioni , che vi fece proporre ncU* 

„ anno decorfo in Milano • Al pih , fé 

„ non credette conveniente il dichiarar- 

„ vi , il Duca di Calabria farà conten- 

„ to, purché fiate neutro. „ 

Sforza aveva prefo il fuo partito in 
confeguenza di vifte politiche combinate 
co* cambiamenti delle circoftanze . Rifpofe 
al Medici , che vedeva con ugual dolo- 
re e forprefa, che li Fiorentini avefle- 
ro l'imprudenza di violare la fede de* 
Trattati per foccorrere il partito An- 
giovino; che lo ftupiva ed affliggeva 
piii il vedere , che li piìi Savj del loro 
Configlio , e lo fteffo Cofrao de* Medi» 

• Tom. VIL K ci 
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____ > ci foffero di quefta opinione ; eh* eglL 

^~^£ loro dichiarava , che il fuo modo di 

M Ati- penfare era fempre V ifteffo j che affi. 

piEi^Q, fterebbe Ferdinando con tutto ilfuopo- 

^r^y* tere , non folamente contro la Cafa d' 

Angiò , ma contro tutti quelli , che gli 

taceffero guerra ; che il fuo giuramenti 

a ciò r obbligava , né voleva difonorarfi 

con uno fpergiuro ; che lo pregava per 

X facri nodi della loi:o amicizia , d' im- 

Ìiegare tutto il fuo credito preflb la 
Reggenza , per far rivocare il fuffidio 
accordato a Giovanni di Angiò, e per 
ottenere almeno , che i Fiorentini fof- 
fero neutri; che per verità, non meno 
de' Fiorentini , poteva dolerli d^l Re AI- 
fonfo, il quale gonfio del proprio po- 
tere non avea rigjuardi per chicchefia ; 
ma che quefto Principe npn; viveva più; 
che fuo figlio Ferdinando , ridotto al fo- 
io regno di Napoli , era in cafo di ri- 
fpettare tutti, e per fua propria falute 
in necefTità di fare caufa comune con 
tutti gli altri Stati d' Italia ; che non 
era cpsl de' FrajnceQ , glt;eri, ed infoien- 
ti per natura, e fempre pronti ad abu- 
fare della vUtoria, fenza riguardo ad 
amici e alleati ; che quefti ppfTedevano 
^ g^à in Italia U Con^a di Afti y ^ ^o 

Sta- 
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Sfato di Genova ; che fc lafciavafi , chc^ 

fi rradeffcro padroni anco del Regno di Pj^sq^j,^!, 
Napoli , non vi farebbe piìi contro cffi Maii- 
ficurezza; che non era deirinterefle de* mKo, 
Fiorentini , né di qualunque altro , di D.LXvL 
lafciare ingrandire i Francefi a un tal 
fegno ; che ad onta delle diffenfionì de* 
Signori Napolitani ^ e li progreffi di 
Giovanni di Angiò, Ferdinando non era 
sì vicino afoccomberej come credevafi ^ 
eh* egli aveva le grandi £ittà ^ e le 
principali fortezze; e che tra poco i 
rinforzi , che riceverebbe da Roma e da 
Milano ) lo ridurrebbero in uno ftato 
vantaggiofiflimo . 

Cofmo de' Medici , antico amico di sferu u H 
Sforza j e che non voleva farfelo nemì- SfciTncuuu 
co , facrificò la fua inclinazione al defi- 
derio di compiacerlo . Fece abrogare il 
fuffidio convenuto • La Reggenza accon-* 
fentì con iftento alla neutralità^ ciò 
che non impedì , che molti particolari 
non faceffero paflare danaro al Duca di 
Calabria ; tanto è difficile cambiare le 
difpofizioni della moltitudine * Fifa non ' 
riflette al grande interefle, e s'appaffio» 
na -fempre nel bene o nel male per la 
fola ricordanza del paffato. 

Le truppe aufiUari della Chiefa e dt 
K 1 Mi. 
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_ p Milano marciarono al principio di Pri- 

p"]^^ZJ7l mavera dell'anno feguente, per unirli 
Mali- all' armata Arragonefe • Giacopo Picci- 
piERo, nino abbandonò il fervigio di Ferdinan* 
DXXVI. Jq ^ j^ ^yj jjQjj traeva alcun vantaggio ; 

tonS*1n Mi ^ ^^ ^"^^ ^^ ^"^^^ ^^ perfuafive e minac- 
rerdinindoècie dcl Duca Sforza, ad onta degli or* 
^r tore. j.^. j^^. ^^ qu^ft^ Principe per arre- 
darlo nella fua marcia / egli penetrò 
«èir Abruzzo , e fi uni con 1* armata 
(ìel Duca di Calabria. Li due Compe- 
titori fi cercavano per combattere; s* 
incontrarono preflb Sarno. La battaglia, 
che feguì, fu fatale a Ferdinandp: egli 
perde la maggior parte della fua arma- 
ta con tutti i fuoi bagagli , e fuggì a 
Napoli , dopo aver veduto la rotta de* 
fuoi foldati , uccifi quafi tutti o fatti 
prigionieri di guerra • Le confeguenze 
divennero ancora piìi funefte . Fu creduto 
vinto fenza riparo • Tutte le Città fi 
offerirono al vincitore ; e fé il Princi- 
pe di Taranto , che voleva prolungare 
la guerra per propria utilità, non V avef- 
fe trattenuto dall* aflediare Ferdinando 
in Napoli fteffo , era decifa la forte di 
quefto Principe. 

Gli fu lafciato tem^po di refpirare e 
di ripigliar coraggio , coficchè ajutato 

dal 
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àkì danaro del Papa e del Duca di Mi- 

lano, ebbe in breve una nuova arma* p^^s^oAt 
fa . sudò molto la Sforza per impedirt Mali- 
che Pio II. non abbandonafle Ferdinan* pi»o, 
do nelle fue difgratie • I Cardinali glie. D^J-J^V'* 
lo configliavano ^ e n* era egli tanto piii 
inclinato , per aver egli ftefTo provati mo^ 
lefiiffimi effetti della fua alleanza eoH 
quefto Principe • Giacopo Piccinino en« 
trò nelle terre della Ghie fa ^ e vi com* 
mife Taccheggi orribili • Venne fino aU 
le porte di Roma, di cui farebbefi im-« 
padronito, fé un groffo corpo di trup^ 
pe Milaned non lo avefTe toftretto a 
i^trocedere . Tante difgrazie moltiplica- 
te afHiffero il partito Arragonele in 
modo, che il Duca Sforza , che n'era 
r anima , non potè fé non difficilmente 
tenerlo unito, e in buone fperanze . Spedì 
nuove truppe , che riportarono qualche 
Vantaggio . Quello barlume di profperi- 
tà animò il Re Ferdinando: fece alcuni 
tentativi contro alcune piccole piazze, 
che gli riufcirono • SopraVvennc 1* in* 
vernò , e ceflarono le oftilità . 

La prefenza del Duca di Calabria , e^SSSSf 
le fue amabili qualità, avevano htto An.j^óu 
fcordare alli Genovefi le loro antiche n^ftUxUM 
diflenfioni « Appena allontanatofi , lo fpi* ^^JTi^ 
K 3 rito ''•^^ 
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p rito di difcordia li agitò di nuovo . Il 
pTsquaT popolo fi follevò contro i Nobili , a 
Mali- motivo di nuove itnpofizioni : i Nobili 
PIERO, tra loro fi divifero • Tommafo Valle, 
p.LKVI. Governatore di Genova in abfenza di 
quefto Principe , moftrò debolezza e ir- 
refoluzione . Il partito contrario alla 
Francia prefe coraggio : fcoppiò la ri- 
bcUione ; fi corfe alle armi , e Tomma- 
fo Valle fu coftretto a chiuder,fi nella 
Cittadella, Paolo Fregofo, Arcivefcovo 
di Genova , fratello del fu Pietro , * e 
Frofpero Adorno , non ottante la loro 
rivalità , fi unirono in quedo incontro 
per difcacciare i Francefi • Dimandarono 
danaro , e truppe al Duca di Milano , 
che vi diede mano con piacere . Sape- 
va quefto Principe, che Carlo VII. ir- 
ritato de' fijoi legami co' nemici del Du- 
ca di Calabria , aveva intavolato un 
trattato colli Veneziani, e col Duca di 
Modena per far valere i diritti del Du- 
ca d'Orleans fopra lo Stato di Mila- 
no ; e benché foffe afficurato contro le 
conleguenze di quefto maneggio dalla 
politica de* Veneziani , che, quantunque 
portati per la Cafa di Angiò, avevano 
lommp interefle, che i Francefi non di- 
v^ifTero troppo potenti in Italia ; non 

volle 
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volle lafciare sfuggire s\ bella occafìone^ 

di férviré Ferdinando, e di nuocere al* p^sq^ai. 
la Francia . Era per altro eccitato dal Mali- 
Delftno fteffo, ritirato allora preflb il puro, 
Duca di Borgogna , e che agiva contro ^* ^^'» 
il Re Tuo Padre con tutta Tanimofità 
di un nemico • 

E' un aneddoto ignorato da tutti gli n dcMho 
Storici , e che quello del Duca di Mi- M*M«tV 
lano , Giovanni Simonetta , che era in SSm ^'^t 
quel tempo fuo Secretarlo, ci ha con*' JtJJglilJi <|| 
fervato, cioè che il Delfino Lodovico cor» o«aw*. 
rifpondeva col Duca Sforza , ed aveva! 
fatta lega con lui contro la propria fua 
Cafa • Non folamente il Delfino accon» 
fentl , che Sforza agifle ofFenfivamente 
contro la guarnigione Francefe , eh* era 
in Genova ; ma V accertò , che avrebbe 
piacere , fé togliefle quella Città alla 
Francia • Sforza fpedì fubito danari t 
truppe a Genova , e V afledio della Cit- 
tadella fi principiò . Gli attacchi erano 
durati tre mefi , quando s' intefe al fi- 
ne , che il foccorlo di Francia arriva* 
va . Renato di Angiò pervenne fotto 
Genova con una flotta di dieci Galere* 
Sbarcò mille foldati , che uniti a fei 
mille oomini d* armi venuti per terra ; 
e ad una moltitiidine di Genovefi re* 
K 4 ftati 
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tftati fedeli alla Francia , componeva na 

Pasqual ^^* armata piU che baftante per domare 
Mali- i ribelli . Quefti occupavano le altezze 
PIERO, intorno la piazza* L* armata Fraiicefe 
D.LKVL jjjarciò per ifcacciarli , e sforzò facilmente 
li primo pofto • L' affalto del fecondo bt 
piii difficile e piii fanguinofo • Si batte-, 
vano con fiirore, allorché i ribelli pre- 
venuti , che un groflb corpo di truppe 
Milanefi era per giungere a loro foccor- 
fo , diedero gran grida di allegrezza ^ e 
.. s'avventarono con impeto contro i Fran- 
cefl. Quello era uno ftratagemma imma- 
ginato dali* Arcivefcovo di Genova, per 
produr nelle determinazioni quella con* 
fufione , che fpeflb decide delle operazio- 
ni militari • Ebbe sì bene l' effetto , che i 
Francefi fuggirono con terrore , e furo- 
no infeguiti fino alla fpiaggia , e taglia- 
ti a pezzi • Il Re di Sicilia furiofo di 
veder fuggire la fua armata , ebbe la cru- 
deltà di ritirare le fue Galere in alto 
mare, dicendo che i vili non meritavano 
fopravvivere ali* infamia • Cosi furono 
quafi tutti uccifi o fatti prigionieri • Torti- 
mafo Valle , non avendo più fperanza , 
refe la Cittadella , fi ritirò in Savona , 
e Genova fu perduta per la Francia. 
Quefta rivoluzione , e la morte di Car« 

lo 
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lo VII. che feguì poco dòpo , annuUaro-i, 
no r effetto de' maneggi della Francia pT^^^x^ 
con li Veneziani ed il Duca di Mode- Mali- 
na . F da prefumerfi, che il Senato fiero. 
non vi avefle data mano , che col folo D-LXV* 
fine di accrefcere le anguftie al Duca 
Sforza, e fenza una voglia (incera di 
favorire l'oggetto. Troppo grande fa* 
rebbe ftato il pericolo per la Repubbli- 
ca , fé la Francia avefle avuta in Italia 
una maggiore potenza • Il Senato uni-* 
camente attento a. mantenere V equili- 
brio , non voleva che dividere gì* inte* 
refli, mettere in oppofizione le Poten- 
ze , e indebolir V une colla forza dell* 
altre. 

La morte di Garlo VII. e V avveni- n Dciflticr 
mento di Lodovico XL al trono difl'^M?rSccS 
Francia, diedero nuove fperartze al Du-SliS*.* * 
ca Sforza . Non dubitò, che il nuovo 
Re non rinnovafle con lui V alleanza , 
che aveva contratta , quando era Delfi- 
no . Gliene fece fare la propofizione dal 
*fuo Ambafciatore; ma fu molto forpre- 
fo , quando gli fi riferì , che Lodovico 
XI. aveva dimoftrato grande rifentimen- 
to, che Sforza avefle caufata la rovina 
deir, armata di fuo Padre fotto Geno- 
va, che fofle contrario al Duca di Ca- 
labria 
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rlaI>rìA fao Cagino , che daffe foccorfo a 
pTsQylT Ferdinando , il nemico dichiarato delia 
Mali- Francia ; che quando il fuo Ambafciatore 
FIERO , aveva voluto rapprefentargli ^ che tutto 
D.LXVL ^^^ folamentc era ftato fatto di fuo 
confenfo , ma a fua iftigazione , il Re 
aveva rifpofto con collera , che il cam* 
biamentD del fao ftato aveva cambiata 
le fue idee e li fuoi intereffi ; che ave- 
va apertameate biaCmato que* Miniftri , 
che lo avevano configliato a collegarfi 
col Duca di Milano , aggiungendo , che 
ben pretto manderebbe un' armata in Ita- 
lia , per vendicare V infulto fatto dalli 
Genovefi alla fua corona . 

Quefte minaccie avrebbero intimori- 
to il Duca Sforza, e non farebbero fta- 
te forfè fenza effetto , fé gli affari del 
Duca di Calabria aveffero continuato 
profperamente nel Regno di Napoli. 
Ma Ferdinando aveva avuto il tempo 
di riftabilirfi dalle fue prime perdite : la 
fua armata , uguale a quella del fuo Com* 
petitore, gli difputava il terreno; e tut- 
to ciò che potè fare Giovanni di An- 
giò queft* anno , dopo aver dati al- 
cuni piccioli combattimenti , fu di ter- 
minare la campagna fenza difcapito al- 
cuno di rilievo • 

Lo. 
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Lodovico XI. voleva aflblutamente^ 

fiaccare il Duca Sforza dal partito di Pasqual 
Ferdinando • Gli fece dire per mezzo Mali- 
degli Ambafciatori fpcditigli dalli Fio- mero, 
rentini per complimentarlo del fuo av- ^'L^VL 
venimento al Trono , che non poteva ^^^i^l^ 
dargli contrafegno piìi fenfibile di wlo , Jj amìò !^* 
quanto in fare per 1* avvenire a favore 
del Duca di Calabria ciò , che aveva 
operato per il fuo nemico ; che fé ot- 
tenere da lui quedo piacere, gli dareb* 
be contrafegni della fua foddisfazione j 
ma che al contrario fé perfeverava in 
foccorrere Ferdinando , farebbe fuo eter- 
no nemicQ . Sforza era ammalato a fegno 
di far temere del fuo rifanamento . La 
DuchefTa fua Moglie , i fuoi Minìftri 
e quafi tutta la Corte , timorofi per 
la fua vita, lo follecitavano , perchè fi 
piegaffe ai defiderj del Re di Francia . 
Gli rapprefentavano , che V appoggio 
di sì gran Principe era neceflario a' 
fuoi figli , per raflbdarli ne* loro acqui- 
fti in mezzo alle turbolenze , che agi- 
tavano r Italia • Ma egli fu infleffibi- 
le , e proibì , che non gli fi parlaffe piU 
di quefto affare . 

Gli Ambafciatori di Lodovico XL 
trattavano nello ftcffo tempo preflb Pio IL 

per 
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rper intereffarlo a favore del Duca di 

PasquaT Calabria . Avevano ordine , in cafd 
Mali- di rifiuto , di minacciare il Papa della 
ri^^^vT ^'^^^'^^ ^^ "^ Concilio , dove il fuo po- 
■ • tere e la fua dignità farebbero a mag- 
fJS*5wiogior pericolo di quello che furono nel 
^ooggtt- Concilio di Bafilea. Pio IL rifpofe , 
che aveva impegnata la fua fede al Du- 
ca di Milano ^ e che feguirebbe i fuoi 
configli e il fuo efempio . ScrifTe in ef« 
fetto a Francefco Sforza , che fapeva 
effere in pericolo di vita , che veniva 
vivamente foUecitato ad abbandonare gli 
affari di Napoli , e che la poca fortu- 
na di Ferdinando ^ le minaccie di Lo<* 
dovico , le perfuafive de' Cardinali e de* 
Prelati di Roma, Io rendevano incer* 
to , e perpleffo . Sforza , benché mori- 
bondo , ebbe tanto afcendente fopra il 
Pontefice , che lo tenne fermo contro 
tutti gli aflalti^ 

Nell'anno feguente trionfò la cau- 



An.i462« fa di Ferdinando . La fua armata at« 
Il Duca di tacco quella del Duca di Calabria pref* 

Calabria * r T' • ^ • ^i. • • 

battuto ààì lo Troia , e riportò una vittoria com- 
•andr/*^ pietà , che rovinò intieramente gì* in* 
tereffi di Giovanni di Angiò . In poco 
tempo fu abbandonato dal maggior nu- 
mero de* Tuoi partigiani e dal Prin-^ 

cipe 
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eipc di Taranto ftefTo . Scacciato dalla^ 

Puglia fi ritirò nell' Abruzzo , dove fi p^s^^uxL 
fbftenne ancora per qualche tempo* ma Mali- 

?[uafi tutti quelli , che foftenevano il pieró^ 
uo partito, e Giacopo Piccinino fteffo, I^'^^VI.- 
effendofi accomodati con Ferdinando , 
fu egli alfine obbligato di rimettere a 
miglior tempo \ì far valere* i fuoi dirit- 
ti per ricuperare la corona ; 
' I Veneziani tranquilli in mezzo a Trattato di 
tante agitazioni , vennero a fine in queft' 5?»"veaMU- 
arino di conchiudere col nuovo Sol- 3Ì„o*^°d *"*' 
dano di Egitto un trattato di amicizia ^^ìtto . 
e di commercio , che avevano maneg-. 
giato per lungo tempo preffo il fuo pre- 
deceflbre . Quefto Soldano fcrifle intor- / 

no a ciò al Doge Pafquale Malipiero la 
lettera feguente • 

In Nome di Dio. 
„ A Meffer lo Doge , grande e pò- 
„ tente, uomo ftimatiffimo, e di gran* 
„ de prudenza , Pafquale Malipiero , il 
„ pili grande della fede di Crifto , il 
„ pili onorato di quelli , che adorano 
5, la Croce , Meffer lo Doge di Vene-i 
)> zia, colonna di tutti li Criftiani, ed 
„ amico de' Signori Soldani , che Dìo 
„ ttiantegna nel fuo potere: il Signor 
„ Soldano , il Signor de* Signori di tut- 
ti 



V 
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ti i Mufulmani, il difenforede^pupiU 

PAsauAL 5» ^^ ' ^^^ mantiene la giuftizia con la 
Mali- ,> bilancia, fempre vincitore de'fuoi ne- 
" T^x'rr « ^^^^ > ^ ^^ ^"^^^ ^ ribelli , erede del 
'^'^ '' „ potere de*Soldani, Re degli Arabi e 

de* Perfiani , fcrvitore de' due fanti 



D.LXVL 



» 



,, luoghi della Mecca e di Gerufalera* 
„ me, Re fuperiore a quelli , che por- 
„ tano la corona in teda , che fa la 
„ ficurezza delle ftrade , e di tutti quel- 
„ li , che vìvono fotto la fua ubbidien- 
5, za. Abulfer Elmaydl, figlio del bea- 
„ to Soldano Lafferat Aynel , che Dio 
„ e il Santo Profeta mantengano nel 
„ la fua potenza , gli diano vittoria 
5, contro ì fuoi nemici , e V intelligenza 
,, per intendere i fuoi fanti comanda* 
„ menti. Amen. 

„ Vivendo il noftro beato padre , il 
„ Signor Soldano Lafferat , che Dio dia 
yy il Paradifo all' anima fua , è venuto 
„ a nomevoftro, MefferloDogc, gran- 
„ dee potente, un Ambafciatore, chia- 
„ mato Maffeo Michieli, uomo fapicn^ 
„ tiffimo , e di grande prudenza , il qua« 
„ le ora ritorna preffo voftra Signorìa; 
„ e noi fiamo (lati informati delle lette* 
„ re , che prefentò a nome di voftra 
„ Signoria al Soldano , noftro padre . 

Noi 



j> 
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5, Noi abbiamo comandato di darvi ri- ^^^^ 
5, fpofta , e di fignificarvi , che tutto p^sQu^^ 
5, ciò che il voftro Ambafciatore ha Mali- 
„ dimandato a voftro nome, gli è fta- piero, 
„ to accordato , eccettuata la diminuì D^LXVI. 
„ zione del prezzo del pepe , il Signor , 
„ Soldano noilro padre non avendo mai 
voluto , che fofle venduto meno di 
cento ducati la corba , perchè quefta. 
„ mercanzia non è unicamente per li 
,, Veneziani , e perchè ella è ugualmen- 
„ te in ufo de' Mori e delle altre Na- 
jy zioni. 

„ Dopo la morte di noilro padre , e 
5, dopo^efler noi afcefi fui trono fantQ 
jj del Soldanato * il voftro Ambafciato^- 
„ re fi è prefentato alla noftra porta 
jy fanta , e ci ha dimandata la noftra 
„ protezione a nome di voftra Signo* 
jy ria ; e noi gli abbiamo accordato còrtii 
yy forme alla fua dimanda , ed alle let- 
„ tere , che voi ci avete fcritte . Noi 
jy abbiamo fiflfato il prezzo del pepe a 
,, ottantaciaque farraceni, e ciòpercon- 
„ tentare la voftra volontà , e farvi pia- 
,, cere . Noi abbiamo dato intorno a 
„ ciò il noftro fanto comando , come 
„ intomo tutte le altre cofe , che il 
,, voftro Ambafciatore ci ha dimandata 

„ a vo- 
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a voftro nome . Il noftro fanto co- 
PasquaTj' n^ando è flato fcritto. Abbiamo da- 
Mali- ,) to al voftro Ambafciatore una velie 
PIERO, j^ del paefe foderata di ermellini , ed 
UXXVL ^^ ^Y f^Q Secretarlo una vefte foderata 
„ di va); ed abbiamo onorato molto il 
„ voftro Ambafciatore , fpefandolo fècon- 
,, do il coftume • Egli è ftato ben vc« 
,, duto, e ben trattato , e noi gli ab« 
,, biamo confegnati i regali ^ che man- 
,, diamo a voftra Signoria : fiate dun* 
„ que contento , perchè noi vi confi* 
„ deriamo per il caro amico della Si« 
,, gnoria noftra, perchè abbiamo rinno« 
,, vato e confermato le antiche capito* 
3, lazioni , e perchè abbiamo mantenuto , 
„ e confermato li Confoli e Mercanti , 
^ che fono ne' noftri Stati , nelle loro 
yy franchigie e libertà , affinchè fieno 
jj tutti contenti, e vengano a trafficare 
„ nelle noftre terre con ficurezza delle 
yy loro perfone , e mercanzie • Noi vo« 
,, gliamo , che tutto il Mondo fappia , 
„ che la Nazione Veneziana è tra noi 
,, pììx ftimata , piìi onorata , e meglio 
. ,, trattata delle altre in ogni genere di 
,, affari • 

,, Spediteci fpeffo i voftri Ambafcia- 
„ tori, e fcriveteci fpeffo per mantenc* 

« re 
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„ re la noftra amicizia , perchè noi ri- 

„ ccveremo volontieri le voftrc lettere, p^^squal 
„ e vi rìfponderemo fempre con piace* Mali- 
„ re . Tutti i voftri Mercanti fono li- fiero > 
„ beri ne* noftri Paefi ; poffono venire ^'^VI. 
„ a trafficare fenza timore di alcuna 
„ avania; perchè noi faremo loro fem* 
,, pre buona compagnia , ed avranno 
„ fempre V afilo della noftra fanta giu« 
9, flizia. 

Quella lettera è una nuova prova 
della faviezza de* Veneziani , che furo- 
ro fempre efenti dal pregiudizo donii- 
nante , che rapprefentava ogni focietà 
cogr Infedeli come una fpecie .di apo- 
ftafia . Non [adottarono mai i progetti 
delle Crociate , continuamente formati 
dai Papi , fé non quando fi trovarono 
in neceffi tà di proteggere , o di ingran* 
dire le loro colonie dell* Arcipelago ; e 
quando non furono animati da queflt 
motivi , cercarono con ardore V amici- ^ 

zia da* Mufulmani , come un mezzo di 
arricchire il loro Stato coli* avanzamento 
del commercio • Quefta condotta , che 
produfTe allora grandi fcandali , divenne 
ne* fecoli piti illuminati quella delle Po- 
tenze di tutta la Criftianità, 
. Il Doge Pafquale Malipiero non fo» 
Tom. vii. L prav- 
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rpravvifTe molto alla coflchiufìode di que« 
Pasqval ^^ trattato importante. Morì li 5. Mag- 
Mali- gio deiranno 1462. Fu pofta nel Mag- 
piERo, gior Configlio, fotto il fuo ritratto, 
UDCVI. qy^{j^ Epigrafe • 

Morte del 
1>0SC Mali- *^ , 'ir 

foro Mor"^u iwl? duce , pax patria , data funi 

foctede . & tempora faufla . 

Sarebbe defiderabile per la ftlicità de* 
.popoli, che non fi potefli dare che 
^uefta breve lode a quelli, che li go- 
vernano • Mantenere la pace e la pro- 
fperità , è la piii gloriofa maniera di re« 
gnare • 

Otto giorni dopo la morte di Paf- 



Cristo- quale Malipiero , fi elefle in fiio fuc- 
^^ ceflbrc Criftoforo Moro, Procuratore 
D. Lxvii. di S. Marco . Appena eletto quefto Do- 
gè , il Senato videfi in pericolo di una 
vicina rottura con li Turchi. 
iiIi*"contro'i Mahomet IL fottofcrivctìdo la pace 
Turchi . con la Repubblica non aveva voluto che 
levarfi uh oflfacolo , che òpponevafi alla 
cfecuiìone de' fuoi vafti difegni . Afficu- 
rato contro i difturbi , che poteva dargli 
la Signoria, aveva eftefe le fue conqui- 
de neir Ungheria e nella Grecia y ed iti 
qualch* Ifola dell' Arcipelago . Il fuo ca- 
rata 
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ì^attcre guerriero era si nemico del ri- 

pofo , e i fuoi prógrefli divenivano di Cristo- 
giorno in giorno sì iconfidcrabili > che in foro 
Venezia fi cominciò a temerne le con- i^'I•Ito, 
feguenze . La difficoltà dì opporli a uA 
torrente siy rapido > e la neceffità di fer- 
marne l'inondazione^ occuparono le de- 
liberationi deb Senato per molti mefi . 
La Repubblica j ì di cui Stati erano in 
molti luoghi vicini alle terre del Sul- 
tano ^ e comodi à* di lui difeghi , non 
aveva che a fchìvare la guerra con un 
nemico isì terribile . Era Ugualmente 
pericolofo per lei il móftrafe tròppa de- 
bolezza con un Principe rìfoluto adop. 
primere tutto ciò che pareVagli debole. 
Il Senato comandò un armamento di 
venti Galere, di cui diede il comandò 
a Lodovico Lofedano, con cariattere di 
Generaliffimo da mare ; impiego , che 
noo ha mai avuto luogo fra Veneziani 
che in tenipo di guerra * 

Loredan fece vela li 1^. Gennaro •■—» 
dell* anno feguente , e conduffe la fua An. 146J. 
flotta neir Arcipelago . Poco tempo do- 
po il fuo arrivo j uno Schiavo del Baf- 
sà d* Atene fuggì a Corone con una 
fomma di danaro rubbata al fuo j)adro- 
qe. Il Bafsà dòiiiandò lo fchiavd, eia 
L 2 Reg* 
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^Reggenza di Corone neg6 di dargliela , 
^ ^^ fotto pretefto che s*era fatto Criftiat 
TORO "^ • I^ Bafsà d' Atene fé ne lameatò 
Moro, col Bafsà della Morea . Una metà di 
IX Lxvii. qy^jia Penifola apparteneva allora a* 
Turchi , e V altra metà era poffeduta 
dalli Veneziani . La detenzione dello 
fcbiavo irritò il Bafsà di Morea : egli 
unì le truppe, andò ad Argo ^ foggio» 
gò quella Città , e ne fcacciò il Rettore 
Veneziano , eh' era Niccolò Dandolo » 
Giiern de' Lodovico Loredan informato di que» 
fiossi"' '"fto fatto fi avanzò colla flotta fulle co. 
fte della Morea , e fece intimare al 
Bafsà di ritirare le fue truppe dalla Cit<» 
tà di Argo ; cofa , eh' egli ricusò di 
fare. Loredano fpedì allora un Brigan- 
tino a Venezia , e fcriffe al Senato , 
eh' era in cafo di vendicare V infulto 
fatto alla Repubblica ; che fé gli veni- 
va pcrraeflb , prenderebbe venti mille 
uomini in Morea , sbarcherebbe nell' Ifa- 
la di Met^ino , occupata da' Turchi , 
e che fperava d' impadronirfi di quefto 
pofto vantaggiofo • 

Fu difcufla in Senato la propofizio« 
/ ne , e non fu approvata • Si cred^ piii 
efienziale per l'onore e dignità del no- 
mo Veneziano di fegnalare U vende^.a 

nel 
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ftéì luogo fteffo , dove era ftato fat- 

to Tinfulto. Fu unito in fretta un buon Cristo^ 
iiùmero di truppe da sbarco • Bertoldo foro 
d*Efte, figlio di Taddeo, morto infera Moro^ 
vizio della Repubblica, ne fu eletto Ca.^ "^"' 
pitano Generale . Venti tre navi di traft 
porto fcortdte da cinque Galeaccie , con- 
dufferò qUfefte truppe a Napoli di Ro* 
mania • Lo sbarco fu fatto fenta oppo^ 
fizione . Il Capitano Generale conduce 
le fue t»*uppe ad Argo, e sforzò la Cit* 
tà , è la Cittadella dopo breve refi- 
ftenza « 

Il progetto era di fcacciare i Turchi Ankàioiì 
da tutta la Morea . Per efeguirb^ 1» Corinto, 
operazione più importante era d' ittipa* 
dronirfi di Corinto ^ preffo V Iftmo , che 
unifce quella peniibla al Continente « 
L' armata vi andò , ed il Generaliffi^ 
ttìo da mare condufTe la flotta fotto la 
piazza; Girolamo Valat-efld, Gonfiglierd 
ìb Corone, ne aveva data T idea ^ facen* 
dofi intendere di avere intelligenze neli 
la piazza, che agevolerebbero Tefito. I 
Veneziani diedero due grandi aflalti ^ 
che furono foftenuti e rifpìnti . Il BzU 
sa di Morea fi prefentò agli afledianti 
per combatterli. Bertoldo d* Efte.accet-» 
tè la battaglia , che lafciò la vittoria 
L 3 in- 
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^iincerta tra le due parti . Si computava 

Q^jjj^^ fuUe intelligenze pròaiefle dal Configlie- 
FORO ro Valareflb ; ma fi fcppe , che quello 
MoKOy traditore, che era ftato condotto al cam- 
po , era fuggito, ed aveva prefa ladra- 
da d' Andrinopoli , 

. Si levò r affedio di Corinto , e V efer, 
cito marciò a Lexemigli , che fi refe 
iènza refiftere* PrefTo qtiefta piazza era- 
naie rovine dell' antico muro, innalza- 
to da* Greci per chiudere a Serfe h 
comunicazione dell' Iftmo « 11^ Capitan 
Generale tenne un gran ConfigJio di 
i guerra, dove fu chiamato il Geiieralif- 

ìimo da mare . Fu. rifolto a voti con* 
cordi il riftabilimento di quefto muro • 
Sul fatto i due Generali, pofero mano 
all'opera per darm efempio , onde tutti 
vi concorrerò con ardore incredibile * 

Non avevafi né calce, né cemento; 
la muraglia fu fatta di pietre fecche , 
fortemente legate con fafcine e terra : 
in quindici giorni di lavoro queftò mu- 
ro, che aveva fei miglia di lunghezza, 
fu alzato all'altezza di dodici piedi , e 
fiancheggiato con cento e trenta fei tor- 
ri baftionate, con un foffo largo e pro- 
fondo* Mentre gli operatori erano ifta- 
piegati a formare qudla prodigiofa trin- 

cìe- 
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aera , il . retto dell' armata fi avvicinò, 

; Corinto , e vi diede f^nw fucccflb Cristot 
replicati affalti cpnfecutivi , in uno de' foro 
quali Bertoldo d'Ette ebbe una ferita Moro, 
alla tetta, dì cui mori. Vi fufoftituìto^ "^'^^ 
il primo de' fuoi Tenerjti Graerali , che 
non avendo né l'attività, né ilmedefii- 
mo potere , condufle le operazioni piti 
timidamente. 

Il Beglier-Bey della Qrecia fi avan* 
zò alla tefìa di ottanta mille uomini ^ 
Al fuo arrivo T armuta Veneziana abt 
bandonò non folament? Corinto , ma il 
muro di Lexemìgli ,^ fi rifugiò rapin 
dament^ fotfto Napoli di Rom;ania « Il 
Pegiier-Bey rovefciò quefta gran mu* 
raglia alzata in fretta* Si portò poi ti 
Napoli , diede battaglia , e fu rifpinto 
con perdita di cinque milU morti , e 
di maggior ruimerp di feriti* Con que- 
lla azione terminò la campagna • . 

Il traditore Valareffo tra ^rriva|:oal*-^^^pe«;fidi»^ 
la Corte di Mahomet , coli* idea di pr o^ ic venexìju 

i. • « r M* \ 1* no punita • 

porgli uq piano , e la facilità di con<» 
quittare la Morea Veneziana . Conobbe 
il Sultano , eh' egli aveva fatti de' falfi 
racconti, e lo fece imprigionare. Vala^ 
reflb ebbe la forte di fuggire , ma cer« 
cando falvarft, fu prefp da' Turchi, cha ' 
L 4 lo 
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_ ^lo conduffero ad uno de' loro Subaftì i 

Cristo- ^^ ^^ ^"^ ^8**^ ^""^ ^^^^ ^^^^^ prigio; 

FORO niero dalli Veneziani • Quefti ottenne* 

Moro, ro di farne il cambio • Valareflb , con* 

^ ^*^"- fegnato al Rettore diModotie, fii raan- 

tdato a Venezia , dove il Configlid de' 

Dieci lo fece impiccare tra le colonne 

del Palazzo. 

Afl&urì di Gli affari di Giovanni di Aneiòpcg* 

Napoli. . - «v I n '^j- TLT 

gioravano tempre più nel Regno di Na- 
poli « Giacopo Piccinino difperando deU 
la fortuna di quefto Principe , fi acco^ 
tnodò in queft' anno col Re Ferdinando 
mediante la ceflione del Principato di 
Sulmona 9 e T affegnamento di cento ven- 
ti mille ducati , che gli fu promeflb # 
Il Principe di* Rimini coftantfe nell* al* 
leanza del Duca di Calabria , (a mena 
fortuneto : le truppe del Papa gli tolfero 
la maggior parte delle Piazze del fuo 
Stato . Il Principe di Cefena , fuo Fra- 
tello , minacciato della fteffa difgrazia , 
vendè alli Veneziani la Città di Cer- 
via : e furono ambi coftrettì a diman- 
dare la pace a Pio IL che non V ac- 
cordò , le non dopo aver unito alla S. 
Sede tutte le Città , che poffedevano , 
eccettuate Cefena e Rimini , delle qua- 
li lafciò loro la Sovranità. 

Per 
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t'er colmo di fventura il Re di Fran- 

eia Lodovio XI. occupato in diftrug- crkto- 
gere i faggini de' Priacijpi del filo fan- foro 
gUe , abbandonò tutti i fuoi progetti Moro,. 
fopra la Italia . Aveva confervato Sa* ^* "^"* 
vona nello Stato di Genova . Quella cede io%at« 
piazza 9 troppo lontana da' fuoi Stati y gli dJuTmI 
coftava fomme confidefabili per mante- **^* 
tiervi guarnigione . Avrebbe potuto ce^ 
derla a Renato di Angiò : rifolfe dar- 
la al Duca di Milano-, trasferendogli 
pUre tutti i fuoi diritti fopra gli Stati 
di Genova' « E' difficile il penetrare i 
motivi di una condotta sì contraria a 
tutte le regole di una fana politica * 
N*ebbe da ciò T ùltimo cìdUo il par^^ 
tito del Duca di Calabria , che rifu-* 
giato allora nell* Ifola d^ Ifchia , ritor^ 
nò ben pretto in Provenza , ingannato 
dalle promeiTe, è vittima de* fofpctti del 
capo della fua cafa. Se v'ebbe in effet^ 
to nel. cuore di Lodovico paflione alcuna 
coftante , fu quetta la gelofia , che lo con« 
duffe fempre ad umiliare i grandi VaC* ' 
falli della fua corona , ed a ftabilire la 
fua potenza fopra la loro oppreffione « 
Quetta è la fola caufa , alla quale at« 
tribuire fi poiTano le variazioni , e le 
perfidie di quetto Principe , e princi- 

pal- 
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rpalmcnte la rìfoluzione bizzarra , eh* 

éaisTo. ^B'ì F^f'^ ^^ favorire il nemico più du 
joRQ c^iarato della fazione Angiovina , e di 
MoRo,^ privare il Duca di Calabria dell' ulti-r 
mo rifugio , che poteva fpcrare nelle fuQ 
circoftanze , 
pSlaf"S«^^ Il fuo trattato con Francefco Sforza 
Principi, -fu fottofcritto ful principio dell'anno 
1454. Poco tempo dopo la Città di 
Savona: fu ceduta alle truppe di Mila** 
no « Albenga fi refe da fé fteffa , ed il 
fuo efempio fu feguito da tutti gli abi« 
tanti della riviera di Ponente . Geno-» 
va aveva allora per Doge Paolo Frego^ 
fo , fuo Arcivefcovo ; che vi commet* 
teva ogni crudeltà , di cui è capace un 
carattere feroce , che gode del pot^r^ 
aflbluto * Il Duca Sforza tirò al fuo 
partito tutti li malcontenti , e fece mar* 
^iare un' armata fino alle porte di Ge-r 
nova . L' Arcivefcovo , temendo allora 
tutto ciò , che fogliono temere i tiran-» 
ni quando la fortuna li abbandona , s* 
imbarcò co' fuoi amici , per andare 4 
fcorrere i mari come corfaro. Le trup- 
pe di Milano penetrarono nella Città, 
Bifognò aflediare la Cittadella, che ca- 
pitolò dopo alcuni aflalti . La fifa refa 
fu feguita da quella di tutte le altre 

piaz. 
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piazze , che reCftevano ancora . I De-i 

putati di Genova, in numero dì venti- q^^^^ 
cinque, fi portarono a Milano, e pre- foro 
ftarono folennemente giuraniebto 4* fc- Mqro, 
deità, e di omaggio al Duca Sforza « ^' 

I Veneziani videro di mal animo que- p^JI^JJ^*^ 
fta rivoluzione . Per confolarneli , il Pa? «o»»» » tun 
pa ripigliò con fervore . il progetto di 
Crociata contro i Turchi , di cui erafi 
trattato neiraflemblea di Mantova • Si- 
no dal mefe di Ottobre dell' anno pre* 
cedente aveva fpedito in Vrtìezia un 
Cardinale Legato per pubblicarvi V In- 
dulgenza della Crociata .. (*) Il Sena- 
to , cV era allora in guerra co* Turchi 
nella Morea ,. ieconctò a tutto fuo po- 
tere un' imprefa sì vantaggiofa alli fuoi 
intereffi prefenti . Alcuni giorni dopo il 
Doge ricevè unrBreve del Papa conce-, 
pito in quelli termini, 

„ Pio, 

" ■ ■ ■ iiw^ II. ■ 1 . 1 I I . 1 « I il mi 1 1— immmmmm^ 

(*) Quefto era il celebre Cardinal Be^fatio* 
ne, Greco di origine, ed uno de'piìi dotti uo- 
nùni del fuo fecolo , che dopo il Concilio di 
Firenze s' era intieramente coplkcrato al fer- 
vizio della Chiefa Latina . Lo Storico di 
Brefcia riferifce , eie li Predicatori impiegati 
da queft^ Legato avevano Indulgenze per 
Ogni prezzo , e cbje l' Indulgenza Plenaria co- 
flava venti mille ducati . Aggiunge , che po- 
chi 
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^„ Pio , Vefcovo , Servo de' Servi del 

„ Signore , al Nobile uomo Griftofo* 

toRò^^ „ ro Moro i Doge di Venezia , falu^ 
Moro, ,) te^ € benedizione Apoftolica • Tutto 
th Lxvii. ^^ jj Inondo fa prefen temente il pro^ 
jj getto , che da molto tempo avevaino 
5, tenuto nafcofto nel fondo del doftrt) 
^, cuore. Nella State vicina i^aftiremo 
^, per r imprefa coritro i Turchi , ed il 
), Sacro Collegio de' Cardinali ci ac^^ 
j, compagnerà. Il tìoftro decreto in tale 
^, propofito è flato letto in pieno Con^ 
^, ciftoro . Noi adempiremo tutto ciò j 
^, che promeflb abbiamo all' Altiffimo ? 
^y e le noflre parole non faranno vane^ 
^y Partiremo per la guerra con tutte le 
5, forze che aver potremo ^ Avremo 
^i con noi , coir ajuto di Dio , il no* 
5, ftro cariffimo Filippo, Duca di Bor- 
„ gogna , della illuftre cafa di Francia ^ 

„ che 

chi fi lafciavano ingannare , parchi riguarda- 
vano quefto procedere come urta fpecie di 
A;roccheria ; m^t che minacciavaìnfì di fcò- 
munica quelli , che non volevamo comperare 
Indulgenze , che un Predicatore , il di cui ze- 
lo aveva Xv»t<r" poco^-effctto , lanciò quefìa 
fcomunica ; ^e tutti gli vuomini di^fenno ne 
rifero : e che il fòIo-4Rrìnuto popolo fi lafciòr 
' intimidire • 
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,) che^verrà con una bella e numerofa^ 
„ armata. Noi abbiamo pofta una par- Cristo- 
„ te delle noftre fperanze nella forza foro 
„ delle fue truppe , e nella flotta da Moro, 1 
„ voi recentemente fpedita in ^orca , ^' *^^ 
„ di cui ci furono riJFerite le altegefta, 
„ comparabili alle maraviglie del tem- 
,, pò antico • Speriamo eh' ella conti- 
„ nuerà la guerra con noi ed il detto 
„ Duca, come fiamo convenuti col vo- 
^, Aro Ambafciatore ; e non dubitiamo , 
,,, che non fiate per ajutarci con tutto 
„ il voftro potere in una guerra , ch^ 
„ intraprendiamo per la fede Cattolica , 
„ Benché quefte forze fieno grandi , 9 
„ che promettano molto ,. fperercffimo 
„ ancora più , fé Voi , che fletè Go» 
„ vernatore e Principe della Repubbli- 
„ ca Veneziana , v' impegnafte di veni^ 
„ re con noi alla guerra . Nulla piì) 
„ contribuifce al buon eCto delle ope* 
„ razioni militari, quanto la maeftàde' 
„ Principi , che V appoggiano con la ìo^ 
„ ro prefenza . I nemici fono fpeflb at- 
,, territi da' gran nomi , e la fama de* 
«, Capitani opera più contro effi che 1^ 
„ forz^ ftefla delle armi . Credetelo pu- 
„ re , che la prefenza del grande Di|* 
^ ca di Borgogna darà molto terrore 

„ alli 
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alli noftri nemici . Noi flefiGi a cagió* 
CmsTo- >> ^^ ^^^^^ dignità della Sede Apoftolica 
TORO ,1 aumenteremo quefto tinu>re • Che fé 
Moro, ^^ voi fteflb comparirete fui Bucentoro^ 
„ veftito degli ornamenti della voftra di- 
), gnità , non folamente la Grecia , ma 
5, r Afia oppofta , e tutto 1* Oriente fa- 
)) ranno fpaventati : ed io tengo per 
^, certo , eh' eflendo uniti infieme per il 
5, S. Evangelio , e per la gloria del noflro 
), Dio ^ noi faremo gran cofe . Efortia* 
,, mo dunque la Nobiltà vo(lra ad ade- 
,, rire in quefto punto alli nodri defi- 
,, derj . Preparatevi alla guerra , e dif- 
j, ponete le cofe in modo , che quan* 
„ do noi e* imbarcheremo in Ancona ^ 
„ voi vi fiate prefente • Sarà di gloria 
9, grandiffima alla Repubblica ^ e dì uti« 
5, Htà al Criftianefimo , che voi vi unia- 
„ te a noi, e vi acquiftiate in tal mo- 
yy do la gloria eterna . Sappiamo non 
,, effere cofa nuova fra li Veneziani , 
„ che il loro Principe comandi le loro 
„ flotte , e vada contro a' nemici * Se 
„ queft' ufo ha dovuto mai aver luogo , 
5, dovrà averlo in una circoftanza, nel- 
5, la quale trattafi di combattere per 
^y la Religione , e difendere la caufa 
5, di G. Grido noftro Salvatore. Veni- 
vi te 
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te dunque, cariflimo Figlio, e non. 



ricufate una fatica , alla quale noi ci Cristo- 
5, efponiamo di buon animo . La vec* foro 
;», chiezza non vi ferva di pretefto t il Moro^ 
,, Duca di Borgogna è parimenti vec* 
„ chio , e deve fare piU ftrada di voi ♦ 
,, Noi pure fiamo alla vecchiezza , nell* 
^, età di feflanta due anni , alli quali 
5, fi unifcono le malattie , che ci tor» 
^, mentano notte e giorno , e pure fia» 
mo rifoluti di partire . Non vi riti- 
rate a titolo di vecchiezza o d* infer- 
mità da una guerra sì neceffaria . Ab* 
biamo bifogno della voftra autorità , 
e de' voftri configli , e non della forza 
delle voftre membra , e de' vantagsj 
del voftro corpo • Troveremo quefti 
„ ultimi ajuti del Duca di Borgogna « 
,) Altro non vi dimandiamo fé non che 
5, venghiate . Saremo tre vecchj alla guer- 
„ ra : Dio fi compiace nella trinità • 
5, La Trinità celefte proteggerà la no- 
5, ftra trinità , e confonderà i noftri 
,> nemici a fronte noftra « Si chiamerà 
5, quefta guerra V imprefa de* vecchj . 
„ Noi comanderemo , e li giovani efe- 
5, guiranno i noftri ordini ne* combat* 
,, timenti • £' quefta una bella impre- 
5, fa , a cui v* invitiamo ; non manca* 

,, te- 
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r ,, te ; non temete la morte , che eoa* 
Crisro- w ^^^^ ^^^^ ^^^* eterna. Abbiamo a 
FORO jy morire tutti in quefto fecolo, e nuU 

Moro, la è più defiderabile , che il ben mo- 
ri iTWff. " • ^ V r V !• • L 

^ rire ; ne fi può meglio morire , che 
,, per la caufa di Dio • Venite dun- 
„ que , e confolateci • O noi ritomere* 
,, mo ) con r affiftenza divina , vitto* 
,, riofi ; o fé il Cielo ha deftinato di« 
,y verfamente , piegheremo il collo a 
,, quella ^condizione , alla quale la Di- 
,, vina mifericordia ci ha decretati . Non 
,„ può accadere alcun male , fottomet* 
^y tendo la noftra alla volontà del Si« 
,, gnore • Dato a Rxnna a S. Pietro /* 
anno deW Incarnazione 1/^6^. , li S. delk 
Calende di Novembre ^ e del noftro Pcntcm 
ficato il feflom 

Il Duca di Borgogna aveva infatti 
promeflb di marciare in perfona contro 
H Turchi , e pare , che non farebbe fta- 
ta vana la fua promefTa , fé le turbo-* 
lenze avvenute in Francia non lo avef« 
fero trattenuto . Non vedefi per altro ^ 
per quanto ne dica Pio IL quale utili- 
tà poteva rifultare in quella fpedizione 
dalla prefenza del Doge , del Papa , e 
de' Cardinali. Buone truppe e buoni 6e<« 
nerali erano mezzi più valevoli per at^ 

ter- 
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tArircr Oriente, che T apparato di tan. 

te eminenti dignità,. E' facile rieono- Cristi.- 
fcere in xiuefta vMfa>)idea del ÌPomefìce forò < 
imo fpirito affai indeibolitò. . Mòro, ' 

: i II grande armaipéhtd, che meditavafi, "^ ''^^"^ 
dovea tornar a profitta de' Ven^ani * bì sfonaa'o 
td agitataii la cofà iiel Senato-,- fenza ImteìtSfi^ 
efimiinaré,(ie còmnenifie alla dignità del ^^'f^v^ 
Papa refporre fé ftcffo e tutta la fua • '""^ 
Corte agli accidenti del mare è a^'in- 
sconvenienti della guerra , fu rifoltò , che 
il- Doge.partirtbbe.ini^uefta fpeditione, 
perchè nttlla parefle , porvi oftacólò dal 
canto loro w. Quefta -^ rifoluzione diifiJac^ue 
molto al Doge , . che moltélvolte fecero- 
nofc^re^ che la fua cAit h fiafdute 
iion .pbtevino efporfi Ucnare. Mvii Con» 
£glien>}gÌL fecero iótendinre i . che non'po^ 
teva negare quella: foromiffione ai vóti 
della. Patnià.:. ed effendó:egli renitente , 
«ttìn. di effi^ détto' Vettore Capirò, gli 
iliff; : „.:SereniffitnoM Principe y St Voftm 
^, Seceixutà^noà vi 'inderà di biioii ani^ 
,, mo, nònio £arembc landre per fixiza ^ 
S, perchè ffnoi profetiamo* il bene e là 
V) gloriaL : della Repubblica alla •• ivoArà 
'9, perfòna:i„ i. Nulla^ replicò il Doge ^a 
ìquefta • piai 1. che eloipiei^e 1 parlata; :- di^ 
sbandò {He ifola grazia V che . .fi. ^fadefle 
Tom. VIL M ve- 



^^^^ v<em*. di Gandià; Lorenzo Mofo v'^Ae 

(^^q. n' era. Govematore ^ : t die gH. iblTe da» 

toKOi tQ W: j^ìuto per.tcQUimdatsnkrflotta'l 

^Mtvii '* perchè , dìàé ^ té.^on ho oognizioM 

^•* ' ,y di::ttói.fCoiiiflr>(U: "5 cofa che gli fii 

.;' facUin^nte abàorddtài.i^ i. ir»::: j 

"^QwiittM^ iAflen^re facevahfi E prepaiislàitivdéBl- 

|u^'*^ itQtb0ffio^ Seaaìtbi;^hknbeLodavJaa 

^"**- Lorodaoó;, fiia>TGétoetólija&nwidi[ina«f-; 

U.djljtcui ccoidoitÉ) «m'aveva data'jqnél^ 

U jÌ9<Ui^zitKnQ ^ (ohp ^àfpetialrafiv datti 

fiiOft:atiaeqti.«..4''^ i(u^^ foftitni^' Odatb 

GiuIUlkidmfc^ Tf(Kyè , viiisiijratoiaK &V'd^ 

Lodoivitci) Horedacò r aveva toapath^taìì 

Ifolao Jlio3 fiftaliakene ^^ ^ xlettf ^làcamènttf 

L«ihilc»ij> Qpntrqmfl iCorCairo/^r^aD;, die 

goA^na^a. coBBeiiSòvcaiiD »iQcDDftp dfer- 

vigio; :pt«ftat9';tdilar jR&pnbblutai l9on:cam« 

falò/ le dt^fizMttil d)él .Seaatg ;. ilo^^ 

redatta : tfu i fpedtéDr. ')i Yenezdà v/Il r Ifuo 

fucc^flcte volle (6Dn6lQrf> > cpn ituà'^aiÌBé 

ne ilirc^ifpfa:! .bdhdi^^ fldiéà» 

afvan1tt>l\:If(Dilai' di'iiMèteliiw ,M-?2barcà 

Je ;fué j^pf» ,ndieclffimB^ gràride cpnrbat* 

tlmenta.^llL TuodhiV^Gphé rdiftiidevanp 

r Ifirfa ^ .inanihh! jpotè vimterer ìa Ipcp 

rcfigeàfca ^ de i^opa ^ bvervi reìnu^lBient^ 

^erdutai dinota .sgat^V- f» JobU^atò ad 

amibai'catfi ^i ^pg:/ «di^re a iriflfiq^fcase la 

T-^. •/iV .: fua 
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foirgenter nel pòrto di iNJbdóbe'j. db^fé ,_^____ 
mmi qiiafr.'fubitadopa iffervji giunta : CaistcK) 
ttr4ijDcx)!?pii ili portatola -Veneiia jìfif foro) /c 
stt^dfuroiio vrdì; tutti glinkfaori ^doVuti Moro» 
agli Eroi ^ che muojonoi per la Patria i 
tt^Doge ié •k'b$igiK}rig H&ro&o affiftètitì 
atH!;Ì^n«ta]3>.i^Gfòco^^Loredano! gli/fa 

■ Lia pirttóza'idél Doàe4ra.: fiata ìfau^ìiDoge «» 
busm-p^r^lr ^^^ - Luglioau Cinque IGtf» ùnm ai pa^ 
kre armate a-I^fe ddllib RepufctóitdSi.*^ ^"'"^ 
)QO]tipònei>aii0 Ì4- Iqutdttfid^^ a'tra« ' 

fjporrarlo in^/Ancona^ Molte! éitré (^ 
Uti> armate iiti^Venem a:^f^efe dr aÌ«iSb 
jiii'Brelati 'iJ^SignOTi^ doy&usatio • me*tec4 
allo' vela coil^r^ueftairauadraiJ^I^ Cadifia^ 
bali fiaffariikie, Okirbo y < d?r£ftbuh[nlic|4 
di A^uikja.'^'i:^/ di ^ Màntdva^'i^»e> a^vil 
ho'^armata utìd.]pér tiafcfaeduiàto : il lìd» 
ca di Modena-, ne a\^à firmato duec^ 
Due' altre ^ t^^érand ftlt^a e^m^aggiati 
dalla Citt^ di-Pcdognav^^ è'^lta.R^pttbi 
blica : di Locc^ t' ; fìelli ^ féi tCJonfiglieri'^ 
ipiattro ^dovbvatlo■ accom'pa^afe il Dch 
gè ve li duev:altri dovè^mna' reftare nel 
Scazzo ) plr «attendere àt Governo ia 
fuai abfenss; .cop li: Cai^Iodella. QuaraU* 
tia'OrimiMkv^U Papai era igià arrivata 
io: Anodna r^Mj^^bitli li' |u<fii'GardimiUL 
-: Mi II 
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> Il Duca ^LvMtilano gli a vera mandfl»* 
CftisTCK:» torunicot^-di tr^ miUer. cavalli: ^ fottor 
TORO' I gUrOrdinLiii Lodovico^ MkrtayiuoqjiiaiK 
MoRov /) ta Figlioli^ fUn V igrah iiumìsro di Grbcjéf* 
n. ucmci ^j j, j^^j^ ^ .^j AHemagiì» emnòl ah^-' 

varì a^qucA(ì;ilUogò dt:/ifidiitic>nevo(Sp^4' 

lavàfi pur€):fiaJ|e<i4 I^Mtta.cfi' Bot>g^ 

verrebbe in Ungheria con le Jaeifitràpt 

[' • ''Jj' pef^^>e <thc-l-ai|folIo;^!Afi\di;Boen^ e 

' s i 'riiMidirJPoloniàr^ unirébbelle Jiiei ai^ueJtóitì 

•.Ì3Mattèu Ré dilIUngherià- : fr .; tvjl 

Morte del ^i^jllr, ©ogà^ifartìtittetigkjrwr deAtii^9 

fapaF«)U.^^^^^ itili- AgoftoiAir-iàlteaa'di 

An'GDrife.i.I>tftaccò , arri^aedo^^duei deU 

ks fa« :GaleEe. .per dare ^{^ifo* lal j JRapai 

ittf (iìo atfivift* Entrò j, nel .porto' alla 

fpitn dellfiitaiófcbetterla ^e-del eanboiiew 

livGardinaJe! di Faviahvsrnnc a Mcdo 

drtta fua Gaktnà per dirgli , die iì-ìPa- 

pa! era indii[pofto> e enei aveva paflato 

una catóv%; notte). Il Doge fped]^ ilrfiitt 

Medico ^d: qudlq del Fàpat^^ /per faj^ 

precifamerfte il:fuo^ftato;-i5 /glibfkife 

i^?t)fto:, eh'c^cjuft pericota di morte^rpttr 

u» fluflbfdi^veiKtreoftiniatavicKe ave\^ 

sefidito a lutiti i nmtdy.ìit^ effetto Bi^ 

Jfs. rché> dal irboltjk; anni f{>rp\(3^Fa vìolen^ 

di afiaUic r^ì igotta , 'ivil attiaimentè ma» 

iato ) qttàA(i>:.j|)artì di i^joina «^ lai htici 

i- ^' „ . del 
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del' Viaggiò ; éf-ià i^quidtadfb^ iritortid 
H-fUb puogcttò y di èui'g[!f'cffettì ,*pòco Cuisro.) 
fiéùft potevano éfpòtlo/feltó'^ rifa dc)!^ toro ^ 
Univerfo, accrebbdrb H^ ftloiWòfeodé : Memo, ' 
là • ^òttà s' iUhilBÒ 'alle Vifeerei. EfaF'';;'""' 
Mohbohdé, tjuàhdo arrivò i'ri AnconiyòVi 
e fpirò^k^ hotte^dè' r^; veneitdo il 14;- ;:.v 
Il gioHio fégùÌMitè^ duo Gàrdimli- anda^ 
fotio ia" partecipala" al Doge Indetta ih* 
feirila Àofizìa : Egli sbaréò ^* e mòntatd! 
a ' cavallo andè^at Vefcevtftb, óve etó! 
efpofto il corpo -del 'Papà*:'*poi entrò' 
rtrf 'Còhcìftòi-6 de* Cardinali, e fu- collo- ì?> 
caro preflb il • l>e(iaho . lì factó ÒoIléJ^ 
gio parve; da ^'j^riacipio détcrftiihslto ;d? 
non abbandonare il progètto "della Ctó^ 
ciàta , ed impiegarvi tufte Ife Galere^y 
che fi avevano armate', e tutto il dàP 
naro raccolto ^ queir oggetto : Ma r^ 
mancanza di ànC£lt)o pofe coiifufiòile ed! 
incertezza nelle fue deliberazióni . Fd| 
decifo, che farebbe imprudente ilrifol*^ 
vere ptinia che fotte eletto il nUovd- 
Papa. I Cardinali portarono il coi»-*' 
pò del defunto io- Roma \; Il Dogtf 
con r opiniotìcf de' quattro^ Gofifiglieri^ 
conduffe lafuà flótta fulle ^cófte deft- 
Klria,^ dove ebbe ondine di Vémìre # 
Venezia a> difi^ijre 3 4óù<^ ftitf<v ^^eftd-' 
• ' - M 3 gran- 
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jraxide appmto fi ndulfe a pblM ' 
^^^ r V ayv»inifato fuc^^i^e» dipoi póte^ 

MoB.o^ Li Cardindi uniti nel^aelaye ekAfm 

9.1.XTII. Pj^p^ j- 30, Agofto it^Gardinaie Fieno 

kPi^^S?. Barbo nobile Venszijfna, che prtffcr tt 

^^J«JJ*^^.noine di Ea^lo JI. ^ -nipote cfe^j^u^ 

pa- genio IV» p«r^7)aFte d|: M.adi^<>^l k^ 

vp; Pa]>a noo fegoì 1^ traecie del iiio 

predeceflbre * ed in breve, sioti Q pif lòr 

piii di; Crociata 9 p^r rituale eradg %£^ 

pera te taate macchine> r . ' - 

Af&ri di Abbandonati li Veneziani 'aUf' Idia 

^^"*-' fole forze a' fronte de' Turchi, ftelfero^ 

$gifmpndo Malat^a /'Principe 4i Ri» 

minr ^ per loro Capitano Generale io 

Morea. I^e truppe della Repub(>lica\ 

comandate dal Provveditore Andrea Dan* 

dolo , avevano fatto fin' allora poco pro« 

greflb in ^quella Provin^cia : s-' erano te<« 

nute fuUa difefa, ed avevano (blamente^ 

impedito ai Turchi di por piede fuUa 

parte foggett^ alli Veneziani. I«'arri^ 

vo del I^incipe di Rimini diede adita 

ad imprefe .piii coragglofe ^ e Jit ìrifolta 

Taffedio diMifitrà» Si trovai molta re* 

fiftenza ^ e 1' afTedio fu lungo • La lentezi* 

za de}Jl^.operazioiH fpiac!que al Provvedi"^ 

tore DÌatt4olQ ,;<he ne f tf lo con calore ai 



Principe di Riinini, èton parole eq|UÌvo-^ 

che intorno la fua capacità e zcfe.^ Tal crìsto- 
cofa pofe diffefifionèllttii elfi , e le loro foro .1 
aoatnofità andarono d Ìi^m> , che V a{fe<- Moro j 
did dr:MSfitrà h Je««K) i e le^truppé'^''^ 
Veneziane HtoimiroM 2itli ^^nièvi , db* 
ve accantonaronft. ..:;•':> 

[ In tali eiircDffanzff la Repubblica ni. Alleanza de* 
cevè Ambafciatori dial Re À Pcrfia, ècor*Rc°di 
dai Principe dA Caramania , che le offe. Prind^^ ^di 
rirono tina lega offenGva è dlfenfiva con^ ^*'*"*'"* - 
tro Mdiomet IL di cui Ì9 vittorie p6^ 
nevanovin penjSere àitto V Orieìite^ Il 
Senato .accecò- con'^^piacetre V alìeanta 
di queflirjdusr Principi:, li quali con le 
loro diverisMC potavano recarj^i mag- 
gior profìtto ()eUe Crociafie , f anfte • vM^ 
te ptopoflr e fvanife i- Lazara (girini 
fu fcelto Ambafciatòi^ pel: ftrbgérè il 
trattiate cdn qjuefti due Sovrani rMaho« y;' 
met IL ricèrci^ pure raJBeHWai del Dóh 
ca di MHano^vcontro^ i Veneziani -• Oli <<'' 

fpedl un Ancbafciatore conf ricchi dò* ^nV < 
ni, per impegnarlo a fafe*^ la 'guèrra al- /ii ?! 
la Repubblica^. Il ^Duea Sforza ricie^: /.. 
ve con. grandi oncfti 1^ Ambafciatore 
dèi .Sultano^ ma < ricusò d'impegnarfi 
per lui contro lintt Pbti^riza Criftiana^ 
eia poUligi conwibuì .{>tfti la menc^i 
M 4 to 
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»qpaotQ iì punto làòojfu^re ^ a quefto Tdl 

Cristo- ^^^ "^^^^^ \ . '-' -^ -• ^ ' ''' 
roRp * Sul-prinfi^o d^IUMno £rguente Pacvi 

MoB,p, lo II; in j vece di proteggere fi iVenezit* 

%,iWy^- ^j qontrò i Turchi i affuafe di/Lfpoglià* 

a"iu«hJi^ re il, iPfìncipe dt Rimini de' fuoiìStatii 

Sr/?S??r II fuo predeceffore gli.aveva inio& guer^ 

•:•. -; ra, ,pierchè era utiitoc d' intéreflfcicon la 

V Cafa di Aogiò . Paola volle ìccAnpicre 

la fua diftruzìone ji-pTcfrchè vedevalò in* 

jdebolito. Il Principe di Ritninii, infor« 

mato delle cattive intenzionridéll Fa«» 

pa^ abbandona lit Moreai, peri venire a 

difendere il retto de' fuoi Statin. In va* 

no i ^Veneziani .procurarono intercedere 

per lui.e gli diedero qualche foccorfdd' no-» 

mini. e ^ danaro > Il Pajpa iorfcomuni- 

c^ • Egli xlifpre%zò. la, fcomunic&'^ e fi (o* 

ftenne contro tuttirllulmini del Vaticano .. 

Matrìmoaio II matHmonÌ0 fd^ Ippolita iSforzar;. fi^ 

pdf mI: glia del. Ouca-di ^Milano ,^ fulceTebrtta 

iu^dei Riin queft' ànnoà. bewhè «abilitò '. molto 

S«ii«t'-priinà ,^C(|jJ^^ figlia del .Re F«- 

u^X dinandj^ppKiandò ^a Milano il fiia 

^»„^^jP^fecQ«i*(J^!^^Qniun« Corte fauiaoroia 

»i^- € pofripofa iv fser megere. la Principeffa 

dalle roai^i di fuon Padre y e jtbndurla 

a r Napoli • yìtyfafOnQ: in quefto)incòntrof 

?a Milano iuftgnifidhft fette;, alle quali 
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iTrdndefico tGhiftiniani ^ììe Gk>vannr Ctno ^ 
iIJiB^ventìero^tc iKjme 5deita Repubblkaf . cmstò^ ^ 
loL Pìrincipei&L fappèm'^otiriVsKtd a- Sit^ toro r 
iia^ feppctfr, Mche- Giovaitm ; di Angiò Moro,. 'I 
«fa' ufcitoc dal porto: di Maffigliar per'^"'^"^ 
tentar?' Ufi' tutti tpa^ int^réla' cpni Ir tua 
flotta icbnt»^^'1tog^oéfNapol^i^d^^ 
iè le fue . tm^pe. occupavano i ancó^ 1> 
Jfòk^d'lKhià^; ed lì CaftellQ dei Ufi 
^ . Il Re Ferditìando-pofe tnttt le' fue 
•iiavL in imàié- , ^ e gH aiidò^incontra • - IsA 
due flotte combatterono con eftremo va^ 
lore .^ Quella >di Giovanni di Angiò?- fa "^ , 
moltiffimo : tólttattata . Egli ifr ritirir^ • 
dopo aver lafdiate fette navi t due Gati 
Jere in potere del -nemico . Quefta vit-i 
tòria determiiiò li Governatori d' Ifchia y 
edel Caftelk) dell'Uova; a capitolare;- 
e la guerra. pei* la fudceffione alkc Co** 
rona di ; Alfonfo : terminò > ' a favore ; di 
Ferdinando éi I;a^PritìcÌpeffa Ippolita ar- 
irivòà Napoli 'in tale incontro,, onde la 
folennità del fiio matrimonio ebbe mago 
giore rilievo . 

.Con un Trattato coàfchiufo nell'anna ii Due» 
precedente con I<.odovico XL Sforza da 'ìc SS*** 
3' era impegnato a far marciaiie le ^Tuer^cS^ro'di 
truppe in Francia, toftochè ne foflfer ri-^^^*^*^- 
chiefto dal fuo alleata V 'l^' guerra ^el 

ben 
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rbea-piibblico!^, di, rcui iirià hiolHtucKtSI 

Q^^j^ di Fiiàcipi coiigfcrstir centra aLodovkd 

FORO i XIZ accefe rioBceftdioqin ^^or Regi»; 

Mrao ^ f^ip^, jSforza iti ni€ceffità{ < di . adempiere ^ 

n^.iXfiL ^^' iiiiipcgiio :. Diede^ )nial4iuooat èrmata 

lt fuo! Figlio .GaieazzQr}/;che'iafirendo^!at> 

te nutp . li j p«!ràjggÌKr f degli Stsrti del iXcca 

fH rSsvoja^ tra^rsè il I*tonefe ed il 

DeHÌDaftoc penetrò' !fiM> neLc^'BórhonBetfirì'^ 

t reft jtaH fervigl a Lodcìricd XI. .che 

Io i ajutò a far( cttornare i.Pntircipi': Fnob- 

ccfi ^la Ubbtdieogia dovdtagli^ .P : 

Contratto Là- f[Aerra <lìr. Mocra coixrijDMiva ad 

tra »1 Papa e . ^ • .-,^ • . — -•- y, j. . . 

li veaeaiani. QGcupafe 1 Vcineziaiii i Elu ipeoirono un 
Aiàfibafcialore a Mattia Re di Ungkèi» 
m , con la rimdfa d' una parte de' Ax&d) 
proméflì^i, per impegnarla ad una.di^ 
yerfitae potente.. Maittia ricevè il da« 
nato, 'e reftò -heUa inazione. Per fops» 
plire alle Tpefé della guerra y. il Senato 
impofe decime al Cleto ; nu. il Papà 
Paolo IL benché nobile Veneziano', 
proibì coti im Breve diretto al VztxìaecA 
di Venezia quella efazione , fotto pena 
di.fcomunica. 11 Sevato fpedi a. Roma 
Bernardo JGiuftiniani , per far cotlofcere 
>1 Papa la ìogiuftiziar di quefto divieto , 
ih tèthpo' che i Veneziani avevano bi* 
fogna di ^maggiori ibccorfi per< comlxuy 
J tere 



t«re contro gl'Infedeli. Paolo cr^odtfi^^^ 
lefiiJa fua autoriti, per rflfcrfifatta Ja Q^,yy^ 
cofa: fenza (uà; permiffione^^reftò oftìoa^ forq 
fo niella fua pidErbwone • UpSenato fit Moro, 
proffimo a prendere contromini rirolii4 ^ ^^^ 
Moni vigcwofe; mail tutto. maturameli-» l/.V • r 
te confideratò , iiirono fpediti due altci 
Ambaìciatori a Roma Giovanni Sotm^ 
zò i^. e Pietro Morofini, cheimEaneggian^ 
no sì bene le cofe , ohe^ii Papa acooii4 
£enà alla efazione delleiDecinie) a coOi- 
dizione,' che tutto il prodotto farebbe 
impiegato^ nella guerra contf(> i Turchi « 
eche fé fi v^ffe impiegarlo ad altro 
ufcfy heffun Ecclefiaftico ipotrebbcfl eflbrt 
punito: per difetto di 'pìgemi?n!to«'Il Se^ 
naQo il contentò' dt'quefta permiffione» 
qilidtunque riftretta . Forfè in circoftan^ 
ze meno critiche^ a^trebbe moftrata magi 
giore còftanza : imperciocché i Vei^eziani 
fono fempre attenuti alli v<ci principj'^ 
che non fono penetrali negli altri Sta* 
ti che molto tardi , e ' che , ci diinàftraf^ 
no la potenza fovrant indipendente ' ilei 
temporale: da ogni àltror- potbre , e >gli ,. ^ 
Ecdefidfticì fbggetti èlle 4oAtribtizioni(.9 " ^ 
come tutti gli altri Sudditi > quaridoi 
biiegt^i dello Stati^ lo efigona. , f . ? 1^ 
Fraocefico. Sforzi noA vd méh.;A 

Mar- 
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Giii5T(P gi^^ dBiiifta idfop^i?drf ^if erajitfadi 

roRo- ' catò daóihdlt^-^wmpoi^qErà iftn étìr-idl 

Moro, ;j fèffantadÀqlfc anni V -JiÈli: uomo- di tì 

"^Mortl^te WHfa ^ftrakioné fece urist^' fortuna ìA^ttre^ 

oucasfona. pitofa^. Beflcbè baftacdd di un fétnfdibé 

IbidatD i iri!ffkoi grandi ^talenti per> le 

gMira: lo vefero H arbitra e il terrmdi 

tutte ie vi^tedae d' Italia .A vìtenda 

le fervi, <^^nb trionfò'. Egli riporèò gratìf 

i^ntaggjv'é:fóffr^ grandi fventure ^ Spò^ 

gliato de' ricchi dóminj' incedi tatir dà ìtào 

Padre nel Régno di Napoli ,* fi fonilo a 

fpefe della S^nta Sede una So^rs^liitò 

nella Marca di Ancona. La foa feticista 

lo pofe alfine, fui trono di Milano^ e 

gH fottomife lo Stato di Oenova . La 

ina politica decife <:oft antemente drfla^ 

fqrte dell' Italia « Mdrì^^ con la fama d' 

ttoaia) che univa a tutte le doti guer*' 

rierè le qualità tutte di uòmo di Stato; 

pran Capitano^ gran Politico , grande 

HI tutto c$6,-che )pu6 rendere un uomor 

«ielebreed inimorrale • ' 

QaìMA ^ Sud Figlio maggiore Galeazzo era an<> 

^%"* Cora in li^rtócia- Ricevè a Lion la nuo- 

gu lìicctde. ta^ di qwfta ' tnorte . Partì futóto v^ffo 

Milano , dove, dopo aver refi gK ultim>Ì 

dbveii a fitoi PadjM^> fu proclamata Du«* 

-•::.M Ca 



ibirpenter nel r pòrto ài iNIbdóbe'^ «fo^fé 

mtw qiiialfivfubHo^ dopa iWervji giunta : CaistcK: 
iJt'iìfD ooi^piì fu portato à 'Venezia ,t FOROf .. 
gtv^' «furono ^rdi' tutti gli'ìcfoori 'doVuti Moko» 
sgllErot^ che nmojonoi'per la Patria i 
tl^Doge t k^'$igiiorÌ9 liuroBo affiftènti 
«Hì;^n«ta]3>.i^Gfòco^^^Loredanof gli fa 

iqftitUÌtdi. '..;. ;:.. : i :; JJ a' . .. . 

'- lift pftrteftzft idèi Dobé lirx'ftata iWu,ìii>oge s* 

i!»,^ f '• !• ' . r- ,.v ^^- -i>n'r imbarca per 

Mlim p^^i:* Ir '^. Lughofuj Cinque KSm anirfi ai Fa- 
lere armate a.f^fe ddllaó RepufctóifcdSS^ ^""^ 
)Qaitipóiiei»aif(y isLlqM^ a' tra* ;: - 

{jportarlo ini Ancona^ Molte óltre (^ '" 
kfè> armate iit<> Venezia a.f^fe di ai«iSb 
Mirfirelati ^^ -Signori^ doyeMtio -mettecé 
ftll^ vela cojb^^ueftaifauadra'iJj I^C^riii^ 
bali Saffariòne^) iJBtarbo > d^Eftbuhtvilkj^ 
di A4uileja..y ic/ di ^ Mantdva^ Ì-.:m> avevtf 
AO^armata uad.^pér tiafcfaedujedt) : il Dd» 
ca di Modena*^ ne a\^à ^rinato due^^ 
Dùe^ altre. ^^ èrano ftlt^a e^difiaggìattt 
dalla Citt^ di: palogna^è'dalIaRépttbi 
faUca ì di ' Locc^ i); Delll ^ féi tOonfiglieri'^ 
ipiattfD^^vbvftb. accom'pa^afe il Dp- 
geujve li' duev::aitri dovfcflrana rcftare nel 
nidazso') plr •attendere àt Govemo:iia 
fua! abfeitsEa:^ vcop li- Cai^I^della. QuaraH* 
tiar' OimiMk w lì ^ Papa; ' er|i igià arrivati^ 
ioi^^Anodna ^tap^tìàti li' ludii'GardimiUl 
r-^ Mi II 



jlfett 1 xitocnò : all': l6Aa aJel ^Eattte:jo'ietó 
CwisTofcO 2MP ^^viarLtiltm/ fiatt6> cheoriottnin'ìdàniS 
ioKo 'f-i ne£: p&fefittemtcò , e^fdopó * 'avere non^ 
Mo^ VI biteieitite iMkèolitr ttrffopi^uipigg^ ;riv 

M>Ua. ibftriftto Mi 4ned(ifiiiiK>aem^ lift 
^klbaMa'^ d(ii«i> i ' Turdhi 4firÌD|gevaMr'VÌi 
t«tlicBter)@ì»égiò: Sti)Mter^'beg>, ches^iM 
fòftor fottipt ik*': f uà {mtéziotié'^ . C'rt^jm 

(tùnammo le fu^ ^nmdv Pròcttrjr &ìòa 
glierfi òaìViinbsf^T^ iWti Qiì «Movo: 
jflnfaneggio'di pace . 'Leonardo Bcddil À 

finito a -GeiSftaitdnò^dli^r EgU'-'fr 
fehró/a Mahomety ebo Id 'direte là' fiioi 
Miniftri, con li auali ebbe' molte fCott^ 
■ j:^feretìze i Eran^ d adt5(^do nelle '< forbici. 
•n'iiAjAli condiftioifi. L' A^Alfciatore'^VMIe-' 
tiano volte- ^{TohitamenU fat cònìpreii- 
dere< nel IVattato Gioi*gi6* 'Standl^-fet^'^ 
e qaefèo Ìok> articolo /lllli natamente ri- 
cufato dalli Miniftridi Mahontet^ fmoU 



fe il maneggiò 
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Lia pdc€i 9 di cui^deva ramila da 

An.1407, tango tem^v ^ov2rw>a leggiera altera* 

Guerra in «ione ifeH' ^tuió fegueiiKe . CofftK^ de' 

tro"picS?' Medici ier*imoi*tc^itf Firenze. Pietro , 

d.»Mcdi.i. tìio %li<yv ihei aveva ereditato I funi 

«bèni e l*''*^a- tittt^rkà 4a4 GeilfigHo; 

fece 
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lece pròfcriircre liCapS detla'fazione^lla^ 

(1X2, xmitrariar • Mblti ^i i^efti profcrìt- Cristo». ' 
tiifi xitiiicono nello S«atif> dv Veaczia, foro , " 
rtrattapopo' fecretanaefitr-^Mii Bartolom- M«ro» 
ftieo Coilcpni, Capitànd ÌSenei^fr dcl-^* "^^ 



k-Repubblk)»,. ti- loto» ò^tta ìara Ai 
far guerra a Pietro de* Medici , «^^ftài 
bìUre ' V -impero deÙii- 4oro f&kion^ filile 
rbvine della foa:. Sèp^fi ben prefto i 
che Cioliéòni uùì^'sl .vik^'^ftnatk net^^Bre^^ 
fbii^o., con tutte tè^-^ppèrenz^ di itti 
disegno forfiató & portar la gueftà^'neK 
le vicinaiixé\ Vddevanfl* grandi prepara* 
tivi , ni -fi fàpej^à-^at-fofle. il tiemico 
cui proporte^ifi 'di' Combàttere .11 Re 
Ferdinando" credè; , *e'^fì Voleflfero fat? 
riibrgere eotitro di 4iA ^li avanzi Sèlla 
fazione Aftigiòvina :^ I^ÌDuca di MHiino 
temè per: fe: fteffo ì'f^uV Ita4i*'dWfi* 
^và 'de* V^Aeeiami ,^'Mètt pétéi<vdlc$^Tup« 
pórre, cltóiiil lord 'Qà^aftò- Generale 
ofaffe ftuHa--^»i$itr*pniftcfel'e fétfza-il^^ord 
àffenfo /• ll.ìSeilato'^'fngevas d^^lgnb'fóre 
4 ' difegni-idifilBolièotoi 9 ^iP <li neh! «Vervi 
jJarte'. E' ^a credtfrfi y ohfe Golleoni 
a\«fie la fua *apprQVàiiól&è, e chefi'^g- 
gradìffeiin iVenézia 'iì-djfegno- dJ'timi- 
liare la'fizièner^de^-Meittei / chet aveva 
•più di' ùns^' vòlta mtaoyìHnata Sér-fnt 

ani» 
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X9JI Sto&IA' V;£NBT^ 

^anieioncà contro li Veneziani ; Noi^ ti 

CjiftTo- ^*^^ ^^ GoUwjii;!)^ -titola^.* né ^Uook 
roRO t^9 né danaro;: ma gli fu iafciatala li* 
MpROf^ bfij:^'.dirpofizion«:,^eUe: truflpe, eh' eran0 
a'£ervjgio della i}lépabblicìr:;:.!é queft^ 
condotta*, anzi che. diftrugg^ ;i fofpet^ 
li ,: gli jBccrebirf^ ,j , ^ . 

. : Nel mefe di , Apiilcl CoUconi Sì . pofc 
in marcia coni, la fi|a .armata':, stravàrsdì 
il gaei^ di. Ffrc^i:^;, entrò inella Roma«y 

Sna, e.fi feceycider^ (otto Imola. Que^ 
o n)Qvimentò .produffe la:, lega del Rq 
Ferdinando, del Duca di. Milano , de*. 
Fiorentini , e dc^ Conte di Urbino • Il 
Duca di. Milano fu de* primi ad entra<% 
re in campagna y,!e fegjuitò Celleoni fmo 
fottp le mura dj Faenza • Ja -due ar^ 
matis r impiegarotid i un mefi(. .idtierb ad 
oflerva^ . Ricevevano V um e V altrui 
giptn^liue^lie nuQvi, rinforztV CòUeoni 
ave^a» ^pianeggia/tt" uà Trattato! :. cql' Du-j 
ca.jiivSavoja, cpl quale qùeftOtPrincil» 
s' era lojbbligatoo.&re, una 'infezione nd 
MUaqefe, mentre i\egli majrbiaffe yerf<> 
la Tofeana . te.i truppe di Savoja fi 
moflero; jpn pecp : tirpppo tardi; Aia* ^<xai^ 
4parve;q al (fine fujla Jronti«:2^iidel jMi- 
lan9(e; ;ciò. ;ch».jwfcbligò il^Ducii .Gai 
leaz^ 9td ; abbandonare U. Romagia « 
.••.e La* 



L t B E o XXVT. Ì93 

Lafdò il comando dell* armata al Con- 

te di Urbino . Qucfti diede battaglia a 'ciotrol 
CòUeoni, e vi fu gran macello da ogni roiio ' 
parte , ed ognuno . fi attribuì la vitto» Moaov 
ria . Le due armate réftarono nella me* ^ ** 
jdefima pofizione fino al : fine della Sta- 
te • Il Duca Galeazzo opponeva alle 
truppe di'Savoja una vigorofa refiften* 
za: ordinava inceflantemente nuove le« 
ve di truppe .11 Re Ferdinando e li 
Fiorentini facevano 'lo l fteflo , é tutto 
fem brava predire un incendio univerw 
fale. ^ ^ : ' ' 

I Veneziani , che fi fofpettavano d* 
efleme gli autori , e contro i quali tut- 
te qucfte forze erano per unirfi, tre- 
dettero, che fofle di loro onore e ficu* •"*• 
rezza il dichiararfi apertamente per Bar« 
tolammeo Colleoni . Gli mandarono due 
Provveditori • ed allora egli cefsò di 
fare la guerra a. fuo nome j> per agire 
d' allora in poi in qualità di Capitano 
Generale della Repubblica • 



La cofa facevalì fempre più feria ; ma ii Ftft i* 
il Papa Paolo IL fi al&èttò ad eftin^uere ^riliZ 
quello fiioco nafcente « Fece venire a^'***' 



Roma i Plenipotenziari di tutte le par- 
ti belligeraoti : fi conrtmiey che fi re^ 
ftituirebbero louiibievolmentf tuttB U 
Tom. VIL N pre- 



1^4- S»r.oKlArV.E.'Ki:-tfA 

>.prefg fatte ;: che; il Trattato fatto' altft 
^^^^/voliCe tra li VefleÉSani ed il Duca Fran- 
T0H5»N ,-, iccfeo. SfdrM fatfctljip • confermato ; ' 'che 
^Q^^Qn Sì liinnaVeccfcbe lai^legt contro i -Tur- 
%.»yui ^j.. che )Barttìlammeo C'olleonl ave- 
^ebite il coittànflo generalo .Nidi tutte le 
ti^uppe.d* Italia ):xleftinàte a/ 'tombattere 
^r Infedeli ; jche rfiiftabilirtbbe il fuo 
ili pendio! a cento!. mille ducati 5 de' qinu 
U ihPapa^' il IRe Te^dinando 5 il Duca 
dì'iMiiar^a^ ìf'ìli :Ve«ìeziani né paghereb- 
«beixin dieci. nova! mille per cadauno^ li 
Fiorentini quindici mille , il Duca di 
"Modena. :quàttto mille , comr.lo Stato 
4]ijTSitoB , ì e : il ^Repubblica 'cU Lucca 
ttiille^ ii i 
— M » (Duefta pacer fii fottofcrittaia Homi 
An. 1468. liiS. Febbraro deir anno 14^8. Il Pa- 
lpai ne diede avvSlfo a tutte le 'Parti in« 
èere0kt«) ìcon .ordine di ratificarla nel- 
lo* Spazio 4i un imefe , fotto pena di 
fconiunii^a L Muòve difficoltà ritardaro- 
no quefta ratìficaiioneiifmtì al mefc di 
:i «-r- " Maggio ♦ iC' la pace accettati da tutte 
.' : \u.'' r * ' ' U . fKjttenze fu alldra • Ifolennemòntc pub* 
' *' '" blicata in Venezia- Paolo II. fece bat* 
tere in quefta ^ occàfione una^ moneta d* 
onoy' ntU^qualv vedévaf] da una parte 
là effigie di ^néfto Pontefice , ed al ro« 
. : ; • .■?:■/ '' ve- 



t ì>« R a XXVf. ì^f 

Viefcló'ft 'kggW.àiiò' qu^fie parole; JP^ii^, 
/(^ 'tL paiis luUiif fùfidatorì * ■ ' '' ' r:^--d.j :ì 
Il Re ffii 'Gìt)rò^ i^éày in ^uéft^ ahhò forò "^ ' 
Cattefiità fio^nato j MtWJfc di Andrea MpRù;*,: 
Gbrnafo, Nobile Vfeitóziàtìd^ rifngis^fóè ^' "^^• 
ne'fuoì Stài-, per effereiftatò tetiéìftfìS^SlSS'?"* 
di Véùéth . > ' Pef chè^ il Le^ttoi* htéti^ 
da niegii^la Tìtù^tohé di, qaefto. Re* 
gnò , ' ché^ in virtù di tìufèfto Mafrimòi 
nlò pafsò poi fotto il i^omìnlò de* vi- 
netlam, bifogtta priendéré le cofeiii*^ 
cO'piii dacteétani)/ ' ; ; ^^ 

* <3iovanril' Ltifigtiafto , Ile ' di Qpra^ 
ntm àveva'^ a^ttà che ^Una' figlia leg?f-? 
rima', de|ta"Òai4òttà ^té Un figlfó\ttili? 
totale 'ntìrhlffato Giacepó- Carlotta fpo* 
i5ÒGiavartht% della Cafa dì Portogallo* 
t Baroni d?l ftegno / màltoìitenti del 
fuprcttto impenóiiché ia R^ina ave ve 
uuirpafo fopra lo fpirito debole del 
Re , vòfleibj cfec raihminiftbtiònè fof- 
fé data ^ fu^ gener'o . Là Regina ^ che 
aveva tuffa'* K aftufzia' é tittta la 'fierfi^ 
^a de* Pafcològhi , dd^^aliera ufcìtaV 
iitm potè fópporfare qtìeftaP' Hil^fsteìa jf 
e Gìofraftnì- di PortogàRò fìtorr pOc<y 
tempo dòpo'^^yelcnfó ì; Ella voleva i'e- 
giiàre, ie tfcnWéhtào, chéil baftafrfoi df 
ftio iiia*rf»?^fofmaffe pfeteft al- tre» 
N 2 no , 



^^ Storta Veneta 
^no, 1q ^veva fatto d^ere Arci vibice* 

CiìisTOr ^^ ^^ NicoQa. GiacppqtV.\.c|ie, cos\ chia*. 

70RQ ' mavjEifi il baftaiHjp ^ era sfmbisiofo e fag« 

Mwpi giratore: maneggi^ con. IL Bat'om: , : per. 
'^ ^ ^ÌG aggiMdic^re la corona',^ vivente an* 

* Cora Giovanni Lufignano • ; La, Regitia 

fcoprV la congiira'i e volle, farlo arrip, 
ftare ; ma egli & rifugiò prpffo il Baila 
dj yennh y 4Qv;e reftà Jjafq^o per qual- 
che teippo , e 4pnde pafift^ ? Rod^ , Caf^ 
lottai Iiufìgnano^ f^ promefla ; per jifpiGtf^^ 
in feconde nozze a I^Qdoy^co,,.(eqoada«. 
gepitp;di Lodovico Duc^"^ 4i Savoja • 
Oxovanni Lufignano ^ eij^. Regima fua 
moglie nK)riroj|/q , prima j^e au#o m^^ 
trimonio foffe celebrato • LPll^vico jU 
Savoja arriva Ui Cipro )dpp^, la loro 
^ iDo/te^ fposò la erede de} Regno, ejfa^ 
da tutti riconpfjciuto pet^JHe^Il ^(^r-: 
do Giacopo rifelfe allora portarfi alla 
Corte del Soldano di Egittq; gli éfpO'« 
fé ^. che il R^ Giovanni i^ pacjj/pe jera 
morto ; che altri figli non; aveva lafcia-^ 
ti I ; che lui , ed una figlisi mattata a4 
un, Frincipe ftrainiero ; chf i Baroni 
del Regno avevano data la)- corona, % 
fua forella , contro la le^e^» che vuo*i 
1«, che i maich) fuccedano in preferen-^ 
zd.allv femmina; che il ^R^qq^ ^i Qin 

prò 



fi 



Lì fe lo )txvt. 19/ 
prò èra jdipeitdente e tributario dell*, 
Egitto , e che toccava à fua' Altezia cristò- 
décidere tra il Fratello , e la SoreUa . forò 
Lo fupplicò'di non jfcrtiiettere, clié il N^gro^ 
figlio di un Rè, li di t cui predeceffori''-''^^"' 
gli avcvatìò ttù fervigj il grandi , foffe 
vergognofàmente rcàcciato , fed ingiiiftà- 
mefotefpogliato de'fUoi Stati, ih Favóre 
di uno ftrahiero. 

il Soldano gli ptolnife il fdo appog- 
io : lo fece veftirè degli abiti teali iii 
iua prefehzaV ricevè il fuo omagjgiò^ 
ed il gitlifaméhtò di pagargli cinque jtiiiU 
Ifc ducati per triEwto aònùo . Scriffe'pól 
a Lodovieb di Savojà , eh' era venuto 
i^a Occidente in Oriènti ad ufurparé 
Una corona , elle noti àppartehevagli , 
ed a privai'e ùti figlio della eredità de'' 
fuoi padf i J che non 'fóffrirebbe qu^ftd 
ingiuftizia ; e thè fé non fortiffe fubì^' 
tawente dal Rtgrio di Cipro , verrebbe 
egli fteffo a.fcacciarneloi ^he pèrztiét* 
levagli /^ri/ di cònduf fétxJ la nìòglie , 
fé gli età càt^ , jtha Sie iióti tatdaffe / 

Quéfta minaccia dérSoMàno fpaven*^ 
lo -Lodovico di. Savòjà > Spedì Amba-( 
fciatòri al Gair*o , per ' ftiianifejPtare Hf^ 
pettofatneflte à^qiièftb Prtfaci()é , che Gio- 
vanni Lufigaàiror 'aVe<ra fkfciata uitafola* 
N 3 H. 



1^ 94 Sto r r a r V je w b rx 

^,bea: pubblica',: di fcui una hioltitudml 

Ckwtoi. ^* Erfàcipi cotìgiiirdti coQt ra ^Lodovica 

roKo [ XI?. accefe riiiceodioqkì ^^orfto* Ragna; 

Monaci f0^,:%fov%SL in nocceffità di eaidempiere «il 

^^^^^ imo impegno. Diede wialtóuooaiirmata 

n fuo' Figlio: Galeazza jiichc'aRrendcrrt^ 

tenutp. H T (ndTaiggio • degli Stati del Duta 

^rS^yf^iy .tr3:rersò ii Iktonefe ed il 

Delfinato^ penetrò' 'fibo neL^'Borbonafie^ 

f refó taH fervìgl a Lodoirieo XI. .die 

loiajutò a fare citornarei. Principi IFcsEHh 

cefi raUa Ubbtdieom dovàtagli ^ F: : 

Contralte JLàfitìerra dar. Morea condjaUbva ad 

tra »1 Papa e o . . . ^ ^ j. . , 

li vencaiani. pccupare 1 Vcneziatii « Em ipedirono un 
AiUbafciatore a Mattia Re di Unghe^ 
ria ^ con- ta rimefiadVuna parte de' iu&à) 
pròméfiig]t , per impegnarlo ad una. di* 
yerfidme potente., Msittia ricevè il da* 
nard,:'e reftò heUa inazione. Per fopn» 
plire alle fpefé della guerra 5. il' Senato 
impofe decime al Cle^o ; ma. il Papà 
Pacdo IL benché nobile Veneziano-, 
proibì con \m Breve diretto al Patriarca 
di Venezia quella efazione , fotto pena 
di.fcomunica. Il Senato fpedl a. Roma 
Bernardo JGìuftiniani , per far coi^ofcere 
^ «1 Papa la ìogiuftizia; di qt^o divieto, 
ih tèihpo^ che i Veneziani avevano bi« 
fogna di ^maggiori foccorfi per< combat«r 
' J fere 



ti»re contro ^' Infedeli. Padl6^crarfeo<Jrfjip| 

ledila fua autorità, per eflirfii.^ fatta ;la c^^JnJ^ 
tof^ fenzà {u^: pcrmiffionQ^ùtfftò «ftiiia^ forq , 
to iella fua pràybÌ2uono . oUpSìenato fit Moro, t 
proflimo a prei^re contro fini: rifotó '**]^^ 
zioni yigorof(^; nta il tutto j^mMurameÌH iUiJ • i 
te cQi^derató , furono fpcfditi due alteÌ 
Ambaìciatori a Roma Gìòvjaini Sono»? 
zòrr-e Pietro Morofini., che t anfaneggiai^ 
Bo. si. bene le cofe ,: ofae^il :Papa accon* 
£enà alla efazione delle S^acinie^^ coin 
dizione , che tutito il ptSodottò farebbe 
impiegato j i|eUa guerra conlN) ì Turchi , 
e'che fé fi voleife ImpiegàHo ad altro 
ufoy :nefl(in Etclefiaftico ipotrebbel eflVrt 
punite^ per difetto cH ìpigamisido J II Se^ 
naSp fì conte!lt^^dt'quefta permiffionc!>^ 
qUitftunque riftretfia . Fòrfi in circollaiH 
ze meno critiche/ a;titbbe ihoftrata magi 
giore còftanza : imperciocché % Vei^eziMa 
fono fempre attenuti alli viti pnnóip^i 
che non fono penetrali negti altri Sta^; 
ù che molto tardi , e ' die , ci dinfKjftr»< 
no la potenza fovranr indipcnjden4e^'riel 
temporale: da ogni jaltrorpotbré, e >gli e, ^ 
Ecdefidftici foggrtti *lle.*o«itrifciizio0Ì)^ ° ; ;^ '■[ 
come; tutri gli altri Sudditi > quarido.i ^ - 
bi£pg<^i dellio Stata lo efigono^. ^ < ,:Aìl^ 
Fraoceica.SIforM .«CMà udì in^vA 

Mar- 



GftisTcP gi^^ d8*JÙÌàu idfopei? At ^i erajitwéi 
roRo- ■ catò daóiholtpf' tèmi» -iq Era ift^éA-'di 
MoRo,^ feflintacìAqUe anni • -lifeì; uomo'^ tì 
"^Mort™^ fcttfla ^ftwtzmné fece tmV' fortuna sììbe^^ 
Duca Sfona. pitofa>. Benché baftardo dì un fétnfdiM 
foidato i rilfttoi grandi <talemi pér> Id 
gaerra^ lo vefero H arbitra e il terrdwdi 
tutte de : Fòtedae d' Italia . A vicenda 
le fervi , cr' nb trionfò '. Egli riportò gràif 
vantaggi ,' è fóffr> grandi fventure • Spó^ 
gliato de' ricchi dóminf ©reditatir da ftìa 
Padre j nel Regno di Napoli ,i fi fontrò a 
fpefe della S^nta Sede una Sóir^hitk 
nella Marca di Ancona . La fuafelicirtà 
lo pofe al iìne fui trono di Milano j e 
gK fottomife lo Stato di Genova. La 
faa politica d^ife <oft antemente : dtila '* 
fqrte dell' Italia « Morì"> con la fama d' 
Àoma^ che univa a tutte le doti guer- 
riere le qualità tutte di uòmo di Statd; 
pratt Capitano^ ^an Politico , -gtìindcf^ 
M tutto età , che >può rendere itA uòmc» 
«ielebreed inimorrale • 
Gaieaz»» ^ SuD FigUo maggiore Gal eazzo era an^ 
t^ìon"" «ora in Frtótia'- Ricevè a Lion la nuo^ 
gu faccedc . ^a<^ di quella ' riiorte . Parti futóto verfo 
Milano , dove dopo aver refi gli ulfifxii 
^vetì a fwt Padi?f I fa proclamato £^u^ 



taiiOco^i. j tutte : le i,foatìàlità' : oedinarift I ^ 

J&rftfiofpàr& Mocs-^ chfy i V<wrtiiaiav prote^^jy^^ 
gettavano Tacqìiblfta^diGrtmciiia'i.IlgtefiFORa.H 
vanf^G^IeazzGf'^u'ehfi zipìn jMm d* tìdctóf! MpRo^^ [ 
tiio«i^W'|>àdrft}* e cfce^ noéjfgpdeva del- '^-^''"•'^ 
Wl^focf editte Vvoe !fo aùWmitó . /:Kfat 
chiadB^^ lef iilSkritrup^e ^{$b JFràftcìi4 
po/é: le; fue ftoató^re- in jlwtóio' ftalojjr 
ÌQM«CÌtò.lMaflìftciWi* dij tutti ^gli-antiS^ 
Wi«^i; <lclla fua: Cafe , che; gliela; proftii,^ 
nùfiir* perijie^BOpde'lQra *Ainbafciató-» 
ri^cMa ftt libero (dar ogni. tìrtìitr*, quaii* 
dò j*ft preftQ.ifiHiibbj?:la iprtoHJrav ce» 
hi^iiileiiVcneifani gli i^Sro compteiH 
^iJl'il defideritì che ?Y^WTO>r4i ^vivcr* 
inopacQicojn llrf^ ikc !: i^^ ,i :.II 
'i^^iipQenà in affette baftayaiW tutte M Guerra in 
foO^.'de' VenwIlBt- contit^cUijpotenza/Aibrnia. * 
di . JijlfthQmet Ih j:a cui ^vef^ano pìU' 
yqlii '<limandat^:.l|i;:pace Unti: f^oter ot^ 
tentila. La loro, ^flotta aflWiÒla Git^ 
tà ;dl Atene ^ $ «klpòfe a- fuòco , : e ,a 
fangue. I Turchi attacciaróno : ^e trttppè 
di ^àr^o .fottoLie^ mura di ,q«efta rpiaz.-"J5!:: ^ 
za. ^Ebbero; day ^ncipÌ0 ^acfj^gio^jmrf-T^f- '^ 
eflend«l,ritornati-^^r;Con fpweMfwperiori j r .n > 
icap^rono li ;]^n(ó&ianii» nriipup^ràtpnd 
Aten«,< che:non €i:«i .piii- ijie^utf jMftraaft • 
/b:dilri*we ; fi AiìJFjQttJi :delte Re(>ul» 
o:-A bll- 






lift» ^TÌtocnò: air Ifflia 9deIoZa(iite:^o'iett^ 

FORO r infi'ptìefesiiemkò , o^&pó - ivcrr ootag 
Meao^'Anihhcinte iiwlebolitì» MrffuQi ^ipagg^a.^- 

^Lifeatiia^ ddv«'i'Tur(lìi^riiigevMl^vU 

t2rtticlite<^>@ioi^gio: S««)fd8n-'beg>, che ^'c^ 

^flor fott;t> itAt- fua fniléztonè- «ci^ilstié 

f^é fetibsai;:foccarfò<'^J^^^ itl*akkM 

efiuirìvano le fué fiMnee^ Procqrèr'&iój^ 

glierfi dair ifnbarazaid ^imi uit ^Movb 

jftianeggio di- pace ; 'Leohattb Bdld& ^ 

Inedito a Gòftaritind^^l^'^ Egl^Ift r^j^^ 

fehtò/a Mafa^metv §be tò 'direte là' faci 

Miniftri, con li auali ebbe 'mólto ^eoii« 

V r^^feretìte i Eraiì^ d ató»tdo tìeMe-prioci- 

nJi/ijmli condialoiii- L' Attlll&iàtore^ Vette-* 

tiano volte ^{folutameBli far cómpreii- 

dere nel tVeittato GìdiigÌ6^Stand«r.bbg>^ 

e qùetìx) fòlo arti coib/'òHi nata mefite ri- 

cufato dalli Miniftri di Mah&mét ^ fdiol^ 

fe il maneggiò.' r'.-'l '. . o'j 

^!!!5!522f' ì^a pace , di cui^deva VìI^ìsl da 

An. 1467, lungo tQtm^i provìrmfta l«ggi#fa'altepa- 

Guerra in ^fone nelr ^tìiuió feguetffe • Cofm<r<)e' 

tn *pieSr' Medici trd^mott& in Firetìze .' Viotto , 

ik»Mcdtó. ibofiglìi^viiie^ aveva ereditato ifuoi 

tieni « lì['''«&a- tiutorià «4 GeiifigHo; 

fece 



fete prófcrìvere li CapB 4^1h"fazìone 4illa ^ __^ 
Ala Mtttrariar .^ ' Afolti id^*^etìi proferita Giusto».-» 
tiifi xitirùtsofao nello S«at^ dv Vetìeziav foro ,'^. 
e>rtrotta]X}9(><^f§cretat]tóiit:e^^eim Bartoloinft^' Me^ò/ ^ 
jttco Colle^ntj JCapittnd IScnentfè^ ^éel- ^ ^^ 
k-^ Repubbiici^ ^ Il -lo^b» òcge ttd ' l^rk 'di 
far guerra a Pietro de* Medici , «iftiftà* 
bllire l'ampiéco deìto 4oro fakion^' faille 
rbvine della -fQau ^Sèp^Jefi ben preftd^^ 
che <2x>l4éòm «dii^a.iii^'^àiien^ta i^l'^Bré'. 
fbié^o., coti tttt^ t«p^^a{$pbfenz^ di m 
dHegno Corticato il '^i^ttar^lagueft^|ne}^ 
le^ vicÌMkìM. VodcA^anfl* gracidi prepara* 
tivi , sAi'A fippe^fi'^^aì^foffer ilittiisic^ 
cui proporievifi 'ài éotntfàttere . Il Re 
Férdinfffìdo" cééàè; ,,^ éhe -'^fì ìtoleflferò far? 
riibrgetre eoiitro di '^ ^i avanzi; dèlia 
fàKione Aikigi0vina :^ It^ÌDfica di MU^no 
temè per: fé' ftelTo i'iTlrttà 4' Itaìitt 'dM^ 
Àavà'de' VéM^ì^i^l'l^m pé(féi<vdb^^Tùp^ 
jxsirre , ctórriJl lord'-'Ófc^tìò'-Q 
<>ft*fe ftuMa^-"datr*ptìiiidél?e fòtfzavili^oto 
àffenfo . ' ^1 "iSetìato^'^gevfti d^^lgnb'fòre 
i difeg«fcidÌ4'43olÌb^i J^in ^i noi!^ -àVetvl 
^arté; £' ^!da credirfi^' ohfe Gtrfkoni 
nwfie 4t fua 'ftpprqvàiiófeè, e che fi* ^g- 
gradiffti^ir^'iVeiiteia ^lì^-dlfegnO' di •umi- 
liare la»»^ziènef4àé^^eàfci / <?het aveva 
fiìi. di'-iìms^.vèka^^Bàtetfèftat» fif^faa 
-- - ani* 
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^ ^animofità contro li Véneriani ; Noi> Ai 

CaifTp. ^**^ ^^ Gollwni;4iè titolatine aatock 
FORcv tà*^ .né danaro j rn» gU fa. ialìciàta la . lì* 
MpRo, bftra;.4ifpofizÌQn^,il€lle3 tru|lpe;^ àC erano 
i^^ii^vii, ^;^j.^^j^: della iBèpabblick:;:.:é queft» 
Cdnvlc^tak, anzi cheididrugg^^li fofpet^ 
li,:gU.jaccrel>W\; , .; ^ ..^ 

^ iNelrmefe dkApiileL CoUtorii ii.pofe 
in ma^rcia cor(, j^; -fisa .armata' L^travèrsèi 
il gaeiyp di. Ffr^atik;, ejitrò inella Roma«y 
gna; e/i fecevfiderft fotto Imola, (^e^ 
fio n>pvimentà ^piroduffe la l lega del Rq 
Ferdinando, del Duca di. Milano, de\ 
Fiorentini, e dej. Conte di Urtano. Il 
Duca di. Milano fu de* primi ad entra«% 
re in campagna ^,je fi^guitò Celleoni fmo 
fottp le mura di Faenza • JLt iiue a(i 
xnat^ . impiegaroiid ; un meft ifltiero ad 
olTerNva^ii • Ricevevano 1' uni e V altrui 
giptn^lf^^ljs nuQvi, rinforzi^ Colleooi 
^ve.Ya, .maneggi^/ft^ua Trattato! > C9I' Dh-j 
ca.,^i':Savoja, <cpl. quale qviefl;0>.iPrinci|A 
s* era lE^bligatQv^&re; una :' infezione nd 
.MUaqe(e., mentre itegli mafbiaffie y^rfcl 
la .Tofeana .. lye,j,trMppe di '.tbvojft 1^ 
moflerp ; pn pecp ì ti^ppo tardi { cHa' cotn^ 
^arve^q al ,fine fuÌlaj,frQnti«:^!Ìdel jMi- 
ian^Jè i ;ciò'; ;ch»tiWfcbligò. ihl^ucji .Gai 
ieazzp %d ; abi^p^oxiare U; .Roit)ag«^ > 

'r:r. La* 
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Lafciò il comandò dell* armata al Con* ^ , 
te di Urbino . Qucfti diede battaglia a ciCWtùi 
Colleoni, e vi fu gran macello 'da ogni foiiù;'' 
parte , ed ognuno . fi - attribuì la ; vitto- Mòro^^ 
ria . Le due armate réftarono nella* me* "^^ 
jdefima pofiziohe fino al^fine della Sta- 
te • Il Duca Galeazzo opponeva alle 
truppe di Savoja una vigorofa refiften- 
za: ordinava inceflantemente nuove le- 
ve di truppe . Il Re Ferdinando e li 
Fiorentini facevano ' Id l fteflo , é tutto 
fembrava predire un incendio univei^ 
lale. ^ ^ ' .Ir-' ' 

I Veneziani , che fi fofpettavano d' 
cfferrie gli autori , e contro i quali^ tut- 
te quelle forze erano per unirfi, bre» 
dettero, che fofle di loro onore e.ficu- T?T 
retza il dichiararfi apertamente per Bar- . A 
tolammeo Colleoni . GK mandarono duf 
Provveditori * ed allora egli cefsò di 
fare' la guerra a. fuo nome i> per agire 
d^ allora in poi in qualità di. Capitano 
Generale della Repubblica . ' ■ 

La cofa facevafi fempre piti feria ; ma ii Ptpa i* 
il Papa Paolo IL fi affrettò ad eftingueré n^rìlttS^ 
quello fuoco nafcente . Fece venire à *"*'* * 
Roma i Plenipotenziarj di tutte le par- 
ti belligeranti : fi convienne, che fi re* 
ftituirebbero fcamhievolmente tutte le 

-Tom* VIL N pre- 
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^prefg fatte ; che: il Trattato fatto aìtrt 
OiffiTio^ 'y^Ifc? ^^ ^i VeocÈSani -ed il Duca Fram- 
Toi«»-. . . iccfco. :SfdrM fatfebbie « confermato ; ' 'che 
^^o^ Jì liìnnai'erebbe laillegt contro i Tur- 
%.MFU* ^j. che Bsrrtfilammeo GoUeoni ave- 
^efejfce il cotttànflo generalo.- di tutte le 
ti*uppe d' Italia :deftinate .a. combattere 
^r Infedeli ; jÈhe .-fi: ftabilirebbe il fuo 
Jlipeodia a centor. mille ducati , de' qua» 
U il -Papa, illRe Fetóinando , il Ehjca 
^'JMikno^ie^Mi iVettcziani né paghereb- 
•beróndieci.iìo vai mille per cadauno ^ li 
Fiorentini quindici mille , il Duca di 
"Modena. :quàttt'o mille , comrlo Stato 
4]Ì!TSilniB , i e ila ^Repubblica 'M Lucca 
mille> ! ; • ' 
mmmimm. : (j^uefta pace fu fottofcritta.ia Homa 
An. 1468.li.ia. Febbraro dell' anno 14^8. Il Pa- 
pà^ ne diede avvxfo a tutte le Parti in« 
Ìtere0kte) ìcon jordine di ratificarla nel- 
lo Spazio 4i un :mefe , fotto pena di 
fconiuiUi^a L KFùbve difficoltà ritardaro- 
no quefta ratificatione^ifinò al mefe di 
:! e' ' Maggio^ ié ' la pace accettata^ da tutte 
^ / : ' le ixjttenze fu altóratfolennemctatc pubi 
' " blicata in Venezia « Paolo II. fece bat* 
tere in quefta . ocxàfione una' moneta d' 
onoy^ iifll^ qusk vedcivafi da una parte 
h effigie di ^uéfto Pontefice , ed al ro« 
', ' . •" 1 / ■ ve- 



Vtefcìo'fi léggWàiiò- quefte parole; P^rti^ ^ 
la tL paifS Italiddffùnditarìé • ' "^ ' Ckis^ck^ 
Il Re di^ GS^ìrb^ fpósiò' in iquéft^ ahi»* forò '^ 
Càttefitó fioifnam j Ht^fe di Aftdreà Mc^i*,: 
Gbrnafo ^ 'Nobile Veitózi'àttò^ rffi^iàfóè ^' ' ^^^' 
ttc'fuoi Stài, per effere^ftatò batidhtfiS'SlSS'?"'* 
iTa Véiieila.>^frefchè il Le^itoi^è ìintéti^ 
da nieglìdla CtdaiTOhé di. qaefto^ Rc<- 
gnò ,' ché^ in virtù di duèllo JMa&miòi 
nìà pafsò poi ibtto i) • dominio de* vi- 
netiam, bifogk^a prendere -le icofeiinf ^ 
co • pib da Jferétand v ; ; : ^ ^ 

* <3iovanrii' L^fignano ,' ÌHe^ di Cipro ^ 
ttófi aveva* a^iità che ^una- figlia lè§?f*' 
rima', défta'^Òarfòttà j , éé Un figltó^\ftai? 
tarale ^ndkilffato Giacepó. 'Cariate»; fpo* 
isò Giovanni, della Cafa dì Portogìalio* 
1 Baroni d^ feegno ,' malcontenti del 
fupretìto impeno ^; che la Regina ave Va- 
uuirpato fopra; lo fpìrito debole del 
Re, vollero j clic rart:minìftra2Ìòne fot 
fé data af fuóf genei^o . Là Regina j che» 
aveva tirftà" V*3^\kìr è h^tta la fjerfi^ 
^a de* Pafeològhi , dd' quali era uftiitaV 
jwm potè fópporfare qi^ftrf^'ffi^rjteìà* 
e Gìofvannì' di iPortogàHò ftlori' pOco^ 
tenipor dopo' ;ifi^yelenfói;^ Ella Voleva É'e* 
ghare, e tfertiéhiào , chéil baftafAai di! 
ftio riia^ite ^formaffe ' jM^etefé al- tro^ 
N 2 no , 
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w uo^ Iq ♦vcva fatto ^l^ere Arciv6(ce« 

C^^ror ^^ ^* NicoQa • GiacopQ;»; .cfie. così chia«. 
TORO mavafi il baftacdo , era tffDbiaiofo e rag» 
Mw>> giratore: maneggi^ con li {feroai , pep 
^ f*^^ ^fi aggiudicare la C0rona\ tiyente aQ« 
Cora Giovanni Lufignano • ; La. Regitia 
fcoprV la congitraii e volle farlo ^rnp^ 
Qare ; ma egli fi rifugiò pr^a il Baila 
4^ Venezia y <k>ye reftè JPafqo^o per quali 
che terppo, e dipnde pafsò ^ Rodi • Cafi^ 
lotts^, Lufignano^ fu protnelTa per AfpfifA 
in feconde nozze a I^odovlco, .fe(;onda«. 
genito , di Lodovico Du(^;* di Savoj^ • 
Giovanni Lufignano^. e: ja. Regina fua 
Qioglie nK>riroj|/q, prima ,^e oudlQ m^ 
trimonio foffe celebrato • Xow^vico . jkU 
Savoja arrivò Uk Cipra)dppqf, la loro 
^ mo/te^ fposò la erede de} Regno, ejfi» 
da tutti riconpfciuto pet^Jle^ Il ^lUrr^ 
do Giacopo rifolfe allora portarli alla 
Corte del Soldano di £gittq;.gli éfpot 
fé ^. che il Rq Giovanni ùf>^ |^4pe jert 
morto ; che al^ri figli hom aveva lafcia-^ 
ti I che lui , ed una figlia naiiitata ad 
un, principe fir^niero ; chf i Baroni 
del Regno avevano data 1^' corona, % 
fua forella , contro la leggeri, che vuo^ 
Iff^ che i mafchj fuccedano in prefereo-v 
za.all9 femmine; che il ^Rogoo^ ^i Ci^ 

prò 
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prò '*fà dipeiidente e tributario dell* 

Egitto, e che toccava à ftia' Altezza càisrò- 
decidere tra il Fratello, e la Sorelja . forò 
Lo fupplicò di non perthettere, cRé il m;oro^ \ 
figlio di un Ré , lì di < cui predeceffori 
gli avevahò ttCì fervigj il grandi , foffe 
vergognofamenie fcacciato , ed ingiùfta- 
mcfate fpoglìato di^' fUoi Stati , ih Favore 
di uno ftrahierò. 

Ù Soldano gli ptomife il filo apìpog-^ 
gio : lo fccè veftirè degli abiti teah m 
nia prefehxaV ricevè £1 ftìo omaggiò^ 
ed il gitlfaméhtò di pagargli cinque itiil* 
le ducati per tributo aònUo . Scriffe'*p6Ì 
a Lodovitò di Savojà , eh' età venuto 
da Occidente in Oriènte ad ufurparé 
una corona , elle non àppartehevagli , 
ed a privaW Uh figlio della eredità de" 
fuoi padri * che non Tòffrirebbe. qucftd 
ingiuftizia ; e thè fé non fortitfe fub^' 
tarnente dal Rtgrio di Cipro , verr*ebbé 
egli fteffo a . fcaccìarnelo : ^he pèrmét-* 
tevagli ^ri/ di còndu^ féisò la rti(^lie ,^ 
fé gli èira càrk , ttla tìie hóti tatdaffe / 

Quella minaccia dérSpldano fpaven*^ 
fò Lodovico di Savòjà > Spedì Ambaff 
fciatòii al Gaitó , per ' ftilanifc/lare Hf^ 
pettofatneòte à^qùefto Prìhcij)è , che GÌ6^ 
vanni Lufigaàkr atreW lirfci^ 

N 3 fi. 



D. JLXVir, 



ip8 Storia Veneta 
^Figlia legittiip», e che queft^ era fmi 
CrÌsto- °">gli^i che U cpiPpn* ad altri non pcn 
FORO te\^ appartenere jjcji! egli^fwbbe fede*. 
Moro, U in pagargli il tributo; P che a Già* 
copo Ltjugnanp , quantunque b^ltarao » 
aitegnerebbe una penfìone di. dieci nii]|e 
ducati • Il 3oldtana non accettò V acco« 
modamento « I>ie4e truppe ed una fqua*^ 
dra a Giacopo , che giunto al porta 
di NicoGji fi -fece proclamare Re , Lo* 
dpvico di Savoja fi chiufe con l{t mo^ 
glie nel CafteHo di. Cerìnes^ dove (b* 
{tennero yn aflèdio di molti mefi , do» 
pò li. quali , mancando loro ogni foc- 
cprfa, fiiggìrono di notte, ,e4 ai^dai^o* 
no a Roma ad implorare foccprfp d?l 
Papa. Giacopo Lufignai^o rciì^ò^ pacifi« 
co poffeffore. del, Regno c}i/Cipro . t-Of 
dovico non potè iritornarvi; e ;da qu^ft* 
epoca ì Principi, della iua cafii h^nc^ 
fempre portato il titolo di ft,^ ài Ci* 
pro^.e di'Gerufalemmc V t .. ^ • 

Qìacopo Lufignano per i^ buon efi« 
to dèlia fila ufiirpazione aveva ricevuto 
grandi foccorfi da Andrea (^naro, che 
dopo la fija refi'denza neU* ìfola , ^veaf^ 
latto de^li anj^i potenti. Volle rìcbm» 
penfare ^1 Aip z^lo ,con lo. Jpofare fiaa 
nipote Catteriha Cornato ^ alla quale 

affé. 
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affegnò una contradote dì cento milieu 
ducati , ipotecata fulle Città di Fa- cmàto* 
nagofta e di Cerincs * JEbbe pure un foro 
filtra ragione: aveva prefa Fartiagofta Mo«Oy 
alli Genovefi , .che poffodtfvano quella ^ ^ ^"* 
Città ^ da lungo tempo' :^ temè, che il 
Duca di Milano , padrone di Genova 1 
ei il Duca di Savoia , ioffefo nella per* 
fona di Suo figlio , non uniffero le lo- 
to forze per detronarlo: volle aflìcurarfi 
contro eflt della protezione della Repub* 
blica, fpofando una Gentildonna Vene- 
ziana, che il. Senato adDttò , a fluì iftan- 
za , per figlia , >obUigandofì a tenere 
feoip'e quattro Galere per fua difefa . 
Vedremo ben préfio, Fufoy c)ie il Sana- 
to /ece di* qudfta adozione #. 

: La Bibliotèca di S. Marco ricevè al- n cardma. 
lo?a Un accrefcimento ÌK)tabile per il do* dona^ iTr^ 
n) ^ che il Cardinale Beffarióne le fece aiu' vHlì. 
&' fuoi MaÌMrfc*itti . Ecco ìz lettera ,"*"*• 
che il dotto Prelato {criJOTe al Dogd in- 
:ornò a ciò 4l. 

„ Air Illuftrìffiroo:, IiJfd IntìttlfTlmo 
^ Principe e Signore^ CrHIoforo Mora-, 
, Doge di Venezia y e!d all' Ecellentìffi- 

, mo Senato; Beflarione Cairdtnate e^Pa- 
^ triarca di^Gòftaditinopolfi^ falute « !D(alk 

, mia piìi tenera infaozii hòpofta^gni 
N 4 „ at* 
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_ p ^ attenzione ed applicazione in racco* 
Gristo- »> gliere libri d*ogni genere di fcienzc; 
FORO jj Nella mia giaventh ne ho trafcritii 
M9?.9a ,) molti dì mia mano, altri nehocom» 
^, prati co' miei rifparmj , per quanto h 
^, mediocrità della mia fortuna poteva 
t, permettermelo .^ poiché vedeva , Ae 
9j queftt erano i miei mobili piii pf^- 
j^.ziofi^ e il mio teforo piii utile . h 
^, effetto i libri:, ne' quali fi trovano 
^j gli. oracoli de' Sapienti , gli efempj 
„ deir Antichità , i coftumi , le leggi , 
5^ la Religione di ogni tempo ^ vivono 
^y per così dire ^ inuem,e con noi , e ci 
I, parlano nella maniefa piti ìntenffan* 
5) ti^.: ..c'iftruifconó, ci confolano , aV* 
„ vicinano a noi le cofe pih lontaie, 
„ e ci pongono fotto gli occhi titto 
yj ciò i che è da noi divifo per la li* 
I, Aaoza de'.tém^ij e de' luoghi. I loto 
,, vantaggi fono c>)sì ficuri e moltipL 
,1 ci i che fé i libri ci mancafferò, h 
,, noftre notizie farebbero all' eftremc 
„ riftrette : nulla quafi lapreffimo de. 
^9 pinato , né avreflimo che nozion 
„ impcfrfef te delle cofe divine ed urna 
^, ne > e i homi de' grandi uomini fa 
), rebbero fepolti fotto la tomba , clv 
5, cuopre le loro ceneri • : . 

Do- 
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i, Uopo la difgr^zili accaduta aliai 

Grecia j e particolartncnte dopo la fa* Ckisl^ 
tale cataftrofe^ che h* rìddtfto Co* foro 
ftantinopoli fotto il giogo de' Tutchl $ Mb,Rò< 
mi forto applicato cofì inaggìor cura^^ ^^'* 
ad unife libri Greci y àttefochè teme-» 
va i che quefti libri , ft'utti >dè' fudò* 
ti , e delle vigilie di tanti grandi uo« 
mini , periflefo con tutto il redo • Mi 
fono meno applicato a moltiplicare 
i volumi, che a fartle buona fcelta* 

j Contento di avere un folo efemplare 
di ógni opera , hd Unitd tutti queU 
li de' Sapienti della Grecia , e 'prin« 
dpalrtiente Quelli ^ ch'erano rari e 
difficili a trovat-fi • Il mio defiderio 
non farebbe ftato foddisfattd , (e mi 
foffi prefiflb foltànto di rendere com* 
pietà quefta raccolta. Ho voluto an« 
che difporne vivendo , in modo , che 
dopo la itiia morte non andafle 

,y diiperfa , ed ho cercato per cdllocar« 
la un luogo ficuro e coihodd per 1* 
utilità de' Letterati Greci e Latini é 
„ Di tutte le Città d' Italia , Vene* 
nezia è quella, che mi parve pihatta 
al mio difegno . Ho penfato non 
poter trovare ajltrove tanta Scurezza , 
quanto in una Città , dove V equità 

^ pre. 
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„ preilcd^, (dove governano le fole leg* 
CwsT<> M si, dove rjni^tità y , U; m^ 
FORO n neii.Ja gravità 9. b gilfiizi^ , la buo* 
MoRo^,^ ^, naj.ffde , hanno :fcelt0 ÌI.}otó afilo, 
" - ' ,,. dow; l'autorità affpluta fipn intpedi- 
,, fce 1^, prudenza nelle ^libiBf azioni , 
„ dove li buoni fom> fcn>ft>p jpreferiti 
^ ai cattivi , dpve V in?t#reffe particola- 
i, re ; ct^ \ f^mpre ali* int^fieiTe^ g^nera- 
j, le; ciò che ci fa fperarfi,, che la vo- 
„ ftrà l^epubblicft; apqutfterV;di giorno 
), in giorno nupyi- gradi di «gloria e di 
y^ pòtemza. Hp pui*^ cpnpfciulo non por 
„ ter .fcegHere * lysfgp ipi^^ opportuno, 
5, fpeqaln^^nje. ; per " i dotti della mia 
,, ns?ione • .poichè^yeneaia, è ;Un porto 
j, celebre , e; frequentato da tutti i pò- 
„ ppli dell- Upiverfe ; e li Greci vi 
M gijupgono piì^ frequentemente; degli 
^ altri: «fli vi low accolti e4:,amati ; 
^ quefta ,^. per.. eifi una nuova Bifanzio. 
,^ Npn .poteva al fine coUoc^^ il jdp- 
;ì no, che {U|>ilifco di fare,, the in (ina 
„ CittX ,; che ha fcrvito di rpàtri^ ,a 
„ ta^ ftepo dopo la royina^ di qjuella , 
^. che; m' jha 4ato h naifcita ^ ^e dpve 
„ ho ,riiCS)lJ;^jto il; piU onefto <b<1 , onpre- 
p vok; traUan>cnto. * • 

II- Cqn«(iqendo dunque di fffere mor- 
; . ' tale, 
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^ tale, .avvertito del mio profllmo finqii ^_ 

^ dalk avanzata mia età e dalje . mie qJ[^^ 

„ infermila, volendo prevenire gli ac^ foro 

„ cidenti , che poffono..,t^nlecfi , , dono Mòro, 

„ tutti i miei libri alla BibUoteca di ^ "^"^ 

„ S, Marco , perchè voi , e li difcen-. ^ 

^, denti voftri poffiate raccoglierne uti* 

„ lità , t che fiate in cafo di farne 

„ parte a tutti gli amatori delle lette? 

„ re . Spediamo nel tnedefimo tempo a 

,^ voftre Eccellenze Tatto della, dona? 

5, zionev il catalogo deMibri , la Bol- 

,, la. del Papa ^ che conferma il dono 

„ che vi facciamo , pregando il Cielo, 

„ che vi colmi di beni e di folcita, 

„ e che r unione e la pace fipo fem-* 

„ pre (Jon voi , ^Viterbo lì 31. Mag^ 

„ gio deW (tnm I4(5$« 

Il Doge a nome 4el Senato gU die«« 
de la rifpofta feguente , 

„ Al Reverendiflimo Signore il Car* 
„ dinaie di Nicea . Il Cavalier Pietro 
„ Morofini , noftro Ambafciatore in Ro-» 
„ ma, ci ha confegnafo al fuo ritor- 
„ no, .eoa la lettera che ci ;avete fcrit- 
„ ta , V atto , di donazione della' voftra 
w ri^ca^ Bibliotèca, ed il catiilogo di 
„ tutti \ libri, che vi fono contenuti: 
„ dono magnifico, veramente degno 

„ del. 
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della favia liberalità di voftra Sigilo* 

Cbistq- 9) ^^^ Reverendiffiina , e della ftimd e 

wotLO ,t deir amore ^ che lioi abbiamo |>er 

u^Uinu »» '^ • ^^"^ ^ P**^ onorevole poteva 

^ avvenire alla noftra Città , cl^ rtn-^ 

„ derla depofitaria di tanti eccéllefati 

^ volumi , che rinchiudono quanto di 

^, più eccellente ha prodotto la Lètte- 

iy ratuta Greca e Latina. Quella è la 

^y teftimonianza pih autentica , che iioi 

^ poteffimo ricevere e della Voftra 

^ profonda fcieriza, e della angolare 

„ benevolenza voftra verfo di noi . Si 

4, faprà ne' fecoli avvenire ^ e tutta la 

5, pofterità apprenderà con amnlii'ai(io^ 
,) ne , che la Signoria vòftfa Reveren- 
9^ diffima ha arricchito la ifòftra Bi« 
,, blioteca di una moltitudine di libri 
^f ineftimabili , per fervire di ufo a 
jy tutti i Sapienti . Fu afcfitto a Li-* 
iy cUrgo a fomtUo merito T avÀe il 
iy primo raccolto le Opei'è di Òmero 
), difperfe in tutte U parti deh' Afia ^ 
iy quanto non dovrafli la voi ; per la 
iy di cui diligienza tanti voiuàiir dif" 
^y perfi, fono (lati tratti dalle tenebre^ 
5, portati dalla Grecia in Itatia , e da 
), Roma a Venezia per iftruzione ge« 
„ nerale? Avevamo già avuto piii di 



„ un 
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,, un «^incontro per donofcere il voftro, 
,^ affetta ^ e benevolfMiza vcrfo di noi; Qimèk^ 
jy dart-W"rie avevate le prove piìi chia- foro 
ij r«4 K fapevamb vii conto, the.face^ Mono, 
,, yat» iddlà noftra Repubblica , /che ha^"^^^ 
,^ ili vantàggio di? numerarvi; per uno 
,; die'fiAijimetnbrr.C^), e li fcgnalati (ei:? 
„ vigjj^ che le avete pretta ti v-Ma-<jue. 
yy fto Intimo benificio , quefta pubblica <' 
,', prefcrenta data alla noftra Città , ed .';. .. ./ 
^ alla noftra Biblioteca , ha fuperato^ 
„ tutto il retto ; e ci provar ^al canto 
,y voftro un affetto , una benfevolenza , 
5^ a cui nulla può aggiungerfi .' -Ricevete 
,v dunque i vivi nnjgrazi^mèntl^ cha 
y^ facciamo alla Signorìa' Vtiftva Reve-r 
,, rcndiffima per! ri' dóno iaettimabile 
„ checideftina. Siatòficurò^jlchèinoi lo» 
,, ricevjeremo con jtanto piacemi^iquan*' 
yy ta^ Icome fi dice, i Romani riceveis* 
„ teror la ttatua di; Efculapio'^>ds'^uelkir 
„ della Madre degli Dei • Noi là poiH 
„ remo in un luogo diftintOvU^l no>< 
„ ftro ifteffo Palaz^to; e farà, lai parto 
,y piti bella della noftra Biblioteca « Di-^ 
,) ven^ujQó de' mo«timenti - piii .cUriòfi 

■ ..?♦ -, . ^ • : w ■ ■• ^ ■ 

fg'gW^*"^*^»^*»»—*— <WP— i^'H— ^^'i— *»■■ W ■ ■ '■ ■ i l I II '■ ' ' ' * 

{*) EgU era Omo aloikto alla lìcita V«. 
nezùMui. 
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e più celebri della ooftra Cittì ^ % 

CsisMv » gloria della Sigtioria Voftr«''Reve# 

TOM ij rendiffima , e pér^ Utilità di tstti 'i|iiel^ 

Moao^ ^y U ^ die .amano He dett e ro • M liK^o 

"^ "^"* ^ è già flato Icelto e ftabiKtb:^ Tkr 

^ crefo del noftro'Seóato; JDam Me/' i9o* 

I, >)?f4 PM^p^o Ducali lì' IO. yé^ifiù'^ìfóS^ 

Se il -gufto di Letteratura <av<eSb re* 

» k irti gnati» ip 'àuebtemM in KornvI^'* cotnfi 

vT^r. '" poi vifia «gnato/a Papa , benefit: Ve. 

neziano , lion avrtfb&é certaèpente^^r* 

meflb» chevndla dif^faione di QtfeiiBi^ 

f, . bHoteca sì pre^iofa^ Venezia i^fSà pv^ 

ferita illa Capita^.^del Mondo Criftia^ 

no. La' Repubblica ebbe cfueflapftirèfe^ 

i^enxi' per ir opimotte^i che av«wifr del 

fìi^ Go^férnò più (labile , e^^iS^rficuro 

dalle rinioluzioni dir>dgrvi alfho^^per la 

protcìioitei V cbe acot^d^vafi in-^ V^eoezia 

aUefdeni». ed alle (ani'; e |)ert ii c^utit- 

teiie dp* fiior NobiHl^ iiii ogni tetHj^onAiAa» 

tori del fa'i^re, <e lidtl^erati'^noI'flMri 

per krtioaggior ipaftjrv' Si anrtiÀ^ef avana 

già fra ^(Ti^arco Poto;' Marinro lanuto ^ 

I^^ancefcdoCóiitairifìr^ ìuùàòviko^ Qirìri^ 

ni , Berttà|*dci OiufUmamVy' Giacoipo Zc^ 

no/f gran numero d'altri, che s*era« 

no dilUml nella lago>-peyizia nelle )m^ 

guf ftìttftbc^^ nfilk^ cog:n»ioM ideila 
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Storia , n^lle fpeculfltioni della Filofb-^ 
fla i, nello ftudÌ40 della < eloquenza . Ve- ckistol 
nezia etó in quefto tempo lì centrò forò l 
dèlie lettere: e da quefta Città J* Arte ^^^v. 
della ttampa ^ ■ fcopertaì da qualche aW ^ ^^ 
no in Allemagna ^ penetrò iti ìtéìh l 
Nicolò Janfon vi ponò quefta'^lltirabilt 
fcoperta 1* anno i^óò. ella vi ftr accòÙ 
ta e protetta J ed il -^Privilegio j che dUe* 
fto Artifta ottenne dal Senato, gli àrol 
curò una 'fortufta confiderà bile.'* '^^ •ri.h v^h^a 
Le flotte della Reotibblica )^^-déftlriflt« 



ad agir© òffenfivamcht^eontrò^ì Turchi JAn^H^^^é 
portavano dcfolaziòne fu tutte ìéxoiii operazioni 
della Grecia, della ' Mkedonia <i erd^lk t^'ilxi^^^^^^^ 
Tracia- il Getìeralifmo <la^to»cé fi pre^Si/ 
fentò avantrla Città di Eno : Itf^ ftléffrUpi 
pe di sbarco ne ftafowno le mut«;' Oli 
abitanti , eh' erano Crifìiai^i , dim^niJàtono 
grazia , ma il foWat» furiofb"^j}r'fecè 
una ftrage orribile :' fu dato feow alla 
Città 5 furono condotti ^ due mille pri*. 
pionieri, e dopo qiiefta barbara -«ione 
la flotta fi ritirò a Ncgroponte < Una 
condotta sì crudele aver poteva xtpttfa^ 
glie funefte. Sene ebbe il timide irt-Ve» 
nezia, ed il Senato ^pófc tutto in Opperai 
per fortificarfi con podérofe allearne ia 
una guerra sì difpendiofa ed oftinataw 

II 
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rll Papa àctonfcntl dì collegarfi con K 

Cristo- V^'^^^ianì contror.il nemico comune deJ- 
joKo la Criftianità . I Duchi di Milano , di 
D*«¥ii 5*^)3 >^ di Modena fi unirono àllz le. 
• g0; (bccorfi reali, ma mediocri , ^e fii. 
rono il frutto; e U Repubblica vi defi 
{>en predo in pericolo di foc(tèmbere 
fotto la potenza di Mabomet IL che 
armava allora una iflotta ibrmidabile in 
Coftatitinopoli , 
Arrivo dell» Le fpele immenfe di quella guerra 
iS^^t non impedirono di fare un' aco^ltenza la 
III ??vw*» piìi magnifica all'Imperatore Federico 
, . III. che pafsò per Venezia per trasfe* 
", ' rirfi a: Roma • Fu'fpefato egli e tutta 
la fuà Corte per tutto il tempo , che 
dimorò nelle terre della Signoria ; e 
tgli QQOi:! graìidi pr^^ftatigli fi unirono re- 
gali di gran valore. • Il Senato con que* 
fta magnificenza voleva non folamente 
onorare sì gran Principe, ma cercava 
ancora di fargli perdere la memoria di 
un tentativo fatto da' Veneziani , qual* 
che anno prima , contro la Città di 
Triefte, che dipendeva da Federico, ed 
in cui non erano riufciti. Un contrago 
intorno il commercio del Sale , di cui 
li Veneziani - volevano godere efclufiva- 
mente, e le vecchie prctefe di un leg^ 

gitro 
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giero tributo , che i Trieftini loro do^ ^ 
vevano, e negavano di pagare ,1 avevano c^ij^^\ 
determinato il Senato a far affcdiare la foro j 
loro Città. L'Imperatore aveva moftra- Mpi^p,» 
to grande rifentimento di uqa oftilità *' 
commefla contro la dignità della: fua 
Corona ; e quantunque foffe quefta diffe- 
renza terminata con un accomodamento 
a grado delle due parti, temeva fi in Ve» 
nezia , che Federico avefle concepito 
contro efli un'inimicizia difficile a cai-* 
marfi • Furono raflerenati dalle- dimo^ 
ftrazioni di affetto, date loro da Fe- 
derico nel fuo paffaggio . Contento de- 
gli onori ricevuti dalli Veneziani , non 
volle far menzione di quefto affare. , e 
li lafciò con ogni forte di teftimojpian- 
2a della fua beaevolenza ed aggradi- 
mento. 

La flotta di Coftantinopoli, forte di'^ssESISF 
trecento vele , e con fettanta mille uomi? An.1470. 
ni di truppe da sbarco , ufci dallo Stre- Grande aon 
to de'- Dardanelli in principio di Giù- ÌJicontTSÌ 
gno dell'anno feguerite . Uno de* fuoi ^Jf^^^j^SJ- 
diftaccaraenti tentò una difcefa nell' Ifor Ncgropontc . 
la d' Imbro , una delle colonie della 
Repubblica , e fé ne refe padrone , do*- 
pò aver tagliato a pezzi tutti i Vene* 
ziani, che vollero refiftere. Tutta la flpt- 

ToM. VIL O ta 
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0tù, comparve dipoi ditianzi Tlfola di Sfa- 

Q^i^rch l^^^"^- Le truppe di sbarco diedero cin- 
toKó ^ue affalti cònfecutivi al Camello, fen* 
MàMi za poter funerario . La flotta Veneziana 
Cotnparve, e fi preparò al combattimen- 
to . I Turchi , benché fuperiori in nu- 
mero 5 abbandonarono Stalim^jne , é (i 
ritirarono; la loto flotta entrò nel Ca-* 
naie di Negroponte . Il Gran- Signóre 
èra alla tefta di un* armata numerofa nel 
Continente vicino: fece gettare un pon- 
te fui Canale ^ pafsò nell' Ifola con là 
fua armata , e ftabilì i fuoi quartièri in- 
tórno la Capitale, Fece dare due aflalti 
alla piatza li 25. e li 30. Giugno . Pèr- 
de in quefti attacchi Tedici mille uomi- 
ni , è trenta delle fiie Galere fui*ono af- 
fondate dal cannone dèi terrapièno è Li 
5. Luglio li Turchi diedero un tèrzo 
iflalto 5 e furono pure rifpinti con i^er- 
dita di cinque mille uomini « Gli 8. in 
lift quarto affai to perdettero fra mòrti 
e feriti quindici mille uomini • Maho- 
ittèt meno atterrito , che inafprito da tan- 
te e sì gravi perdite^ fi abbandonò a 
tutta 1* oftinazionè del fuo carattere : 
ordinò reclute nelle Provincie vicine , 
ed ogni cafa fu obbligata a dargli un 
foidatb. Le fue batterie battevano la 
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piazza fenza interruzione, i fuoi guafla* 
tori laVoravaho con ardore nelì' empiere q 
le tbffe • Gli attediati avvertìroho moì- foro ^ ■ 
te volte il Generaliffittio da mare di Moro, 
fpedire (occórCi , é lo ftlmolafónó a vo- ^' ^*^"' 
lare per liberarli . La flotta della Re- condita dìi 
pubblica crociava dihanzì a Corinto ,^e?Tc!!Silt 
ed era ià confegueiiza il portata di foc^"*' 
correre Negroponte t ella poteva a ttac* 
care la flotta Turca , di cui quafì tut« 
te le ciurme erano ftate sbarcate per at* 
tendere a^ lavori dell' afledio • Sarebbe 
ftato facile diftruggerla ^ rompei^e il pon« 
te , che i nemici avevano (opra il ca« 
naie, e tenerli chiufrneir Ifola ^ tra il 
fuoco delle Galere^ e quello della piaz* 
za : ma Niccolò Canale , Generalifimo di 
quella flotta , non volle mai piegarli al* 
le foUeci talloni de' fuoi Capitani , che 
tutti uniti gli rapprefentavàno la neceC* 
iità di quefto movimento ^ e fi chiama* 
vano mallevadori dell' efito . Égli vede« 
va i fegnaii , che la Città dava continua* 
mente per fargli intendere l'eftremità l 
cui era ridotta . Ma reftò fermo nella 
prima rìfoluzìone di temporeggiare ùoo 
a che aveflCe ricevuti i rìn&rzt , che tU 
tendeva da Caodia ^ e la fua lenttttà 
cagionò la ptriiu di Negf^opoote* 

O 1 Ma* 
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^^^ Mahomet IL conobbe tutto il peri* 
Cristo- colo della fua fituazione in un'Ifola, do* 
roRo ve poteva facilmente effere ■. inviluppato ^ 
MpRO, Rimproverò con tuono afpro e minae- 
La e* àd'^^^ ^ ^"^^ foldati di viltà , e fi la- 
Negroponu mcntò con indignazione , che bifognafle 
.^ ' loro tanto tempo per prendere una fola 
* Città. Gli rifpofero, che baftaVa un fuo* 
comando; e che farebbero un ponte de' 
loro corpi per penetrare nella piazza ^ 
In confeguenza di ciò ^ li I2. Luglio 
fece dare un affalto generale . Li Tur- 
chi fi precipitarono con furore verfo 
la breccia, tagliarono a pezzi. quanti fi 
prefentarono , entrarono nella Città, tru- 
cidando e faccheggiando tutto con una 
barbarie incredibile. Il Governatore Pao* 
lo Erizzo fi rifugiò nel Cartella con un 
piccolo numero di abitanti e di folda- 
ti . Vi fi difefe per alcuni giorni , e fi 
refe al fine fuUa promefla fattagli ,da 
Mahomet di. falvargli b teda . Ma. ap- 
pena ufcito dal Cartello, Mahomet. lo 
fece fegare per mezzo il corpo , dicen- 
do , che aveva pronieffo falvargli la te- 
fia , ma non il corpo • Ordinò a tutti 
quelli, .ch'erano nel Cartello, di pre- 
Kntarfi: a lui , fottp pena?^el palo ; ed 
a mifura che arrivavano . alla £ua pre*« 
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ibnìa , faceva tagliar loro là tefta ; di, 

modo €he quali né pure uno degli abì- "7^ 
tanti non andò efcnte dal macello, di p^j^q . 
<^uefta terribile giornata. Mólto J 

Niccolò Canale fi èra alla fine rifolto ^- "^"' 
d' impegnare il combattimento cori li ifo"a"fotL 
Turchi, quando avendo iiltefo , eh* era- ^u^'hu ' 
no padroni di Negròponte ^ fi ritirò con 
tutta la fua flotta inCandia. Il fuori- 
tiro lafciò il campo libero a Maho^ 
met IL Tutta V Ifola fi fottomife alle 
fue leggi : il timore delle crudeltà atro*- 
ci , colle i^uali era folito punire la re« 
fiftenza ^ -aveva fatto abbandonare ogni 
penfiett) «di difefa ; 

. La petóih di una ^\ ' bella Colonia e» Hchiimg* 
in prefen^a' di una flotta armata a sì If^morirife! 
grandi fpetìi per fai varia , riufci al Se. ««<> «'i'"»^- 
tiato di fomma afflinone. Creò.fubita^ 
mente un nQovó Qeneraliflìmo , che fu 
Pietro Mocenigo^ e due nuovi Provvc»- 
ditori Pieird Bembo ^ e Marin Malipie- 
ro. Filrotio alleftite in fretta tre Ga»- 
Jere , ed-efli partirorto . Il Configlio de* 
Gieci diede ordine a J^ietro MocenifiO 
di far arredare il fUo predeceflbre, fii* 
bito che fi fofle unito alla flotta , di 
farlo porfc in ferri , e di mandarlo a 
Venezia; Mentre tfra incamminata per T 
O 3 Ar- 
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_ ^Arcipelago , Niccolò Canale era partita 

Cristo- ^* Candia co*fuoi rinforzi ^ ed aveva 
condotto la fua flotta nel Canale di 
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Moro, Negroponte , Le fue truppe di sbarco 
p, ixviu ^^^j^Q difcefe nell* Ifola , ed aveano fata- 
te le difpofi^ioni per un doppio aifalto , 
dovendo le truppe attaccare la piazza 
da una parte, e la ciurma dall' altra « 
U momento ^ del quale erano convenu^ 
ti , fu mal intéfo da una parte e dair 
•Itra * L' attacco delle truppe da terra 
anticipò quello delle ciurme» e divenne 
inutile per difetto di concerto , Moce* 
nigo s'uni alla flotta nel tempo, che 
le truppe di terra attaccavano^ Canale 
gli comunicò il Tuo ordine di battaglia, 
dicendogli , che infallibilmente farebbe 
(lata ricuperata la Città ^ fé gli fofle 
flato la&iato ancora per qualche tempo 
il comando* ma che lo deponeva fenza 
^ifpiacere, e cedeva la gloria di qucfta 
avvenimento al valore e alla fortuna 
^1 fuo fucceflbre . Mocenigo rifpofe , 
che nulla cambierebbe di cosi favie de^ 
liberazioni , e che , eflendo ficuro deli* 
eflto, potrebbe continuare a comandare 
r atjacco ^ accertandolo , che fi farebbe 
gloria di ubbidire ft' fuoi ordini^ come 
r ultimo de' fuoi U£biali . Ma Canale 

in-» 
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infenfibile ad un procedere sì onefto ,^ 
dichiarò , che non voleva correre il pc- Cri$to- 
ricolo di un'imprefa, di cui dividereb- foro 
be la gloria con un altro. Allora Mo- Moro, 
cenigo , in efecu^ione degli ordini ri- ^' ^^^** 
cevuti , lo fece arredare con fuo figlio 
e il fuo Secretario , e fpedi una Gale- 
ra per condurli a Venezia incatenati. 

Nel tempo di quefta contefa, le trup- ivenetuni 

v *■ n. T» IO fono rirpinti 

pe di terra erano itate nlpinte nell at- da Negropoa. 
tacco. Si ritiravano con difordine , el»^** 
loro fconfitta toìfe il coraggio alle ciur- 
me • Mocenigo non giudicò a propoGto 
r Qft;narfi in una imprefa , ch'era ftat» 
mal concertata, e dalla quale nulla pre- 
vedeva di favorevole . Fece imbarcare 
Je truppe , e conduffe tutta h flotta n^ 
porto di Candid • Canale fu ìpofto in 
prigione , tofto che arrivò a Venezia . 
Gli Avogadori produffero contro lui 
quattro capi di accufa • li primo era, 
che ayendo potuto attaccare facilmente 
la flotta de* Turchi, prima cheentrafle 
nel canale di Negroponte , non V ave- 
va fatto : il fecondo , che aveva tra- 
fcur^tq r attacco del ponte ^ che li Tur- ' 
chi avevano gettata fui detto canaU: 
il terzo , che in luogo di attaccare là 
flotta Turca nel canale medefimo , io 
O 4 tcm- 



rtempo eh' era quafi fenza ciurme» , ciS 
Cristo- ^^^ avrebbe accagionato la ruina di ^uel- 
FORo la flotta, o almeno una diverfione capa* 
Moro, ce a rallentare le operazioni dell' affedio ^ 
era reftàto nell' inazione : l'ultimo, che 
in Un'affare sì importante aveffe difpre^:- 
iati gli avvifi de'fuoi Capitani, e nef- 
futì riguardo aveffe avuto alle loro ri- 
' moftranze .*Canal(P nulla avendo da op« 
porre ad accufe sì gravi , gli Avogado- 
tì propofero, che foffe decapitato- tra le 
due colonne della piazzetta di S. Mar- 
co. E* d' uopo che il Senato , giudice 
di quefto affare , abbia conofciuto, che 
il reo aveva pih peccato per ignoran- 
za , che pet" malizia , poiché moderò la 
pena , e lo condannò folamente ad' ef- 
ftre efiliato in perpetuo nel Friuli , a 
•reftituiré per V intiero gli ftipenjj , che 
aveva ricevuti come Generaliffiilio , ed 
a' pagare cinquecento ducati di pena 
ogni qualvòlta ufdffe da' confini del fuo 
efilio • 
ntoitmlnci/ I Veneziani non furono li foli , a cui 
SLuS/cpSl ^^ J^^^f^ ,^^ Negroff^ète daffe vive'' in. 
troiTurew' -quietùdini . Tutte' le Potenze , li di 
cui Stati erano acceffibili alle flotte 
Turchefche , -■ wfemaròno per fé medefi- 
me- e quefto terrore pt'oduffe uni lew 
"■ ^ i ^ ga 
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ga generale degli Stati d* Italia , e de\ 
Principi della Cafa di Arragona , per Gristo^ 
reprimere con uno sforzo comune T ar- foro 
dorè infaziabile di conquiftare, che di'- Moro^ 
moftrava il Sultano. Quefta lega^fu pub-^' "^"* 
blicala con molto ftrepito . Mahomet 
ne parve fpaventato , e fece dire al Se- 
nato di Venezia, che fé gli fofle man- 
dato un Ambafciatore , farebbe pace a 
patti onorevoli ; ma quello era un ior 
gannò, pef difunire i Principi collega- 
ti . Il bifogno , che i Veneziani avevar 
no di pace , fece che forpaffaflero que- 
llo rifleflb. Spedirono a Coftantinopoli 
Francefco Capello, e Niccolò Goro ; 
Mahomet li tenne a bada per qualche 
tèmpo , e li licenziò fenza aver nulla 
conchiufo . Si feppe ben pretto , che po- 
neva in piedi due grandi armate , una 
delle quali aflediare doveva Belgrado, 
la più forte barriera della Criftianità 
dalla parte di Ungheria , e 1' altra era 
deftinata air affedio di Napoli di Ro- 
mania , la miglior piazza , che i Vene- 
ziani aveffero nella Morea . 
' Non negligeva il Sultano alcun ragr- Mtne^gi <» 
giro per rompere la unione de' Principi JJ? rom^^r^ 
confederati . Volle fcandagliare V animo JJ^*» '"^•• 
di Ferdinando , Re di Napoli > e gli 

fcriffc 
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fcrlfle una lettera piena di efpreffioni 
di amicizia, per dargli parte della for- 
>tuna avuta di unire V Ifola di Negro- 
ponte al fuo dominio. Ma Ferdinan* 
do , che vedeva in tutte le conquide 
jde' Turchi j colpi più minaccievoli con- 
tro fé fteflb , gli diede la rifpofta fé- 
^uente« 

.. ^, Al Sereniflxmo ed lUuftfiflìmo Si- 
gnore, Mahomet Imperatore de' Tur- 
chi : :Ferdinando, per. la grazia di 
Dio , Re di Sicilia » di Gerufiilen:»- 
me, e di Ungheria, falut.e. Abbiamo 
ricevute le lettere di Vodra Sereni- 
tà , che ci fono /late confegnate daji 
fuo Ambafciatore , e colle quali ci 
dà parte della prefa di Negroponte , 
e fi rallegra con noi di quefta con- 
qi^ifta • Come negli anni precedenti 
avevamo intefo , che li noflri fuddi- 
ti erano ben trattati da Vpftra Sere- 
nità , non avemmo difficoltà di fpe- 
dirle un Ambafciatore , e di ademi- 
piere con lei alli doveri dell' amici- 
zia, quanto pofTono conciliarci con 
la noftra dignità e Religione • Ma , 
dopo che abbiamo veduto che Voftra 
Serenità faceva la guerra alli Cridia- 
ni , e principalmente alli Venezia- 
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„ ni, che fono noftri amici ed alleati,, 

„ non folamente ci parve impflìbile Cristo- 

^y mantenere buona intelligenza con Vo- toro 

„ ftra Serenità , ma abbiamo rifolto Moro, 

„ da buoni Criftiani , di opporle tutte ^' "™' 

„ le noAre forze , e di unire le noftre 

„ flotte a quelle di Venezia , a difefa 

„ della Fede Criftiana e della noftrg 

„ Santa Religione • Voftra Serenità oon 

„ creda , che mancafiimo mai a ciò , 

3, che dobbiamo alla Religione Qriftia* 

„ na , di cui fiamo zelanti oflervitorì , 

„ ed ai Veneziani , che amiamo pon 

j, diftinzione. Siamo perciò molto ftu- 

„ piti , che Voftra Servita voglia ral- 

„ legrarG con noi della frefa di Nfr 

I, groponte , che ci ha caufato gran do* 

„ lore, Napoli ti ^ Settembre 1470. 

Nella Prifnavera dell' anno feguente ^^SSUSSS' 
ì Turchi fecero delle fcorrerie nella An. 147 1. 
Dalma:^ia, e fino alli confini del Friu- scorrerie de* 
li • Senza aflediare veruna piazza , de* Daimaxu^e 
vallarono la campagna, icondufTero gfa« *** '"**^* ' 
numero di (chiavi , e la^iarono per tutt 
to trac eie laiaguinofe dilla loro ferocia* 
Quefte iqciirfioni predicevano, che lo 
^orzo delle armate Ottomane , dopo 
aver foggiogttala Grecia e l'Ungheria, 
cadere bbe mÀto cóntro T Italia , e non fi 

fer. 
f 
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^pferm^rebbe , fitto a che riinpcrio ^Fui"* 

Cristo- ^^ ttòVafle da ingfandlrfi . Armavafi ia 
FORO Genova, in Roma, in Napoli, in Ve* 
.èf^Lxvii ^^^^* In tali circoftanze il Papa Pao* 
Morte di ^^^^* ^" trovato morto nella fua cà- 
Paolo II. .mera la notte delli z6. Luglio. I Car- 
fuccedel ^^dih'àli follecitarono a dargli un'fucccef- 
fore ; ed eleffero il Cardinale di Sar* 
«afta , ch'era Rato Generale dt' Frati 
Minori, t che prefe il nomo di Siilo 
Morte dc^iV. Ì Veneziani perdettero il lonei'Da- 
^* ^'"'ge ài principio di Settembre. 'EgJi non 
'av^và figli : lafciò tutti i fuoi beni al- 
la'Ghiefa di S. Giobbe^ e la ftìa Ga- 
•fa a Niccolò Moro^ fuo folo* parente di 
quefto cognome, e che rifiedeva in Can-. 
xlia . Egli fu poco amato dal "popolo : 
aveVa il cuore avaro , lo fpiritofalfoe 
^"^- vendicativo . Quefti vizj , coperti fótto 
il Velo della ipocrifia, gli tfalfdro con- 
tro r odiò e il ^difprezzo» di tutti li 
buoni Cittadini, e la fua morte fu un 
confdl*tativo al dolore di averlo efal ta- 
to ad una dighitJi , ch'egli per tutto il 
tenrpo del fuo" 'Dogato difoiictt-ò'* Non 
oftàrite la fuà cattiva fami ,^ P^^^valfe 
Il coftume , e fi pronunciò^' la fua 
Orazione funebre nel 'giorno de' fune- 
rali . Il fuo ritratto fu poftd! nella Sa-* 

la 
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là del Maggior Configlio con qucfta^ 

Epig^^^- Cripto. 

FORO 

Juftitìam colui p}us , & fi fata fuijfentj Moro,- 
Pro patria in Turcas Dux ìnwituriMtram .:^' ^*^"* 

Si refterà maravigliato, che in. una 
Repubblica, dove T adulazione, che cor-. -, 

rompe iRe, non deve avere acceflb,tfi , 
trovino omaggi Qmili dati ad un Capo 
difpregevole : tanto è difficile cofa.agli . 
uomini r effere giudi , quando trattali 
di giudicare li Grandi! ^^^^ 

. ,Suc<:effore di Cri ftoforo^ Moro fu^Nic^T^^ ^"""^ 
colò Tron, in età di 74. anni. Aveva J?^^^°^^ 
per lungo tempo., negoziato in RodiyD. lxviii. 
dov^ aveva raccolte grandi ricchezze • 
Era paflato poi per le principali Magi» 
(Ira ture ^ ed era allora; Procuratore, dL 
S, Marco. Il fuo efterno non era mac- 
ftofo, ma aveva l'anima grande». . , 

Borfo d' Efte , Duca di Modena , mori Mone m\ 
ri verfo il rnedefimo tempo : lafci^ un'de'^. u m 
figlio detto. Niccolò , ch^ prjetefQ,ifuc(»-|Siu"i£?S* 
dergli: ipa era .ftato decifd,,. che; gli,^^""- 
Stati di, Modena e di Ferrara rùlorhe4 
rebbero , dopo la morte di Borfo , nelli 
Principi legittimi di quefta Cafai. Er<^ 
cole , il mag^ore di quefti. Prìncipi , nfi 

prc- 
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rprefe il pofleffo con applaufo de' popoli * 

Niccolò Fortemente foftenuto dai Veneziani reft 
Tron,. vani i maneggi del fuo Competitore^ 
»* Lxvnt» g ij mantenne con dignità fopra il tre*, 
no ) che due baflardi avevano occupato 
confecutivamente in pregiudizio de'fuoi 
diritti . 
^ mmm^am Oli Ambafciatori Veneziani trattava» 
An. 1471. ^9 pr^o il nuovo Papa ^ ed alla Cor* 
li Re di ^^ ^^ R^ Ferdinando, per affrettare T 
JgJj^J**^ alleftimento delle flotte ,. che quefte due 
Potenze dovevano fomminiftrare contro 
i Turchi . Si follecitavano parimenti il 
Re di Cipro , e il Gran-Maefl:ro di 
Rodi , a tener pronte le loro forze m^ 
. vali . Fu fpedito un nuovo Ambafcia* 
tore al Re di Perfia , col quale erafi 
conchiufa un* alleanza ofFenfiva e difen(i« 
va * Quefto Principe pretendeva V Im* 
* perio di Trebifonda^ invafo da Maho* 

met* I Veneziani lo follecitavano a 
mettere le Tue truppe in campagna 4 
Spedi a sfidare il Sultano^ e gli fece 
prefentare un facco pieno di grani di 
' miglio* L^ enigma lignificava, che fé il 

S^ultano non aveffe tanti foldati ^ quanti 
erano grani di miglio nel facco ^ noti 
potrebbe mai refiftere al Re di Perfia « 
Mahometfecfr fpargere il gr^no, ed or- 
dinò, 



L f B R O XXVt. 11} 

èìhb , che foffe condotto uti gran nuale-.,^ 

ro dì galline , che in poco tempo lo Niccolì 

divorarono: rivolto poi all'Inviato di Tron, 

Peffia , gli diffe : " Ambafciatore , di ^* ^^v"^* 

„ al tuo Padrone , che come fono fta* 

5, te badanti poche galline per man- 

„ giare il fuo facco di miglio , così i 

„ miei Gianizzeri diftruggeranno in pò-* 

,) co tempo gli uomini del tuo Signor 

^ re, più avvezzi a condurre le capro ^ 

j, che a fare la guerra * 

ti Re di Perfia non tardò a far paf-^ prìnctpìa U 
fare un'armata per la Giorgia fulle frbn* °^"*^* * 
fiere dell'Imperio di Trebifonda. Que» 
fta armata devaftò la campagna ^ fece 
de' fchiavi , e gran bottino , ma non 
fottomife alcuna Città. Il fuoingreffo^ 
il fuo paffaggio , il fuo ritiro , ebbero 
tutti i caratteri delle fcorverie de' Tar. 
tari ^ avvezzi fempre a farle ne' paefi , 
dove trovano la facilità di rubbare. Il 
Sultano fu vivamente irritato dall' au* 
dacia del Re di Perfia . I fuoi progetti' 
di vendetta lo divertirono per qualche 
tempo dalle fpedizioni , che meditava 
contro r Ungheria 5 e li V^netiani ^ e 
l^ietro Mocenigo ^bbe tutta la libertà 
the defiderava d'impiegare con vantag- 
gio le forze navali della Rejpubblica. 

Que. 
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Quefto Generaliflimo aveva fvernato. 

^ ^CQLÒ '^^ Modone • A tenore delle difpofizio-, 
Tròn, ni concertate tra le Potenze confedera- 
D. Lxviii. te ^ doveva ricevere nella Primavera 
di^«.oia'e trenta Galere da Venezia , venti dal 
di Napoli fi Papa altrettante da Ferdinando , e mol- 
u flotta Ve- ti altri baltimenti da luoghi ditterenti. 
Non àfpettò tutti quefti rinforzi , ed 
avendo prefp in Morea buon numero 
di truppe da sbarco, pofe alla vela per 
Metelino, vi fece uno sbarco, pofe tut- 
ta rifóla a. fuoco e a fangue , efercitò 
- lo fteflb rigore contro Delo, ed alcune 
delle Cicladi , e rientrò nel porto di 
Napoli di Romania, dove tutti li rin- 
forzi promefli arrivarono prima delli 15, 
di Giugno. Il Cardinale Orfini coman- 
dava le Galere del Papa , in qualità di 
Legato. Diffe a Mocenigo al fuo arri- 
vo , che quantunque V onore , di cui go- 
deva , di rapprefentare la perfona del 
Papa , gli dafle la prerogativa di co- 
mandare a tutti , e di non effere fog-, 
getto a nefluno, aveva però ordine da 
S. Santità di effere fubordinato al Ge- 
neraliffimo della Repubblica; onde egli 
ubbidirebbe ad ogni fuo comando • Il 
Generale delle Galerct di Napoli ,diffe 
la fleffa cofa a nome del fuo padrone : 
* e 1 unio- 
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e 1* unione, sì rara tra Capi di nazioni^ 

differenti, che concorrono alle medefi- Niccolò 
me operazioni di guerra, fu ftabilita e Tron, 
cementata da quefta fubordinàzione*. ^- "^^^"^ 

Il Re di Per{)a aveva unita una gran- Progreffi 
de armata lotto le mura idi Tauris. 1^%^!^ 
fuoi foldati armati di Treccie , e di fpa- 
de , non avevano artiglieria per gli at- 
tacchi delle piazze, onde fpedì un Am- 
hafciatore alli Prìncipi confederati d* 
Italia per ottenerne . Quello Ambafcia*^ 
toro aveva ordine di paflare alla Corte 
di Mattia Re di Ungheria , per impe* 
gnarlo a procurare un^ ^iverfione. C^* 
si il fuoco di guerra preparato contro 
Mahomet II. doveva accenderfi nel me* 
defimo tempo in quafi tutte le fàefron- T , 
tiere. Il Nii)ote del Re di Perfia mar- '"^ 
ciò avanti , alla tefta di cento mille 
cavalli : paftò V Eufrate , battè , entrando 
nella Natòlia , un groflo corpo di Tur- 
chi comandati da un figlio del Sulta- 
no, fi refe padrone della ricca Città di 
Tocat, ed andò a porre Taflèdio ad 
Ionico. 

Il Generaliflìmo de^-^Veneziani era al- ^^p^JJJJ^ 
lora nel Golfo rii Satalia . Le fue trup- liVmJ"?^ 
pe , e le lue ciurme, dopo aver lac- 
cheggiati l- contorni dètìa piazza, le 

Tom. vii. P die- 
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?'Ìcc9Ì^ ps<^r.gmrfejip 1 . l,^ piazza fra ^fprt? ,: dd 
RQN,, r avgys;bqona gu^rfligìonie.; .M^c^mgp , ^ 

laj rjegplartCi^Rtei j iii. obbligato; ad ajbbian- 
doiìfi^fl^. Si port^ ^ JlodÌ5,.do>c le.Gg^ 
ier^ ^ì ,^erdijt)§fldpj io 4tfciajrpno per 
Pjnd^foa.t/veffiaj'-e in^;Napplié Di nupvq 
fi. ^6 apa iveÌjR',> entrò.; «lei: poiffo di 
S^iirAS^; ip.rp»;^^} jiarCittà ^ vi diede fuo. 
ffl^iiSifr.^iftr^Cfe fotalnien.t^v^dopio di 
chepic^p.^uffcnìf f^a flotta, carica di 
fchi^vi,^ d| .j^9ti|ippinei pjyt^i di Mp-, 
sjpne, .4<Wide il Legato d^lnfajpa partì 
pffVj^^condurre . ia Itajia l$.)Gal/2re Fon- 

I Turchi liletttre fla flotta Veneziana rpargeva 

entrano nel 4\ ^'^ > ,i' n v ».t i" ^-i « r 

iriuii. ;|. j^frccfTp, fulj§ ^fjftq di Natp>|a , il BaU 
ikiài R^fftiit p?nejtft> n.H* .Friijli^ pafsò 
4Ì:jt^fonzq^y^^^f|Vrcit^ , Aqo fotte le 
pQitejdiuVldip^vJe pili crudel-i reprefar 
glie # Qji^/ta iin^uiffipne.npo ,fu ch^ paf» 
lVgg.i??3 ; ina',.w;, rifpit^.c^ni guafto $1 
ifpayfi9.tDrp i cbe il fenato < per avere da 
quefta parte una barriera , che ponefle il 

•ri. r.'.' paefe, ^ c(>pertcVj. lardino la coftruzione 
di Hiqjti JforM: fulk fpondf; deftra del 

'"-'■ Lifon^p,. , . 

Il Vulcano Mtihqf|i.et psM^'ti; di Coftan-* 
-;.> 4 Mf tino- 



tiijppoli ; li r:^aJ Ottobre ly e.i.marciò iii^ 

hÌ«boliartroh..uplàf rriata fdrmidabiU : • niai: Niccolo 
fu var^eftjitd nicila fùa :riiarc5a.xla un vibi» Tron, 
latito . acGeiTo' 'dì: colica rinefritica ^ i che là ^-^^^^^^ ' 
^Corzò'ii 'irito^iadé. nella, &Ì0'.Xàt)itaÌfi:^' 
Quq(Io àaxàentp f'à la vaananza jiiSl' Mahomet 
invseùo' ptaiiiÈtéero la.fe^anaciohe .>delrlà)Natoi?a"e'd é 
fual Qirtiiia^a'^' bd iealì. &i:dbbligato a ^ìS*ì 
ferire all' arnia 'fegmoté^^ìa fila vendetta « 
-bpèr renderfcr più (trdpitòia* e piìixèrfi.Nuovi pre^ 
ta;^- ocdino. antntte le:tmp{>e di Grecia» su itaao; 
di:!trovarfi inr*Natorliai 'aliai primavera J^ 
cd^ accordò iuod'vjoiieiiziotìe} uper tre anni 
dal^ diritto' ddUSarach ; (.tf), a tuiti qbck 
Il delle Pn)VÌÉQÌ« Occidetibaii dkl'^aò 
Imperia^ chéjfoffcna gitanti a' portar vi^ì» 
Non^ voleva bffere impedito nella ' fua 
impvefa' da^e divérfionl^^icfar i Veneznà^^ 
Iti potevano fere ^ fi v oìrfe del Ré! di: PcW 
fia, loro 4¥lleà(bi^' Gon tal xiilla fecéia- 
ró proporre - la pace -: Un : inviato niuDÌM 
t<y di pleni^tetlza arrivò in Scutari • d!^ 
AibaniaV eo^* eQ<;rò in trattato con Leo^ 
nardo BÒlSit, iCiovernatocr àtlìsL piazsaV 
Gii diffe; che il' Sultano. ^ìfua Padrone 
voìe^a rilafciare alla Sì^ttòrìa di Vehe<* 
- .': • '^;; /:ii' ■• P (Qs .'•■ » .zia 
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(♦Y Spezie di {Capitazione ,*'chié pagano- al 
Grati - Signore i Tuoi fudditi non MuruJ.niani * 
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p 2Ìa la fomma di cento ciaquaata mittt 
Niccolò ^^^^^i % ^^ ^^^ ^^ ^^ Negozianti erano 
Tron , rettati debitori alla Doganar Imperiale ^ 
p, ixviii, ^ condizione , che gli fòffe ceduta la 
Città di Cro;a, che Giorgio Caftriotto 
aveva ufurpata al fuo predeceflbre , è 
che la Signoria aveva prefa in protestai 
ne ; t che fé nel rimanente fi yoleffero la* 
Celare le cofe nel piede in cui erano , tir 
Sultano accorderebbe la pace non fola* 
mente alli Veneziani , ma a tutri sii 
altri Principi della Criftianità, e che 
così la Repubblica avrebbe la gloria di 
pender la tranquillità a tutto l'Occidente « 
Facciali^ < Boldìi fpedì fubitamente quefte pro« 
m'S^gì'au pofizioni al Configlk) de* Dieci , di cui 
^^"^•^''ia rifpofta fu, che fé Mahomet , oltre 
sii articoli propofti , s' impegnale are* 
ftituire r Ifola di Negroponte , la pace 
farebbe fubitamente conchiufa. Ma co* 
me il fuo Inviato non aveva queftafa* 
colta , andò a «Coftantinopoli per rice« 
vere nuovi 'ordini. Erano accoftumati i 
Veneziani a' quelli artifìzj del Sultano; 
e le prime oftilità del Re di Perfia da- 
vano troppo belle fperanze » perche G dii 
moftrafTe una .vile facilità con un nemi«« 
co , che non proponeva la pace ^ fé noq 
col difegno di levarli dagl' imbarazzi ^ 



ti Senato fece caricare tre galere di, 
Jjolverc , di cannoni ^ e di ogni genere* niccolS 
di artiglieria, e li fpedl al Re di Per^ Tron^ 
fia con efperti ingegneri. Quefto Prin* ** ixviitj 
tipe aveva pafTato l' Eufrate , ed aveva pcriif enlU 
pollato il fuo éfercito in modo , che ^«^ NttoUa * 
tagliava la comunicazione deli' Egi ttd 
con gli Stati di Mahomet ^ perchè 
quefti non poteffe traere foccdrfo alcuno 
dal Soldano-, che fi aveva guadagna- 
tò i Pafsò tutto r invernb in quella po- 
fizione . ^ 

Mentre facévanfi in òoftantinopoli li 
preparativi piiì ftrepitofi , il I^apa , ad 
illanza de^ Veneziani ^ fpedì il Cardina«: 
le Barbo a Mattia Re di Ungheria , ed 
a Cafimird Re di Polonia , per accomo-^ 
dare le loro differenze intorno la Boe^ 
tnia, e per unirli contro il nemico eoa 
ihtine • Bernardo Bembo andò per ordi- 
ne del Senato alla Corte del Duca di 
Borgogna , che promife , toftochè fi fof-^ 
fé accomodato con Lodovico XI. di fom-f 
thiniftrare alk Repubblica il danaro 
fuf&ciente per armare dieci Galere. 

Nel principio della primavera Maho* ff^***^^»- 
met IT. tifci di Coftantinópoli ^ e pafsò tro« 
a Scutari • Le fue precauzioni per lar 
ficurezza delk Ika Capitale furono di 
"" P 3 far 
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_ pfàr murare' tutte le porte ^ a ritòvS ^\ 

Niccolò ^le^ e di farjftendei» delle catene àU^ 
Ti\ow, ingfeffo dcllòi Aretto de' Dardanelli , 
p. LXYiii^ ParfMTi dof6 .di queftò per andare H 
' prendere il cotnehdo dell* immenfa ^ar- 
mata , che ;avpv^ raccolta* in Natòlia ; 
Le truppie /die Pcrfra , che avevano fver-? 
nata. in quefl?a)r!Fl*òvih<rìa/;. 'tediavano 
arllora le Piazze del ha Cicilia , eh' èra- 
no ftate tolte al Princi^ di Caraman 
nia . Pietro! Mòcenigò ,-^GeneraHffima 
della Repubblica , aveva mandato iad 
effe jgr ingegnici ,. F airtiglieria , e le -mu- 
nizioni venute, da Veritzia aitale og- 
getto, e s' era portato in fjèrfona al 
campo per dirigere gli attaccai , b itiet- 
ter ordine alle, operazioni \ H RédiPer» 
fia avanzava alla teita dii; quattro cento 
mille foldati, »! 'i. . j 

Occupa uQ I viveri mancavano neir armata, di 
S'o"*''' Mahomet, eJapeftè faceva ftragi. 'ScieL. ' 
fe unfa pofizione, vantaggiofa,, e^trincié^ 
rò la teftà del* foo campo con una ca- 
tena di darri, i fu' quali fete drfporce U 
artiglieria • Spedì piìi di una volta à 
proiporre la pace al Re di Pérfia, che 
altiero de* fuoi vantàggj , e dell' alleanza 
de' Veneziani y ricusò con Éafto tatte le 
lue propofiziiòniù Se fin tali circoftanz^ 
J i Prin. 
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j Principi Criftiani èvelTero eiFettuato, 
neir Ungheria V attacco tante vòlte prò- NiccòiA 
gettato , Ift potenza <3>ttb'fnana farebbe Tfioi^i» 
ftata fàcilmente ridotte ne- fUoi giufii *>• '^^v***- 
limiti^ ttlàlp loro difcòì*die non li la!- " ^a 
fciat-orto iti libértò di-'prtlfittare di un* 'IZ 

octafione sì;ifav0revolé ;' 
• li 'Re di' l^erfia Ufciò céflto niillè i Torchi 
uomini tìfeHè montàgfteràlJ Afhrtenia afc d?m ''Fero- 
la cuftodi^' de' fuoi' ^Ijdi' tegtfgU', e***' 
nurcfe) cbl rirtianentr dd fuo efercitfe 
ofttt-ò i Turchi /'xlife eràrtò in numet*6 
<i trecento cinquanta mille ; Trenti 
nille cavalli componevano la Vai^ 
guardia de'Perfiàni. Mahbmet le o^^* 
fé un corpo di cavalleria di qua^aMà 
mjltó liomicii ,' comaiktàtt> dal Bafs4 ;A 
RòM/nia • a combattlmeHto ptincipiè^, 
mar' 1» cavalleria' di Pertfe ,^pjii Valof6fi 
di queUa d»' Turchi , li ro^fciò , li pofe 
iti fuga , ed 11' Bafsà reftò morto M 
campo coti gra« numero de* fori •TI 
giortJo| feguedft tutta V armata Pcrfianà 
ìnvAì : il '>c^mpo di ^ahotnet , che (tee 
ufcire dalle fue trinciere una gran pari 
te delle fue troppe «. Il combattimela* 
fa pie fMgmnof^ di quello della vì^^ 
jia , ed ugbalmente fatale s i Turchi t 
<hie terzi m furono uccifia feriti > eH 
V 4 ti- 
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^rimanente fi falvò con difordine 'fotfc 
jj;^^ le trìnciere • . . . .' 

Tron,) Animato da quella doppia vittoria il 
p. Lxviti.jjg jj Perfia ordinò T attacco del cam- 
folio riJJSti, pò nemico ; ma perde ben prefto , à fron- 
«^fi ritira. ^^ di quefta diffiftt di carri muniti, di ar- 
tiglieria , il vantaggio , che aveva avur 
\ .. to' in campagna rala • Mahomet lo la« 
fciò avvicinare^, e quando lo vide a tiro 
di cannone, fece fare una fcarica , ch^ 
Cconcertò le fiife file , e vi lafciò de' va» 
xui confiderabili . Il Re di Perfia ritorta 
air alTalto , ma Tempre con poco fucceffo» 
Il fuoco nemico diftrufle parte della fui 
armata: i fuoi foldati fi avvilirono, co- 
fic^hè fu sforzato a ritirarfi verfo le mon« 
l[agne, do^re ^veVa lafciato i fuoi mag- 
giori convoglr.^ Ivi congedò gli Amba- 
fciatori' di Rotta , di Nàpoli , e di Ve- 
nezia , che io avevano feguito , efor- 
tapdoli ad andare alli loro padroni, ed 
impegnarli a /fare nuovi sforzi , . e ad 
unirfi per 1* anno vegnente con l'Impe^ 
catore ; e co' Re di Ungheria e 'di ^ Polo- 
nia , per invadere ■ tutti infieme le fron- 
tiere di Romania ^ mentre entrerebbe 
^liy ftefTo in Natòlia con un' armata 
ancora piti numerofa • Partiti che furo- 
no , ^aiKjò; egli pure v^^rfp T^ùris • 
-i'i • . "Le 
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Le Galere del Papa e del Re di Na*, 

poli erano venutie fino ali* Ifola di Ro- NiccojA 
.ài y doye feppero.la vittoria riportata Tron*. 
da' Turjchi contro i Perfiani , onde rìr ^' "^"'• 
.tornarono fubitamente ne' porti d' Italia * GiftSjS^tt! 
Il Gcneraliffimo Mocenigo aveva moU Sf^roV 
to computato nella loro umione , la qua- 
le j» fé foifefi effettuata, averebbe potuto, 
flonoftante il ritiro de' Perfiani , nuoce* 
re molto agli. Stati marittimi della Tue» 
chia • Privo d' Ogni foccorfo )' la nuo^ 
va che ricevè della malattia del Re di r 
Cipro ,- lo determinò ad affrettare là pai% 
tenza . Giunto al porto di Famagofia 
- intefe , che Giacopo Lufignano era' agli 
eftremi . Si portò alla Corte , dove ri- 
cevè gli ultimi C^fpiri di queftò- Prin- 
cipe , che gli raccomandò , morendo ^ 
la Regina fija moglie , e lo pregò iftan- 
temente porla fotto la protezione del 
Senato ) con la prole, di cui era gravi- 
da. Dopo la fua morte- fu aperto il fuo 
teftamento : egli dichiarava ^ che fé la 
Regina partoriffe un mafchio , il regno fa<^ 
rebbedìeflb; fé partoriffe unafemn^ina^ 
i fuoi Stati foffero di vili tra lei e la 
Regina vedova; e che nella minorità 
la Regina farebbe Reggente, unitamen- 
te con Andrea Cornaro fuo Zio : ed 

era 
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rcra detto di pih nel Teftamento , ^1x9 

^ìceotì) ^®^ ^^^^ ^^^ ^^^ Figlio , e la vedova 

TA<Mt>^ tl|oriir^n> ien:^ figliuoli V h corolla paf« 

•»^"*"»*ftrelibr aUi fuoi'iaftafdii, oflfervando Y 

:: '-ji:, orcfiné delia primogenitura J Ketm Mci- 

A '^iii^y cénigo f^ftè in Cipro affettando i <ìuo« 

vi ordini del Senato: attefe a 0nfol^ 

i*e là H^ginà , ar ràifòdafe la fik aut)^> 

rità,^-ed a fare con Andrei (Sbrtikro le 

difflòfi^toni pìit faggio per iftabilire un 

buon igovefno neiriCbta^ ^^;'' 

Morte del i Jl Oògc Nicctflò Trott 'ftìòrìili 18. 

Sl^TrM ?** LugKb '• di qaéft* M no . Fax V aii tore di 

i'u/zecca Una rifioTina vantaggiofiffitoa ' nella Ze<r. 

4i vcìimu. ^^ di^ Venezia. Le leggi janttehe a qUe- 

fto pyopofito 'erano (late neglette dalli 

fuoi ultimi predeceflfori , e la moneta di- 

Venezia ^ra ftatà alterata in modo, che 

Jir* Vène2;ìàni fteffi davano la preferenza 

ilfe monete ftrariiere . E' da ftupirfi ^ 

che Un Senato si fàggio , come quello 

di Venezia, non avefle rimediai piìi 

pteftò àct un ^bufd tanto pregiudicieVói 

. le . Fqrfe era accaduto per le tiecet^itÌL 

d*llfc'\góèrra ; perchè è avvenuto piìl 

Vòlte a' Mncifjì di ricorrer ftélli lo* 

|b bifogniiài ' ripiego <li abbaffafe là lèi 

ga delle loro- monete* ma queftò'-ripie* 

go è Itoipre ridondato in datino loro<| 

L.j non 
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non potendo àlcilft valore idéKle' fap'- _ 

pilre al valore rèrfltf '. Nic^otó ^rórt fé- ^j^^^^^ 
c6 bàttei* una nuova moneti della lc# Trow, 
ga pi*tfcritta daMèiìeggijlvi feée impH- '^'**^"^i 
mere f là' fuà' effigie ^ «è fi/ frfifemiàfa 
Tr^Sfhttjrdal nome di quello, éhénUvtf» 
va 'fiiner battere. Cérivien dire, dhe gK 
effetti della moneta antica ftaìi Tc^erb 
molto pernicìofi , e che fi conofceffe la ne- 
ceffità di riparare al proprio onore , eh* 
ella avea pregiudicato preflb i foreftie- 
ri , perchè fofle effettuata quefta riforma 
nel bollore della guerra . Sotto il ritratto 
del Tron fu polla V Epigrafe , che fegue , 

Hic TroMiéf éethrei/ Ùax 'éfl demiffus ak 
aftris , 
yir Perfam Veneto jungeret Imperio . 

Niccolò Marcello Procuratore di S* 
Marco, in età di 7^. anni, glifucceflfe. 
I Correttori , nell' Interregno , decreta- 
rono , che in avvenire non fi imprime* 
rebbe la effigie del Doge fuUe monete 
che in ginocchio alli piedi di S. Mar« 
co . Temevafi fenza dubbio , cha la vao^ 
neta di Niccolò Tron , dov' era rapprefen- 
tato fecondo il cofiume de* Sovrani, non 
fiaffe troppo rilievo alla Dignità Ducale , 
T e noli 
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__jmmm ^ non pafclTe affiggervi prerogative còti» 
Niccolò ^**^"^ ^^^ Coftituzioni dell' Aiiftocra*» 
Trov* zia Veneziana. Quefta era una confe. 
ìkLtniu g^enza del fiftema ftabilito da molto 
tempo in Venezia , che lafciando a' Tuoi 
Dogi tutte le infegne di onore , li pri- 
vava fmo delle piU piccole apparenza 
di potere* 
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SOMMARIO. 

Collazione de Bemficj dello Stato Veneto , 
Caftigo dì alcuni Nobili^ che rivelava'^ 
no il fecrete dello Stato . affari di Ci" 
prò. I Venexjanì proteggono la Regina 
vedova di Giacopo. Raggiri de\matconm 
tenti del Regno. Scufa con la quale eo- 
prono la ribellione. Il Generali ffimo de 
Venvs^iani fi dìfpone a fottometterli . Ne 
fa Min caftigo efimplare . Guerra di Tur* 
(Ai ht wklbania . ^ffedio di Scutari . V 
affatto de^ Turchi èrifpìnto. V affedio i 
levato . Il Governatore di Scutari è pre* 
ìAìatò. Li Turchi fono battuti dagli tifi' 
gkòrì . Movimenti del Re di Perfia ^ 
Morte del Doge Niccolò Marcello. Pie* 
tro Mocenigo gli fuccede. Manegg) d^ 
VeneT^iani colle Corti Sraniere. Il Sena* 
to fa proporre loro la pace. Si Jhbilifce 
una fofpen/ione di ^^rmi . ^Armamento in 
Venera. Morte di Colleoni Cópitano^Ge* 
nerale de Venexiani . Mwrte del Doge 
Pietro Mocenigo . ^Andrea Vendraraino 

iti 
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^i fmmie . La gmffu ituomimiM -W 

Turchi, f Oy55P»?»^^'^ f^tlhjP ^^ 
prò . if Dtf::^ ^/ Milano e affafjÌHiao . 

' D o fif if^imto ikUa €m$gimra. Caftrg^wk-' 
gli ajfajfini . Turbolen^ nello Stato di 
Milano: 'Lepanto ajfediato dàlli-Twcbi . 
JB' affediata Croja dagli ftejji . I Tur^ 

. chi pettéMmo nel Pritdi . Samo'^ -fiac^ 
tiati 'dalli Veneziani i- Savie nà^Yt àbe 
prendono- per la JUufii'^x? di tfùtfta Ffo- 

- %>inCÌa •'. Cmitinuai(ipne degli affaci - di 
Cipro. Progetto del ' Senato fopm^f^Ifo- 
la. Il progetto non ha lup^ .^ Èréìko 
punito in '■' Venezia dalla Ificfàifi^mi^ * 
Uuow propofi^iani dì pace^ì 'Màkèiìket 
IL 7 V-Bnexjàni rientrare) ^p^ man^^h . 
Ita fanno^ fénza frutto-,* 11^ Re ^i 'Na^ 
poti fi> cHUga^^co' Purèéi contro^ ^fil In 
v»rm i'^Verkzjani cdroimo la'pa<Hr.,':Co' 
\fptrh^onè\iì/i Firm^eV Prdgètlo d^hÙm- 
giurati. Giuliano^ e'Loren^. de\MÀtici 
fino, ajfajjinatiu SjoUeiJamentà delApàpolo 
di'Fjren^ contro gfiajf affini M\Truppe 
in nidto . da una pmè e doli* àtiria^^ifi- 
dignao^tàiis àek. Pa^atòntroi Fìovil(ti$^i . 
MoN»^M^Dog9^ \iifiidrea Ven!:d^mmo é 
XSivwmn^h^oixiiiigè gli fuccede • -€ràkdi 
MaìÀòÀ m> f^cne^^ta . Makomet rìmfa la 
pac9 M^ Veutfi^iani ^ i^roja fi rendè a 

Ma- 



. Mabómet . Perfidia, (iL'qt4^,,fylricipe é 

JtfUi* /affedk di .SciiUufip^^B^llu 4^^fa 

. ^ella gtf^ynlgme . X. T-UY^hl pcì^tr^no 

nel J^nulL MfinA^f\4tl Rfi F^vdìtlan^ 

tini ., L^a fprmaUr^(Jpro,4if({ffi*, ha* 

, xjone iifilk dt4c fkmat^\ affari 4i.Ci' 

.. mo . . frecaM7:iioni\ d^* Ven^kini ^w.St¥figi 

, d^lla pefte in Vene^}^ é Incerte^f^a deVe^ 

nezjiOiii verfi^ i Tmelii i ' pimandaM la 
.. pace a ìdab^met ^ eJa\ottengom;il!^nfe^ 

deità, dft' Comandale di S^cufOri è .pJ^* 
■^ . ni^a . T:r4Hameìitp £iittQ iigli ^MìariM di 
. ''^ejìà PiékXX^ * ^ Seguii degli ^^ di 

,|7//>i'A . Qofi^i^a. èontrik la Regino di 
. Qipy4^,:\%^firi Xìt^Ha, Ledm 4tm4te 

m T^ff^ana fino jMCCeffivamente imwofe 

é^^finie^:* %4mbàfcÌ4iùìce di Maififmt a 
\^^«fl%i*v Xprew^. di. pedici tramila 

pace con Ferdinando . // Senà1ii^!^é^(h l* 

I/ola di Veglia ai Conti Frangipani * 
^ ' ^rUèffJir' 'h^he in ItiFtà . I Venei^aitt'^f^ 
, no' -aHedi^a. fW Pi»pa * , Manéggj a^1^<?- ' 
• . t^MIi iontriOi Fietdin^da , t Tmcbì prea* 
:'^' iÌm(*Qt^Mt<h* Mort^. .di, Mahmet tt ' 
. Otfantj>,,)èi: r^c0per4tei€onfrti i Turchi * 
. Tra/tUkU> d/ l^ene!(jaHt . c«» ^ U^a^effs th 
DiJ^rdÌA dp VeneT^tani^ €$1 Duca idi Fere 
tara . Imrapv^efe dtl Duca di' Feìra» 
i fa . 
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ta. Cmiefs ìnÈwmo il Confole Venera» 
no. SoftenutOT^^a de Veneziani col Duca 
di Ferrara . Si preparano a fargli guerra • 
liovimenti del Re di Napoli . I VertCT^ia^ 
ni cwiquiflano il Polefine. Operav^oni deU 
te armate . Rimpt&veri del Duca di Fer* 
rara contro effi . Ficarolo prefo dalli Fé* 
mxiani\ Oflilità delie truppe di Hapo* 
li contro ti Papa . Sono battute dalli 
Veneziani, Morte del Generale Ver^eT^am 
no • Seguito delle opera^^ioni delle arma" 
te \ Efpediente bi^x^rro della Ducheffa 
di Ferrara. Perdite fcamblevoli-. Si/lo 
IV. fi lafcia vìncere dalli nemici de* Ve* 
ne^iani . Falfità di quefio Pontefice . Sot^ 
tofcrive la lega contro effi . Vuol farla 
aggradire dalli Vene^àni . Difpre^ana 
h fm efoìta^ioni e le fue minacele • // 
Senato ac^uifia le Ifole del Zante e di 
Cefahaia. 

L' imbarazzi della guerra con* 
tro li Turchi non impediva* 
no , che il Senato attcndcflfc 
ad ogg^etti di minore impor* 
coiiasioae tanzft . Trattava ^da qualche tèmpo con 

dei Benefici _ ^ i. i« ti r • 

dello Stato Roma , per ottenere , che li Benefizj 
c&eziMO;. j^ij^ St^to Veneto non pòteffero mai 
. ^ effe* 
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^ere xonferiti , riè per rinuncia , né per« 

qualunque ' altra^ 'ftrada , che a; fudditì Niccoib 
della . Repubblica^ Nobili ;:}.oì Cittadini; Mercbl* 
Non può negarfi , .'cKe qujéfyiìiinttfnno4 lo, . : 
né 'del-^ Senato,, niin' fofle piàdentiflima # " 
l' Benefizj EccleGaftici pdflbno eflere ri* 
guardati come impieghi , cheidanao. iiii 
torifà Jopra i. popoli '^ a: «bine oggetti 
di grazia proprj a ricomp^nfare i me- 
riti e i talenti! 1 In qualsiiàque modo 
vengano confiderati , è in^^he/ìfe di Sta* 
to.il non conferirli che alti Nazionalijt 
L'autorità, che danno li Bdnefizj,, dèi 
ve .effcre efercitata! feconda i coftunai.,^ 
ufi ,. leggi ,. maflime del j paefe , di cui 
una ftrainiero. ha. fempre pdfea^rOognizioa 
ce , e con un géado ] di: autore ^per J& 
patria-, che uiio ftranierOwnon ^potrebbe 
2iv.érì9>. Se fi .copfìderihb ipoin come ri-, 
cómpftuife , è -naturale , che . nella- loro- 
diftribùzione i ftidditi dello Stato fieno 
pre^^Oiti , e che divengailo per effi. i^, 
prini^ipio di uùa emulazione tìtileJ 
• Là . cir<:oftanza* era favorevole per li ^^f^^^ 
Ve^e^iani . Mfentce tutte le loro forze bili , che ri, 

_^ . . ... r \ f velavano il 

ftiarjitMme erano jwn piegate a.ilalvare la /ccrcto delio 
Criftianità dal giogo degl'Infedeli, fa-^"^^* 
rebbe ftata indecenza j cher la S. Sede 
fofle moftrata poco generofa^ con effi . 
Tom. vn. Q. Sifto 
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^^^^ ttfto I Ve accordò la loro giufta dimàtt^ 

Ni£coif5 ^ ifitorAo II Benefia] ; é fubito dopo 

VbMoàiUÌl Senato fecQ uH Decreto per obbiiga* 

i^uuL. ^® * ConfigKcri della, Signoria a noÉ 

permettere il poiTeflb di alcun Beiicfizto 

dolio Stato , éhe ai fudditi della Repub^ 

bisca 5 fotto^pena di cinquecento duca^ 

ti , e di caftighi piii Teveri , > fecondo ft& 

genza dei cafi. Mentre maneggiava^ ik 

Roma quefto affare , il Configlio idé^ 

Dieci fcoprì , che Donna Elifabetf a 

Zeno , forella del fu Papa Paolo IL el 

Madre del ì Cardinate Zeno , aveva 

{velate alli Prelati Romàni molte* deK« 

berazioni fecrete del Setiatd . Girolamo 

Badoer Configliero della Signoria > Do- 

niènico Zane • Savio • Grairde , 'Pantaleo* 

ne Bairbo della Quarantia Crimiaafe ^ 

ed alcuni ailtcì Nobili'^ furono accttikti 

dì avere avuta parte in quefta klfedM-» 

tà. Furano tutti arrestati e polli iri«^« 

r'^ne . Fu efiliata la Zeno a Capò 
Iftria ; Badoer e Barba furono ÓHÌdttii*^ 
^ nati ad un annodi prigione, ed efeftifi 
in perpetuo da tutti i Configlj; fiwfe 
agli altri la libertà, pbrt^hè ridonoibiuti 
innocenti fc ' 
^AAri di Inforfero? in Cipn> grandi turbolenze 
dopo h mokre di^ 62flCio|>6 Lufignanoé* 

. ' Car- 
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Carlotta moglie di Lodovico di Savo- 
ia , alia xjuale aveva ufurpato il Re* NicxoiJi 
gtiD^ eraTi tradTerita a Rodi con TuoMarcùì 
ìnarito^ -dovè intcfe j che' Giacòpo ave. i-o, 
Va dìfpofto della fua corona , fehta far ^* *"*** 
ttìentione di lèi nel fuo teftamento ; 
Élla fpedì due fuot U9i'2Ìali al Géhe« 
raliflimó Mocenigo, ch'era allcfra jpref* 
fo la Regina di Cipro, per dirgli; eh* 
ihgiùftamenté il fu Re ilf aveva fcatcla* 
ta dal Trono , a cui fòla elta aveva 
diritto, come utìica figlii legittima di 
Cjlovannf Lufignano . I/o pregava^ co* 
me Generale della Re^bblica di Ve* 
hezia, antica alleata di' fuo Padre ^ ed 
amrca dèL Duca di Savòja , di cui eflfa 
era la nuora , di accordarle la fua affi* 
ftcnza per farle ricuperare la coróna. 

Mocenigo rifpofe, che Giacopò Lufl* t VeéeziAtii 
gnano 5 attiico ed alleato de' Veneziani , Klffar 
aveva acquiftato e poffedùto il regno culcofof 
legittimamente ; che le corone non fi 
guadagnavano col litigare e colle cabale, 
ma col valore j e coh 1* armi ; che il 
Re Giacomo, fattofl padrone déir Ifola di 
Cipro j non aveva fitto che liberare 
i fuoi pòpoli dalla tirannia de' ftranie^ 
ri, e che- con tal opera erafi acquifta» 
to il pih giufto diritto; che aveva la* 
(ì % fcia* 
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yfciatà là fuàrtoróna • per eredità aUa 
TEGOLO R*gi^ vedova fua moglie , ed al parto 
Marcel- di cui era: gravida ; j che quella Regina 
LO, • era figliuola del- vScnato; Veneziano j. e 
^"^ ' che egli aveva ordine di fofteiiferla con>- 
tro chiunque ardifTe turbarla nei libero 
poffèffo de' ruDÌ'»ffiiuttf. I Veneziani pren* 
decano tanta curà-degli intereffi'della Regi<^ 
na, ih grazia dell! adozione, che^i póne- 
V!à in diritto di i ]f)roteggerla , « p^^ tó 
Speranza , che il diritto di protezione po-^ 
tèffer di venire mi;, giorno diritto di pro- 
prietà i; , Quandoi ile. cofe fiàod in quefta 
fttuaziiàne, li.Prjialfipi di ,radb hanno V 
bno^-ata . delicatezaa .tli fàcrifieare untato-» 
lo apparente , che. fi favorifcé ,'al titola 
legittimo, che :fi oppohe , ai loro difet 
gni • II. Senato tieguiva , nella circo(lan-r 
za prefente- , quello, Gftema ;. e . la . rifpo- 
fta del Mocebigo.nVè una provi. . 
'^.J'^.. ':■ Cattérina Cornaro vedova di.Giacopo 
jLufignano partorì un figlio , che fo tenuto 
alla fonte dai GeneralifTimo e dalli Prov-^ 
veditori Veneziani é TerminaJt»/ la cere- 
monia del di lui. Battefimo, , rMocenigo 
prefe congedo dalla Regina ,rÌafciò trq 
Galere nel Porto di Cerineis;,^:je parti col 
retto della flotta per Modone.^ 

Eravi in Cipro gran numero di Si-i 

gnori 
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gftori madcòn tenti e nemici del domi*, 

nio Veneziano . Operavano queftifotto Niccol» 
mano per formare lin partito contrario j MarceiA 
e vrenderlb dominante , Si rìvolfero al lo, 
Re di Napoli , e gli propofero il ma- ^* ""^* \ 
trimonio di fuo figlio naturale Alfonfo maiconteatì 
con una delle baftarde di Giacòpo X,u-*** ^*^'^* 
fignano . L' Arcivefcóvo di Nicofia era 
Capo della fazione: egli maneggiò q^e- • \- ^ 
fto affare in Napoli , dove era ftato . ' 

mandato poco prima della morte del * ' ' 
Re Giacopo j e promife di confegnare 
alle ti^uppe di Ferdinando tutte le piaz- 
ze , eh* erano governate dalli fuoi ami- 
ci • La fperanza di acquiftare un: Re- 
gno, quàl era Cipro, moffe T ambizio- 
ne del Re di Napoli: egli accordò il ma- 
trimoniò propoftogli, :c diede ali* Arci^ 
Vefcovo di Nicofia due Galere bene ar* 
mate , per recarfi a difporre le cofo 
neir Ifola , a tenote del piano conveti 
nuto. L- Arcivefcóvo , ritornato irt'Ci>i 
prò , comunicò a' fuoi amici il proget*- 
to ^ e le fue forze . La congiura fcop*^ 
piò li 13. Novembre; li ribelli corfe* 
xo al 'Palazzo, e fi àflicurarono della - - t 
Regina Madre e del fuo pupillo . Nella / ' ' ;• ^z 
turbolenza di • qufefta foUevazione An- ; . ? ' 
Àsùak,Qoé»Mà ìyZìsy delkrR(ginat.^ifM U^ 
j. Q. 3 cifo, " 
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jcifojcon Marco Bembo fuo nìpoée , • 

Niccolò ^^ ^"°^ intimi amici . .Furono pubblio 
Marcel- cati li fponfali di Alibnfo di Arragona 
xo, con Carlotta^ figlia naturale del fu Ro 

p. ILnx, (3j3^Qp3 • e f u dato pubblicamente ad 
Alfonfo il titolo di Principe di Gali* 
lea , eh' era quello degli eredi prefunri* 
vi della Corona di Cipro . 
scui^ con I Ribelli , dopo aver mutate tutte le 
mÌo^u rC guarnigioni delle, piazze , diedero parte 
^(iioac, g- qygj^^ rivoluzione al Senato di Ve- 
nezia , ed al Generaliffimo Mocenigo ^ 
loro dicendo , che V avarizia di Andrea 
Cornaro ^ che traeva a sé tutte le ric^ 
chezze del Regno , li aveva ridotti aU 
la neceffità di togliergli ramminiftrazio. 
ne degli affari; eh' egli aveva voluta 
ritenerla contro il fuffragio della nazio- 
ne; che da ciò era nato il tumulto, nel 
quale era morto; che per altro tutto il 
Regno era (lato fedele al giovane Re^ 
e alla Regina fua Madre • 21 niedefimo 
ragguaglio era contenuto in una lettera 
della Regina, che i ribelli avevanla 
«forzata a fcrivere. 
Il Genera. - Mocenigo , che fvernava a Modone » 
T^zta^fi tveva intefa la fpediaione delle due Ga^ 
£&t«?.l«fe àel Re di Napoli in Cipro. Ciò 
^' ^U diede (pfpetto^ ondedift«ce(i^iledel<. 
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le Tue , xon ordine sili Capitani di^ 
indarc direttamente a Famagofta per jJjccolò 
tnformarfi dello flato delle cofe , e di Maucel- 
venire a rendergliene conto fenza indù- lo « 
gio- Seppe in tal modo tiitto Tawe-^' ^' 
imto, e che il Soldano di' Egitto du 
fponevafi a portarli in Cipro con un' 
armata , per ùr trionfare il partito con^ 
tnriò alli Veneziani , verlb li quali 
aveva perduta l'amicizia dopo i loro 
trattati col Re di Perfia. Mocenigo, 
fei^a afpettare nuovi ordini dal Sena* 
to, fece partire per Famagofta il Provw 
vditore Soranzó con otto Galere « I 
rbelli , all' avvicinarli di quefta fqua- 
da, fpedirono Deputati al Provvedilo^ 
r, per efporgli il fatto nel 'modo, col ^ * 
diale ne avevano dato notizia al Sena»- 
i^ ed al Generaliffimo. Soranzo rifpo- 
f , che fé volevano, che foffie loro pre« 
ftta credenza , conveniva , che fui fat« 
te rimetteflero: in libertà il Re eia 
Rgina; che reftituiflero i tefori diGia- 
coo Lufignano, che avevano avuto 1' 
arare di appropriarfi* e che ritirafieio 
le oro guarnigioni aalle piazze; non 
póendo fperare di ottenere in altro mo- 
do Tamicizm della Repubblica. I ri- 
•beK promilJRo tiitto , < aulki <efiettw« 
Q, 4 fono. 
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^»rono . Soranzo diede avvifo <)ella Jord. 

Niccolò r^Menza al Senato e al Mocenigo ,! iì 
Marcel- quale ^fi pofe alla vela per Cipro con 
i-Oj tutta la (uà -flotta . L* Arcivefcovo idi 

Nicofia , il Conte di Tripoli , e li prin-» 
ci pali ribelli iion afpettarono il fuo ar* 
rivo per fuggire dall* Ifola . Mocenigo 
ricevè a Rodi lettere dalla Regina, che 
lo avvifava della fuga de! ribdlli j r ig4 
giungendo , che , quantunque gli autori 
ideila ribellione foffero fuggiti , moti 
declorò complici , rettati in Cipra , le 
facevano tènr)ere nuove turbolenze j eie 
{attendeva ' da lui la diftruzione di qu». 
ilo partito fediziofo , e che fi affrcttafs 
di: venire, in fuo foccorfo. 
«re dà un , Mocenigo entrò pochi giorni dopr 
ei^|o efem. ^^j p^j.^^ jj Famagofta ; sbarcò le fu 

) truppe raccolte, in Albania , Morea , ; 

-Candia . Si portò alla Corte, dove, prò 
pofe, che le. piazze foflTero reftituite a» 
li fuoi Capitani e foldati ; ciò che u 
efeguito fenza refiflenza ;/ Fece poi i- 
cerca di tutti i complici dell* ultiia 
congiura . I più rei furono decapitai . 
Si confifcarono i beni di tutti i fugi- 

• tivi , con proibizione di ritornare fdto 
pena di vita . Furono puniti di. bado 

> quelli . e V mno fèmplicemente fofpeti,^ 

II 
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In -quefto frattempo ricevè lina commifi.^ ^ 
fiòiié dal Senato di utiiréJ tutte le fue j^jccoib 
forze, di condurle in-Cipro^ -e di ri- Marce!- 
ftabilirvi T ordine: eia Hcùrwza . Fu i-o, 
lieti/limo per àV3&r prevenuta^ V inten- ^*' "'"^ 
liane: del Senato . Diede parte deU' efi^ 
to felice ottenuta, dimandando dicffcre 
richiamato, per andare a Venezia a ri^ 
ftorarfi dalle fatiche del mare. Il Sena« 
ta gli accordò la dimanda colle pib 
chiare teftimonianze di foddisfazione • 
Triadano Gritti venne a fuccedergli j 
ed egli partì „ dopo aver fatte tutte le 
difpofizioni neceffarie per la ficurezza 
del giovane Rq , e per la tranquillità 
del Regno . ■ 

La ritirata de' Perfiani lafciando po-^sssiif 
co da temere per la Natòlia , Maho- An.i^^ 
met IL fece paffare in Primavera, uw Guerra de*' 
efercito di fettarita e piìi mille' uomini ^£jiu'" 
in Albania • Solimano , BafsL di Roma^ 
nia , la comandava , e V oggetto di que^ 
Ha imprefa era di conquiftare la parte 
ili quefta Provincia , foggetta ^alli Ve* 
neziani . Solimano comparve avanti Scu* 
tari al principio di Maggio • Antonio 
Lorédan comandava nella piazza • Il 
Senato , da lui informato della marcia 
de^ Turchi, aveva inedito ordini a tut* 
' ti 
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^^Bjpgpti li fuoi Generali di mare di portaf4 

Niccojit ^^ foccorfo» Gritti, ritornato nel Golfo 

MA&C£L4Còn fei Galere^ era entrato nella 3o)a« 

x-^)) m^. Mocenifio artivato in Venezia per 

'^"«- difarmare, T^ra ripartito con una nE 

via fquadra , ed aveva avuto il tempo 

di unirfi al Generaliffimo Gritti ^ pFÌ# 

làt che r armata di Solimano avefic 

principiato gli attacchi. Leonardo BoU 

ih , Provveditore deli' Albania Vene* 

oeziana , ù maneggiava con calore per 

Sver truppe e munizioni neceflari^ allft 
ifefa della piazza ; e Sebaftian Badoer 
Ambafciatore della Repubblica alla Gor<» 
te dei Re di Ungheria , follecitava vi« 
^amente quefto Principe ad agire ofFtm 
•j- fivamente contro li Turchi . 

Aikàio^ Solimano aveva fcoperte due batte*» 
**"*' rie, il fuoco continuo delle quali »• 
: verfciò in pochi giorni una parte del 
terrapieno. La guarnigione operava con 
ardore infaticabile in riparare le bcec* 
eie ; ma il cannone nemico diftruggevà 
ben [»:«ftovquefte opere fatte a precb- 
pizto . Solimano fece intimare al Go* 
«rematore di renderli;, per evitare la 
Ibrte , che le leggi della guerra fanno 
pirovare alle piazze prefe d'aifalto; ixtti 
^Antonio Loredan gU irì^aTe con nòUìs 
4/ . co- 
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coraggio , eh' era yenexiano , e di unai 
famiglia) in cuìVigtìoravacomepoteire j^j^^^^ 
renderfi una piazza affidata per cflere MAitctt-i 
difefa; che feguircbbe gli' «femp; ilafcia*- i-o, 
tigli dalli fuor gloriofi antenati JJ che ^'*'' 
conferver^bbe la piazza , o vi peri^ 
rebbe* : 

L* affalto fu rifoluto : i Turchi at- v a<rait« 
taccarono in due luoghi con tutto queifii^SSl 
fiirore che fogliono lom ifpirare l'amo- 
re e la fperanza del bottino . Màlgra« 
do la fermai refiftenza degli' a^ediati i 
le truppe di Solimano penetrarono per 
le breccie I e la difperazione animando 
dall' una parte e dall' altra li combat^ 
tenti , la mifchia divenire terribile ^ e 
r affalto durò otto ore . I Turchi nfìaU 
trattati ed indeboliti piegarono al fine ^ 
lardando fulle breccie e nelle foffe fet^ 
te mille morti , oltre li feriti . I Cit- 
tadini avevano moftrata in quefta occa^ 
fione una buona volontà non ordina*» 
ria: mefchiati con li fendati fulla bfee^ 
eia, non erano ftati né meno coraggio^ 
fi , né mtfiiò collanti di efii « I vivetf 
mancavano , e lo fpirifo di tumnln^ t 
di fedizione inforfe tra ^Uefta moltitu- 
dine « Si mormorò ^ e fi parlò di teti^ 
derfi^ Ammìò Iav^ù twinnò <|ii«fl» 

pò- 
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rpopolò tumultuante ^ a cili idipiiire cott 

Niccolò ^^^^ ^^^^" li mali e gU orrori della 
ÌMtAiicEL- fchiavittù L che dovevano temere , fé i 
^^y Turchi divenivano lóro padroni ; Joro 

* moftrò il foccorfoi che la Repubblica 

deftipaya , profUmp ad arrivarti;, poi. fco- 
perto il proprio petto , diffe : „ quelli ^ 
yi che la fame itoroienta , (ì Hiltrifcano 
[ ,, della mia carni; io glielo; permetto ^ 
5, e ^ofTonp fatoUatfi . " Quefte parole 
fecero un. effetto ^rodigiofo :^ tutti gri* 
darorio in una volta : „ Non voglia* 
j^ mo altri Padroni , che li Venezia- 
9, ni : morremo tutti , prima che ren^ 
,j derci . 
V idrcdio II nemico tenne la piazza .inveflita 
**^'°- fino alhi metà del mefe diAgofto, fert* 
za aver coraggio di rinnovare gli affai* 
ti ; e r arrivo r delli foccorfi Ipediti dal 
Sellato, e dal Governatóre della Pro- 
vincia, lo determinò a levare Taffedio* 
Le malattie defolavano le ciurme della 
flotta ^ . eh' era reftata nella Bojana du- 
rante r affedio • Li dire Generali Grit- 
ti e Mocenigo ne furono att^^cati . Il 
primo fi -fece trafportare a^Gattaro, e 
vi mori. I fecondo afpettb ^ che T aflJN 
idip. fofle levatoi ,per apdwe- a/,Ragù6 
# «fif^fvi.riaied/; dopde ^oftiiiartì per 

Ve* 
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Veiieaia y fé non quando ebbero^ i^ TuNf _ 

chi evacuata TAIbaniav y' ■ '^^^^^ 

La bella xlifefa , cbe. Antonia- Xo-Marcsl« 
redan aveva fatta inScutari, gU' mento lo, 
la ricompenfa del Senato' , Fu rifoltó , ^' ^^^ 
che al fua ritorno il l)oge lo .f»ebbe nlL^f 
Cavalière , : e . che A- die mill^ diMiEtì ^«Sìot 
della pubblica CafTa fi farebbe . li dote 
alla fua figlia maggiore,. Dovevii^'et^ 
gerfi la carica di Generaliflnm) tdiibia- 
re, vacante per la' mòrte di*. /Triadai 
no Gritti* Il Maggior Configtìo fi ì uni 
eftraordinariameiite :. iL .giorno dellaoNtf ti<- 
vità di M.' V, per liòhfierirla ; :e Spolet- 
to a pieni f. voti il rmedefimo /lAflWnlo 
Loredan. : ATmavafii in Coftàbt2no{)òla 
una flottai di treceritò vele per Irigarare 
rafl5t)ntà; cte le truffe Ottoma^àv©^ 
vano ricevuto fotto rScu t^ri • Ufi Sèiiato 
riduffe la fuà aceiftdi Galere y'tineàdo ^ :^' --^ 
tutte le. fixze, chetafveva in Veiiezìa'^ ^k^'/ì 
in DalnSSzi'a , e - neirifola di Candia^^ 

Il Re di Ungheria, dbpo aveh fatto» i Turchi 
pace V col Re idi Polonia^ aveva' rivolteceli un^^ 
tutte le fuéKforze coiitrò MahóraetrlL'*' 
e queftaf:diteriìone aveva contribuito a 
far levare V affedio di Scutari . ! Solima* 
no Bafsà di Romania aveva ririevuto 
ordine dl^ marciare contro gli Ungheri, 

e la 
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^ e U fìia armata aveva ricevùtjimfowt 

KKCoib ^^^^' ^^^ afccndevia a d^nto vctiti- tnifit 

JMUrcei- e piìir Uomitìi .• I popoli di Valacchia 5 

10, tribuitarj del GrafeSigtìorc , appena vi^ 

^ ' deit^ gU Unghed; detemiinafi a ^all 

:' giMrra , che fi tìidBiaramnò ih Idiro m 

Voccib La GavaUeria faceva la principale 

forte diiir armata Ottomana i Li ValaccM 

abhcuoiarono tutti i loto fonàggj , per 

togliete ^ «[ueft' anhata ogm^modo di 

fttffiftéfé: poi ^'imbofcarono mima fel* 

Varrid hùméro di: iquarantaTdur ìnille 4 

aveAda ^la loro tdia il Vaivoda Ste&« 

Hai con Tedici mille TranfiLvani, càe 

Mattk/'Ke di Ungheria gli- aireva man^ 

tfati^r Solimano erìa in neceffità jdi pafTaré 

per i|àefta felva ; V attaccaix>tio * in uno 

ftrettory; mppèira l^ fue file , gli ■ ticcifero 

mokiP.Utìimini^ e to pofero irn*^ fuga • 

Mo^rnìetiti ', Le» truppe di TJffbn-CafFaìn / Re di 

pa: folle terre dell* Imperio dtt?r«bifon- 

::r T : da-:. Ber megUo anatrare la faà mar-' 

'.dà ) fece proportìe al Soldati) ^' Egit<» 

'tò'unari^a ofl^nfiva e difenfiva con- 

tro' Mahomet II. ma il SoMbno , do« 

pa av«rto biaftrilato di far' guerra ad 

tino della fua Religione, riìxià di coU 

Ifgarfi feco i promife peròrr di rcftare 

i. . ^ neu* 
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iiéutialc. Mahomet ebbe la fiortuna àif 

rendere inudfi tatti gli sforzi dd Re niccoiA 
di ftrfia: fiifcitò oootro hii uno dcTBIàMei* 
figli della prima fin nogUef il quatti-o, 
maltrattato e malcontento, fi fermò im ^ ^^'^ 
partito, raccolle truppe, forprrfe la Chi 
ti dì Sciras, e poTe torbolenae econft* 
fiooe in tutto il Regno. 
- Il Doge Niccolò Marcello morì id wbmM 
qufft^anno ad<&4. Decembre. FueletmSjgJg^ 
in fuo luogo il celebre Pietro MocenU 
go , cbe abbiamo veduto ùtiltneilte coprt* 
re con tanta gloria V uffiaio di GtMM 
raKfiimo di mare y che nòa era ancorai 
(o non imperlittumente guarito daltaf 
Dnalattia contraffa nell' alfedio di ScQt«k2 
ri • La Repubblica non pbteva meglkl 
operare in talidnc<^an£e) che itktiàU 
zando ai primi onori un Cittadino , di 
cu^ i fervig} meritavano ricòmbenfe pd^ 
co comuni . Lo fpirito patriotico y cbf 
folo fa la ficunexza e la gloria degli 
Stari) non può mantenerfi die C(^tne2!^ 
2!o de'premj igenet^ofameniiè {irofQfi alló> 
zek>5 e coU'applaufo pubblicamente fttt*! 
to alle grandi azioni. - ■ - 

Qualun^e fiducia zvet pùt%(h tà'rM'^ni 
Rcfpubblica nelle fue ferze marittime ,"111 controlla 
che non erano mai ftate Uato poten^ SUn^'^ 

ti, 



20 .Stori A Veneta 

^rti , e nelle, diverfioni che fperavìi:\dair 

Pietro Ungheria ie. dalla Pecfia-, i fuoi Amba- 
Moc£NÌ? feiatori trattavano continuamente in.tuN 
^®» • tfe'Je altr^ Córti , perchè apriffeto igli 
' "^ occhi fut pericolo, che minacciava ^tut- 
ta' la. Griilianità , per 11' vafti dHegni 
(^e Vj^nivano annunziati dai grattdi pre- 
parativi di Mahomet/H Duca di JMi- 
-y.,..,.in Ubo « la fRépubblica. di Firenze: fi pie- 
- , .v;.^.garono alle loro infinuazioni , e fpedi* 
rpno a Venezia il danartì neceflario per 
armare molte Galere . Il Duca dIjMo- 
dena )in\itò (quéfto lodévole efempio • II 
Re Ferdioaudo. non fuvsì^generofo : ir- 
ritato coÀ:tro.:i Veneziani, perchè ayef- 
fero rotto ril> fìio progetto fopra l* 'Ifpla 
di Cipro ^r. :ri<fusò colUntómeijte di' fgc- 
correrli còntrp i Turchi. ili Papa Sifto 
IV. era- pmfe invitatola fare unosfóf?io 
per la di&fa della caufa comune 1[ E^i 
nominò Um Cpngregazioae di jdÌQci Car« 
dinali per ^trovar danaro da coftruJr^njd 
armare al^JUì^e : Galere , , di cui fan vofeya: 
donativo alli Veneziani,;. Ma fi conobbe 
b^ri preftft;^ che il Papa non cercala 
altro fé non che falvare le apparenze . 
:, n*:/r Sirettam.epfe unito al; Re Ferdinando, 
' '-'"fidi cui liQltivava T amicizia perl'l^van* 
jzamento d^Ua fua Famiglia, e prefe- 
; ren- 
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rendo quefto'interefife' donieftico al ^doft^ ^^— ji^^ 
vere di Padre comune, nulla cfFertuÒ p^Ji;^^ * 
di ciò, che aveva pfomeflb • Il -Senato MociW^? 
fé ne offefe talmente , che richian\ò i go, //';* 
fuoi Ambafciatori , che aveva- in' KómjBL ^' "°^ 
e in Napoli , e fciolfe (%nì comwfektio 
con quelle Gortì . \ ^ . ' ^ ri i m* 

Mahpniei:' non era lenza timbri ,' W« Mihomet 
dendofi in dovere di far tefta a tariti' ^,JJV|jr. 
nemici. Uno de* fuoi Emiffarj arrivò. in ^•^ 
Venefcja lui principiò"- di Decenibré; 
Portava egli lettere : di .'una. Sulxapa,' 
che invitava i Venezl^m'' a fpediWlife' 
Ambafciatofe. a Coftaritìtfopòli , facendo 
foro fpera^è "Condizioni òm)revòU'di''iSa- 
ce-. Le diféuffioni del Senato fu qiléftòf 
particolare dùi-arono tre giorni •/Si*éfa* 
nò' ricevuti' molti fimili' meffaggièri dd-' 
pò il principio della guèrra : temevafi 
qualche huÒVa infidia, né fi voleva in» * »'• 

ciàmpar\Tv Nulla ottante per non do^- 
verfi rimpròVerare di avertriafcui*atò cò- 
fa afcuiia','fo fatto partire Girólan^a 
Zorzi», cV^^ébbe órdine -'^^diafpettare; * 

Cbrfìi i ^àlffapofti dcl^ Cran- Signore; '^ 

• Li ricevè -poco dopo-* il fuo arrivo', ^■55555' 
e fi portò k Coftantinopoli li 28. Ma^-'An. 1457» 
20 del anno fcgùente .^"A-' bel prihdpiòf li cowi— 
cfella Conferema gli ftt&tto faperèv^lUfr^taf^ 

' Tom. VIL R U •«*• 
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plj ycojez^i^ni non avrebbero la pac^ ', (é 

f^^j,^ pan prpmf tteflero di reftiluìrc le pi«-t 

l^oàiì^' ?^. P«^ avevano conquiftate dopo )j| 

^'^' > S^^f'*?; j ^ nqminat^meme la Città di 

^' ^^ • Q^j?i ici Albania; e di pagare li cento-i 

^nq^to nulle^InMc^ti doyijti ^lla Do-> 

gana Imperiale! L' Ambafcìatorerifpofe^ 

c\^ Ì€]f^t cooimiflioni noq fi eflendeva- 

DO ^^t^nto • AHora gli f\i m9ftpata k 

. . flotta ;j eh* era %lla ed armata .^1 Porto , 

e fugli, detto -^ vpce., fenza voler pr^n-» 

^ere fitjpegno iqrjfcritto , eh? fé la Re- 

pubblipd vQlef& ibfpepdere Jé oftjlkà'^: 

qiiraj^te la imminente campagdg^, ilGran-« 

Si^%e d^va parola ^ che noa ne :Com- 

i;a|9^tc;rebbe alcuna in quello tet^pp con- 

tra,;i.yeneziajqi. Zorzi ritornib a Cor-* 

fu 2) e. diede ayvifp al Poge di ci^^ eh! 

^a flato trattato, iff Cpft^nt^ftqpoli,^ 

ia^veSf ..-.'Tfitta ,qi^eft|.apparc«?a, di ,tó 

noj^ aveva i'oppìi^iìito, che fi profeg^ifler<| 

con caloire i.4av9ri per il ^uovo aAia^ 

tpentó.'ii t{Uovo Gener^lifljnio Afitor 

ijio, Lofcdan :^ra flato fpe^itcJ. jCoq. trf 

Galere per andfft a faf« h y^ifitiL -delln. 

^::j.v! vecchia, flotta f?n. ìtfor^a , . e^per rintet- 

.-?>£ .r terla in buonpj^ftatp. Tutti 4i baftimenr 

^ ;., ^ ^ armati in; Venezia y, in D^j^^zia , e. 

';; ij>: Ca^di? fi ^ftlr<»o: % l*».. ijgli ri?ev4> 

••^ • il ' >i ".117 .-.: le 
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le ultime iflruzidni , con ìe ijualì ìiriì 
ponevagli il Senato di ialtenerfi da og'ii Pictro» 
oftilità i in caro the il Gran • Signore Mocim^ : 
foffe sfatto ìreiròffervanpe la tregua; ed go, . . 
in fùppoGziòtoe contraria gli accordava.^' ^"^^^ 
un pieniilimo potere ^ e fenza confini ^ 
I>cr tùttt le coFe the tfedetìe yahtaggiofe 
al fervigìo Pubblico w L'armiftizio fu'fet 
delmente òffefvato da una parte fe dall^^ 
altra; e la trah^uillità |)arvé riftabilita ^ ^ Morte di 

Bartolommeo Collebtai -, Capitatìo^ ^^^i^J^e^** 
Generale delU Hepubbìicas di tui abà^^^Sulu 
biamo avuto à fpeftb oct^afiohe di pa)^»' 
lare^ mori ìnr queft^ anho 11 tre iMovem** 
bre in età di' ^5. anm ^ tion lafcìandd' 
altra pofletità'che due figlie ììaturali , ' • 

molto giovani fc Aveva dalla fua prima ^^ . : ^ 
gioventù calcate le troccie di que'ft*; ; . ./ 
liei foldati dì' fortuna!, -che fecero tailk« '. ,J 
to rumore in Italia ìiet decimoquinn^ 
Secolo * Nato fuddito de' Duchi di Mi* 
lano , fommeflb poi ètDomiiiìo de^Ve* 
neziatit per tó'conqulÀà'^ -thì' effe fécÀ-o 
di Bergamo Tua patria . li lervl e tra- 
dì a vicetidà con 1* idea' di' aVahiare 
piii rapidamente negli onori militari* 
I fuoi talenti pei? la guetra , e il biC> 
gno che avevafr de* fiioi fefvigj y ìmpe-* 
gnarono qtiisfte due Potetizè a rapirrelo 
Ri vi* 
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.vicendevolmente * I Veneziani furono' 
g^t ultimi fuox Padroni, e loro dimora 



j^^^i. fedele fino alla ' morte .- Effi lo colmà- 
co, ' tono di beni, e di onori VPoflfede va nel 
^-'^^^''Bergamafcof:» Ciftelli di Malpaga , di 
l^óniano , di Martinengo, che lafciò aU 
li: fùoi Nipoti • LaCciò i fuoi mobili aU 
laf- Repubblica , è duecento fedici mille: 
diirati in danaro contante , con patto , ' 
che gli foffe eretta una ftatua , come: 
•*' • iMtrmonumen^o^ ^i àggl-adimento de'fiìoi 
V feijvigj'* La ftattìd fu erethi di bron»5 
qualchje anno dopo, per ordine del Seu' 
nato , e pofta netta piazza prèflo la Ghie» 
fBtk' SS. Gio: e P^óIq , de'PP. Predicatori • 
mmmmmmm . Il Doge Pie>ro Mocenigò ^. di cui la 
An. 1476. falute notabilmente altecaitt: . nell' afle^; 
Morte del dió di Scutaiii non aveva 'mai. potuto 
S^nSoT ciftafcilirfi , morì, li 23. Febbrara deir 
anno feguehte (^J4 Aveva dalla fua gio« 
.;' I . venth 

■ j \^ ■ ■ rrT" [ '. ; 

, Ecco V £pitafio folla (ila tomba • . 

Petro MaC6nìgo\ Leonardi filìo ^ qmnìbus non, 
mìftus , optimi quOm elo^uent/JJimi ^erfatoris mu- 
neriitif dmni forifyue funBo , mèris Imperato^ 
fii qHÌ\Afia a féuuihus Hellefptm^i ufque irt^ 
€^jiprum fetro ìgniqu^ vaflata y Cofamannis Re^ 
gtSftSj l^hmwum fociis ^ Oihonunmo opprejfis y 
figno,refiitiaip fhraùs uridi^ fubtktis j Cypro 4t- 



•vfcntìi dato prove di un^ capacità poco, 

ordinaria • Pervenne di buon ora alii pi^j^^^^ 
grandi impieghi ^ e fi diftinfe in tutte MdCzm* 
ie occafioni per i fuoi rari talenti , e ^^k^ 
per le virtù > che caratterizzano il Cit? ^^ 
tadino ^ Sotto il Aio ritratto fu pofta 
quella Epigrafe. 

lile ego qui Pirfgias urbes ^ ì^fim^m po^ 
tentis 
• Opp'fda ^ qai Cslkum terras Cypfum^ 
. \ recepì > ' ' 

Mqmra pìiaiìs ^ Svadvom obCidione levaci ^ 
. Patrum confenfu , pcpuli Dux voce reée^ 

ptUSh .:-■■' 



' Dieci giorni dopo 1* efcquic di Mo-^ 
cénigo, Andrea Vpndramino^ Procura* ^^^^^f^ 
tore dì SL Marco, fd' eietto Doge* Vi ^^^^^^ 
fu gran contratto nel conclave intorno i>. ixéu 
là Tua elezione, Filippo Tron, uno de' 
congregati, vi fi oppofe con ogni po^^ 
R 5 tere, ' 

■ * •■ ■ ' ■ ' ■ • . . . . à 

vonjmratfs non ' minori celerikéi ìjiutfn pfuHinttii 
reoBpta , ; Scadrà du8i4 ,^ mifpfciis fuis obfidiànf 
liberata y ^uiffn ^fmpuhlicam, felìciter gejfifip. 
atfem divi Marci Procurator ^ inde Dùxgrr 
f^amm con fin fu creatas efiy /iHiii' éfnno/ ^ 
mènf* li dks é^.vQ^it m$ fiiti^fiUgeM pifidi 
gemini 9 ann9 Saliitis 1^76* 
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, cducati preflb una donna , eh' era fts 

A^Tf^sr^ concubina del Re Giovanni , ed alb 

Vendra* qtiale uiacopo , di cm era madre ^ l\ 

MINO, aveva raccomandati morendo * Non eri 

'da temerfi emozione alcuna de' Ciprioti 

ti a vifìa di una flotta, che poteva ^M 

gorofamente punire la loro refiftenza" 

La Regina, che defiderava la diflrazio, 

ne di un partito formato per togJer|^ 

il trono , e che non prevedeva eie H 

Veneziani abuferebbero ben prefto coi 

tro di lei (i) dell'imperio affoluto. c| 

cfla loro lafciava prendere ^ diede &ci 

mente il confenfo * Loredan fece vtiii 

la donna e i fanciulli j che furono ta 

portati fopra una Galera , che Jì ^ 



dufle a Venezia, 
te le precauzìo»; 
rarfi delle loro 
11 Duci di Un* orribile 
ùiTinaio. di Milano kopf I 
anno . Galeazzo 
qualità ftimabili 
merazione fa ori 



irono prefb 

im il xy,,\ 
'' f quel 

la ei 

tellige, 



(i) L'abufo, di cm 
tore , t fondato fo!lal 
tratteremo V qyatido f^re*i 
rofa cefllone della Regi^ 
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iatereffi di Dan Alfohfò, fuo bàftarda^^ 

jromeflb fpofo con via figlia naturale aJJ^jJJTT 
del fii Re Giacopo Ltifighano, di etri *1 Vtì>rtìkX- 
figlio poftumo era morto dà poco tera- >*^Mi i 
pò i era ricorfo alla Printipeffa dì Sa- ^ 
voja, che allora era a Rodi, e T ave-aAlrì^Sicu 
va impegnata ad adottare Don Alfòhfo^^' 
ton la fpéi^aMa dì unire in lui i dirit- 
ti celli due Competitori • Somminiftfò 
pure alla Principefla di Savoja due 'va- 
iceli , che dovevano condurla al Cai- 
ro, per impegnare il Snidano di' EgH- 
to i procurare il fuo riftabi li mento ; e 
cone egli confervava ancora qualclfc 
ripiardo per li Veneziani, loro fcrilTe, 
eh? quefti due vafcelli erano ftati fpi^- 
ti da Dori Alfohfo fcnza fua faptotif- 
m non fi lafciarono iilgannafé^J Fu éS 
dnato ad Antonio Loredan (^t'^portarfi 
ftllecitametìte a Nicofia , di pftndereu ' • 
J baftardi deK fii Re Giacopo , e di fpé« '^ " 
irli fotto btìóna cuftddìa a Verieiia-. 
Quello ratto, che doveva rompere le 
nilure di* Ferdinando , ' e rovcfcìarò le 
i)t'anze , che fondava fopra il matri- 
Bwn io con certata v-itr-efegmto coir tut- 
ta ta diligenza: pdffibile • Il GcnèralllTi* 
me arrivdtcr a Nicofia feppe , che qua- 
tti bdikrét^^ irf tiiìn^ro ifc tre u ^ino 
R 4 *edu. 
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t cducatji 'preflb una donna ^ eh' era ftavi 
•^^^[^.cowciibina del Re vGiovanni , ed alia 
Venpr^- qOf^ie^piacopo / ;di cui era madre , .£ 
' ?Si j^v^a raccomandati, morendo . Non cri 
•*' -^ dfi temerfi emozione alcuna de^Cipriot- 
'']\': '[ ti a jvifta di una. flotta, che poteva vi- 
gorofamente puiiire la; loro refiftepza . 
X^ Kl^ginft 9 che dqfìclerava la diftnzio- 
ne di un partito formato per togjerjf^ 
il trono, e che non prevedeva eie lì 
^Veneziani abufei'ebhero ben predo sod- 
,tro di; lei (i) dell'imperio a-^pluto. cV 
efla loro lafciava prendere , diede icil- 
mente il confenfo • Loredan fece voire 
la donna e i fanciulli , che furono ra£> 
portati fopra una Galera , che li c»n- 
dufle a Venezia ,, dove furono preferi- 
te le precauzioni neceifarie per affio- 
rarfi delle loro p^i^foue.. i 

MuLJotV? Un' orribile congiura; contro il Dut 
affinato, di Milano fcpppiò yerfo la fine di quef 
anno. Galeaz?» Sforza, univa ad alcun 
qualità (limabili viz^ tali , che la enu 
merazione fa orrore : era . ifttelligenr 

^ '(i)'L^ abufo!, .di CUI. intende, parlare TAn- 
tpre ,. b, fondato fglla fpppofìziene ,. di cui 
tfatterémo/ quando faremp di' epoca, jdfilia gn^ 
. rofa ceffiòtfe della kégiiiit . ^ * e ^ 
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ed applicato agli afElri :. amava V ordine^ 
je manteneva con rigore la fubordina- Andu^ 
j&ione : ,npn aveva, la debolezza di ce-VENDRA* 
,d.ere alle follecitaaiiini de* potenti , uè mino * 
la crudekà di chiudere gli orecchi alle^"™' 
preghiere de' deboli : > ina quelle virtìi 
erano difonorate da una vile avarizia , 
che gli faceva impiegare fenza Toflbre 
tutti li mezzi di accumulare danari ; da 
una malignità crudele-, che lo portava 
a mortificare in ogni occafione le per« 
fone della fua Corte, ed a far provare 
ad effe le' umiliazioni e le difgrazie piii 
fenfibili ; da una corruzioi)e di coftumi , 
che fegnalava con affettazione negli ecr 
ceffi della più infame difTò^utezza • Ciò 
che di quefta raccontano gli Storici con- 
temporanei, è appena credibile • La ve- 
recondia non ci permette di farne qui 
la pittura : bafta legger i Diarj Saneii 
di Allegretto, Allegretti . 

I Principi non nanno cofa piii effen- Rasgua^no 
ziale da procurarfi , che la ftima delli JiiSi .^**"" 
loro fudditi , che non V accordano mai 
.a vìrtii falfe • Non devano fperare di 
eifere rifpettati , quando effi non ^ifpet« 
tano'fe medefimi . I loro viz) ecci^no 
maggiore: • difprczzp ed indignatone , 
.quando la impi^nz^., chegli «ccp^pf^* 

gna, 
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gna, ferifce Toneftà pubblica : elfi ^ 
^JJ'IJ^^vono tutto temifre? , quando i loro fud- 
Vendra-t diti j che d<^vrebbero venerarli , trova- 
«L^um ^^ motivi di arroffire della • loro con« 
dotta> Tre Congiurati, Giovanni Laro- 
pugnano , Carlo Vifconti , e Girolamo 
Olgiato , aflunfero di vendicare V onore 
delle loro mogli, verfando il fangae del 
loro Sovrano . Scelfero per efcguire la 
loro orribile congiura il giorno della 
fefta di Santo Stefano , perchè in que- 
llo giorno avevano i Duchi di Milano 
^r coftume dr portarfi folenilemente 
«Ha Chiefa dedicatagli , e dove credefi, 
che ripofmo le fue Reliquie • In queft' 
anno faceva grandiffimo freddo, ed il Du- 
ca di Milano ebbe in prima qualche bra- 
ma di reftare nel fuo Palazio; ma non 
^rovàtòfi Cappellano per dirgli la Mefla 
«ella fua Capclla , fi portò à S. Stefano 
con tutta la fua Corte • I Congii»- 
rati lo alfpettàvanò «ella Chiefa • e con- 
.- vien dire, che f'offero agitati da un ve. 
ramente difperato furore per avere Tar- 
are di efeguire il misfatto in nn tem* 
•pò, ed in' luogo tale. 
< Galea2lió' entri , preceduto dalle fiie 
guardie, ed avendo a*fuoi Iati gliAm- 
-iafitiatori '4i Ferrtira é di- Mantova • 
: ^] Quan- 
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IQuando ebbe prefo il Aio luogo ^ Gianatì-^ 
<Jrca Lampugnano penetrò tra la folla, Anùrea. 
«e gridò ad alta voce , che fofTe lafcia- Vendha- 
to paffare , dovendo parlare al Prin^ mimo , 
cipe > Si avvicinò a lui ^ e faltirtato*^' "°''^ 
lo , trafle un pugnale di fotto al fuo 
•mantello , e- glieto immerfe nel feno • 
Galeazzo non pronunciò che quefte io* 
le parole, Oh Dlo{ e cadde tra le bvzo 
jcia delli due Ambafciatori , che lo ri- 
tennero , fenza eflerfi accorti , eh* ei fof- 
fe ferito . Nel medefìnio tempo li due 
altri congiurati fi precipitarono fui cor- 
po del Prìncipe, che gli diedero molte 
•pugnalate, per le quali fpirò fui fatto. 

X^e guardie del corpo , mtefo un gfan- 
4e nimore, accoderò , e videra il loro 
Principe aflaflinato • Uno di effi , fco- 
perto Lampugnano, che fuggiva ^ lo io- 
(eguì , e gli pafsò la fpada a travcrfo 
del corpo , Li due altri congiurati eb- 
bero il tempo di fottrarfi , p<ncfaè tutti 
quelli ch'erano liella Chiefa fpettatori 
del parrìcidio commefTo, e temendo per 
fé medefimi , finirono verib la porta 
della Chiefa: e qoefta confufione favori 
la evafione degli affai&nì • 

Per. quanto odiofa fofle là condotta _o^^4c* 
il GaksKuo , cbbcfi tale orrore deli* at« ^ 

teiH 
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^ ptentata ^ommeflb cQntro la ||>errdna déf 

ÀN0REA .5^^^^"^» (^^e Carlo Vifconti , ci Giro»* 
VijMpR^-latnoOlglatQ: furono tratti jdaJ luogo 
MINO, jdel ^oro. ridirò, e cbafegnati alla giufti- 
^ **^ zia dalli fte^i; loro parenti . Il loro fup*- 
plizio non pOtevaf «(fere troppo crude^ 
le • Furcinp condiinnati ad eflei'é tana^ 
gliati per tutto il, corpo', erpoi.fqùaN 
tati . Soffrirono, quf fti tormenti eoo una 
coftanza' degiia di una caufa niigliore • 
,0^iatd rifppndeva fertipre al Sacerdote , 
eh* efortav^lp a pentirfi del fuo delitto : 
^, Io fo,,che li miei peccati hanno me* 
^y prato i mali che fpffi^o , é maggiori 
„ ancora, fé la debolezza del mio cor* 
„ pò potéffe foffrirli , ma jper V afTafli- 
j, pio c;tis rt\i fi rimprovera j e di cui 
„ mi copffffo ,, cor\ «piacere, colpevole, 
„ non meritò caftigo: 5 credo anii ^ che 
„ quefta aziipne mi jptterrà dalSuptemo 
„ Gfudice il perdpno délU .miei altri 
jj, peccati: io non Thò fatto peti alcuh 
;,, (Cattivo .dift^no , ma folatfténtè per 
'^y liberare . la ^patria . da un Tiranno . 
r„ Noncl^e pentirmi, dichiaro. ^ che 
j>, gqanc^P'avefli dieci vite da*/|)èrdere ^ 
„ le avrei /àcrificate volontieri per 

• . '- rn) P> ^I^^^P^^^? "** a^^o si gloriofo . » 
, .ii. u ». Ec3 . diji^qle portare. >1 f^natifmo a 
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niàggim^^ eccéflb • 'La' dottrintf> fcbe au- _^ 
torizzci il tirannieidio y non tra per anto AiSdì^'ea 
ridotta àtt' fiftemà : ^ non eratìfi per an^ v^pra-: 
co vedute le m^Bwe, cHe» armano H minò, ' 
fudditi contro i Re , confondérfi con lì 
princi^3ff della Religióne, ed ufùrpàreun, \ "••;' . 
credito fccri lego . Laf fòla paffione di -- -'■* 
vendibaffi det^rrwinb gli aflfaffini dì Ga- 
leazzo .' La lóro 'prontezza nel fuggire' 
prova i ' che T entuìSaftno nofr vi -^ayeyd 
paw^ e per paìMabe 'la toro malva^ità^ 
ofarono prefentarfi come viftirfiè'V . che 
fi co^facravano per là fallite' déHà pa^ 
tria .. La' feritenza- Jpérò del liófofuppli-' 
zio infégnb a tutti: Il Cittadini- d6 che 
non avrebbero ddvut^' fgnJcii'tfre', che il' 
maggiore -de* 3élitti '^ è quello di"irtténtft- 
ré controlla vita dd^ Sovrano» 

La Imorte del tXicà ' Galeazzo Sforma rurboienie 
produITe turbolenze tali , che ; àgitìaroriaSf MibSf! 
per molto tempo lo ftato di- MiléHò 'i 
Giovan « Galeazzo i'-fuo " pViriiÒg^hitó , 
che gli fa fuccefTorè /'èra! ih ftììhóKtà . 
I ribelli 'di Genova profittarono * della 
circòftanza per follidvare il pOpdlò . Lo 
fpirito di fazione ripullulò tra li Geno- 
vefi ^; e diede moita'?moleftia aila Reg- 
genza di Milano / La gelofia 'di' auto- 
rità fece nafcere IW dìfcoi^ia tra li Zii 

del 
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^del giovane Duca ; ne rifultarooò dìfr 

Andrea ^^^^^^"^ > ^^^ '^^^ ^* poterono teraiina*^ 
Vendra- re , che privandoli di Ogni amrtiiniftra*' 
MiNo« zione^ ed obbligaiì4óii ad alloottnarfi 
^•"*- dalla patria. ^ < ^ 

Àtfeaio di I Veneziani prefero poca pairté in 
Ì!u*TuKhi.!'quena difTenfione : la guerra contro i 
Turchi li teneva oteupati • L* affedio 
di Lepanto era ftato ftabilito iiel Con** 
figlio di Mahomet IL e Solimano Baf« 
idt/di Romania era dedìiiato a()jefegui* 
té'' qùefta iitiprefa 'coti un^ armata di- 
quaranta JrHlIe Uomini. Lepahtò\y una 
delle principali piazze della Lifadb) 
era ftiata, ceduta àlli Venciiapì nella 
decadenza àelV Imperio de* Grrfci * Effi 
r^vevapo abbellita efortificata ^ed era 
confideratfi. in quelle^ parti cóme il piìr 
. forte' >aloardo della Oriftianità « IL Ce^ 
; i^eraUffimo Antonio Loredan ebbe It 
primi avvifi del iNfegno di Mahomet i 
e fi port6 fenza dilazione con - trenta 
4ue Gi^tere tìel Gplfo di Lepjsitìtò . Il 
Senato ^ che ne fu informato beh pre- 
Jfto dopo, gli fpedH un potente rinforzo 
di truppe e di munizioni • Loredan di- 
firìbuì li fuoi baleftrieri , ed Una parte 
de* fuoi marinari ne* .borghi : fece en^ 
trare ndU Città provifioni, pà uh nu« 

mero 
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mcrd fufficiente di foldati • Finite ap- ^ 
pena queftq difpofizioni , comparve V ^^^^^eT 
armata Ttìfca TottP la piazia ^ . e prin- y enora- 
cipii» a4 inveftirla . Solimano in breve Miiyo 5 
piantò 1$ fue batterie , che ^iiiparpnò ^' '***^ 
in potali giorni le diff fé ^ ed Abbatté*" 
rono una parte del terrapieno * Quajido 
1^ breq^ijl^ ^ ^ f|^(][tc;ienza larga'^ ordi- 
ni), raflTjJtOj e; fu rìfpjoto* Ricevè mol- 
te volte il mqdefin^o .affronto ^ e àopo, 
aver fatto: ogni ^fofzp^ vedendo che M^ 
guarnigioi^è di continuo foceorfa (J^t 
X.oreda0 gif toglieva, ogni fperan^^ 41- 
riufcita^; fcaricò h - fuai collers^. ^ootro 
alcuni t^af^^lli Vicini abbandonanti ^ chi$i 
fece fnfjanteHarf» djsi* fondamenti . v * 

Acm^t Bafsà di. Albania eri; (ott0 amìo m 
Croja cQfi ijna f(j<^nda armata . tll Se-^Scm*. *^*^^ 
nato vi* ttvcvai fpeditq Francefcjo, ,CoEl«r 
tgripi ;coti truppe, artiglieria,, e-iwiiiv 
zioni * Per far entrare quefto . i^Qcorfo 
Aella Piaz?^ conveiine 4ar battaglia ad , 
Acmet • Còntarini sforzò le'fu^ liflee, • • 

10 qpftrinfe a fu^^re verfo le monta* 
gne, e reftò padrone del fuo campo, dìo 
cui accordò lo fjpoglio alte fus truppa «' 

11 foldatò fi abbandonò fenza (^ecaur 
zione al bottino , e Contarioi ebbe la 
imprudenza d\ permetterlo • Sul fai: 

della 
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ideila notte Acmet , che aveva Veduto 

Andiì-ea ^^ difòrdine , cadde fopra quefti'4>ottint- 
Vendra- tori fcònfigliatij tiglio ih petel^ il mag- 
MINO,; gior numero, tece prigioniero' il*rinia- 
'^•^*"' nente toh Francefco Contarihi i; e^ ripi- 
gliò con ardore le operazioni dtft* affe- 
dio . • " j ' . ^ . 

' Quefto colpo obbligò il Senato t- 
prendere altre mifiire . Frarirtfe^' Mi- 
chicli , eletto Provveditore per T Alba» 
nìa, ebbe ordine < di unire tó truppe del 
Friuli j e di condoWe in focèòrlQ della 
piazza afiediata . Si fcriffe al Generalif- 
littio Lofedan di lafciare una delle fde 
fquadre' a Lepanto ^ e di portarfi fubi- 
tamente fulle cofte dell' Albania col ri- 
^ ' manente della flotta. Loredano- ubbidì , 
•e giunto air altezza di Croja fece con- 
tro Acmet' ciò che aveva fatto' Contro 
Solimano, é refe ^ itiutili tutti i fuoi 
tentativi .< ' 

" Tnó"^^ : Frài^fco- Mìchieli fi difponeva a 
ncrFriuii. pjjifa^e egli fteflb ih Albania ,• ma fu 
^^^rmato da un terzo efercito Turco, 
comandato dal Bafsà di Bofnia , che com- 
parve "ij principio di Ottobre falle fron- 
tiere del .; Friuli . Queft' efercito pafsò 
il Lifbnzo>^ attaccarle truppe' Venezia- 
ne unite préflb Gfadifca, le ruppe, • 
' ' '■> ne 
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«« f«ce^ìaia ftragé orrecfda . 11 pia t>ic'> ^ 
«^o «liifteDo, che foggia' fi' falvòittélfe andrba 
jpiazze vicine ; ed "il Bafsà rcftato pa* Vendrà. 
idròiie déiltrtartipàgna pbfe per 4itt:^. tee- mino, 
-fò ' ìùiUró^ a fe^ro e 4 faoco il paeifé v» Ile ^* "°"* 
-grìdd dti ^efta l^tòvbcia móflifra il ^ v, 
•ciidre ' del >tWge , che i= feMa afpettire le 
tfelièerazìdni ■ del Seftako^. e eoa 'avere .; . 
iprefò il folo confìglib del Collegio ', 
fece ìnarófere tutte le teilitìe del Xri- 
vigiaiho y 4 ielle altre Pl«))vliicie dì Lottll 
bardia; I Cittadini di lé^èdezià diedero; 
€00 uha? • wntribuzione volontari^ , ^qìiat^ 
trocento' uomini bene armati • ll'Sena* 
to unì a j^aefte tèftimodknze di zielò 1* 
ordine di àffoldare unii truppa* di' mille 
laocie;" ^ •- ^ "»♦ r—.'I -^ /.rj" :" 

' A miAira che quefte eruppe arriinvaììoi sono am* 
nei Friuli V fi aflegna^^ano i lord adcfili;' v^esuHul 
tbnametìtì: Seppefi, che un corpo tR 
inille cavalli <^ Turchi era fiato >(kccàto 
verfo il>GaftelIo di Spilimbérgo^ a^^uflty-^ 
dia del bottino raccòlto dal - iiettHto! : 
li Provveditori mafdarono ih ^^fpettàt 
contro ijiiefto' diftaccamento , io r »ttàc« 
caronoìi^' lo' fugarono*, e ijeftaròno i]>a«^ 
droni iidel bottino • ^ L' àrmat» Venezia-^ 
na riceveva giornalieri rinforzi', e di- 
venne ia poco tempo ^ tanto fuperiore^ 
Tom. vii. * S che 
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j^ dbe ìì B9i(sk ^ Bofnia ^ inci^ce à f0n 

jfl^l^i^i^ fifterl? , ripafjòi 41 Z-ifonzo i ed evacua 

.VEiaDRA-wtw^»>«tìté à- Friuli é : ^ 

M^iWt ' Qjwfta era la fipcoftda voltai^ ctul.i 

D.WXI, /p^^j^y daVianp r^u^fto teh'ore -AUaJRft- 

f«e**^he"''pubMitìa.. Si giudicò , cb Id. pmw- 

Pu^ficd-rtMi p«r TaMant; prefe fbferd iafué- 

pr^ncu^ci^ti 9 <? fi ri Wft (li Hullà rifparmiarf 

per mettere il Friuli perfkttàiljent* » 

capem dalle calamità provafie ^ ^.Qjiatf 

trw fifobili diB^primar) del Senato fi pori- 

tarano in quelU Provincia :coii alquan* 

ti logfgftm^ oRcrVaronó acculatameli* 

te i.ì>affaggj , e fecero aliare ;per tutto 

f0rti«àtioni capaci di potre quefta fron^ 

tier/ii iit ficwot fi, formò neUo: Stato di 

Terrà - ferma un corpo di venti miiiè 

, . .-- wmini ; a c»i y Setìato fece diftribuire , le 

. airoi , ìncaricàiidofi di ftipe4di;irli ^ e che 

4pveaiì efl^re ^on ti alla marcia al frì^ 

mo ardine é Si ^d la nunlera^ione del 

popolo. di Veoeiifi^ fi eleffero due Ca^ 

pi pee feftiero^ am dovevànro avin^e una 

«ota efatta di tutti quelli dfel loro di^' 

flfetto^^ fch*eiìatto. capaci di portare T 

armii .t30flt Ufloroiìomit erk^piti^ Fu«* 

XQXto itìracicati féil PtovYcditori di met. 

tére quarte milizì* ili' ordine ^ d* invi^^ 

gilac«>^cci6 li.Ca|i[i ne. faceifeeò la raf« 

•. r. ) j ... V iiegnft 
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kffkz di tempo in tmpo , e di tver ^„ 
àneinioiie , che tutti tofletò pronti 4 AitmùL 
partire nel punto, e ne*bifi3gni\ cheVsii#aA^ 
fi gindicaflero neoeffiri * :I1 Fopòlo di mino^ 
Veneda e di T«tta.F*ntìi|i moftrò in*^"^ 
i^uefta occaiktitf -nna buonitr^ Volontà* ed 
fin xelo ) di tui ebbe motivo il ^SenttO 
di rimanere tontento: liitti fi difputavti^ 
nOlsi gloria dS combattete lpet'k*^tria; 
e videfi allòiìi^ 1»' verità^ di ^quella tnaA 
fim^ conferniarsfr in tutti -ÌÌ^ fhonnmèni 
fi della Storta V che lo' f))4rìtd cittaì)Ì4 
M' è nèUe grandi ctifi dello Stato "tt 
filo pih potente fòftegnoi ''^^ 



Il Senato continuava ■ad-^'av«fè g^,g;;*5i"^| 
oc<*i aperti 'MU » fòrte tìdr IfolBl dì ^^^£\ 
Cteré^: dopo averne cav&tt fuòri li tó fo"*dti SIT' 



ftaVdi del R« 'tìiacopo, neffun aetidifnté ^MipffSu. 
fevé^a alterato la tranquilliti Aiìì^ IfoU*; 
Le vide del Senato non erano, filtaiitb 
di 'srfficufare là* toróna alili RégiM [ 
Eflendb fua.figìiaaddotiVkifi c\)Mpéi 
rfifva com^ Tuo «rede préfutìUVò : nfavi 
déV^^^'^ji ^«»^^ » queto/òbalità , li 
voteVà afficui*arit.èer ^témpo' -dn ^^ez2^ 
di fufecedère *1 fùo ttoho fentea oppofii 
iìòhé; Fu ^i»'de}iberaW di fce^i^i 
re cento Nobili Veneziani ^ ^hc aiwt^ 
(étùsìti^àMkìCìpto'i^^élii fi fU- 
^ S * bi. 



tyé^ ?T!0RI.A Veneta 

^hilìffexQ Qpn^k hm> Famiglie ndle ^ift 

j^^„g, ferenti Città; ^l Regpo *? Si , decretò ìkì 

Vevpiìa- ni?defi$ao tWi)?Q , )clve^ Ja. cantera reak 

«iwo> ' tìi Cipro! pi%hp*hbc :ad -ogni ;und. dì 

D-MOi,.:! ^p^j^j nghiU treccDtaTducati .annm \ 

ffictk iin contiMOte; metk^ in: derrate; f 

^He . quelli ^ v<he volcfferq jteite . in. luogo 

4Ì. qi^ftji) [^^lijiita:,. potrebbero efigemc.^ 

ejrik|!verle; f^ corrente» 

0a(chedMnp i'di queftl.! Nobili doleva 

xnintenere c^e buoni, icavalli di b^ttfir 

giia, uno per la fua pe/'fena e rialti!^ 

p(?r,un domefticc^ gtto'r^alr fervigip oiiiit 

tare. Venti di quelli Npbi li doVqvann» 

; |ifìed.c^c .in!i Faipagofta:^- venti altri» in 

u.'lCérintìs j ed il rimaliejjte in, Ni<9ifia« 

; /.ri pi; (ci in fei naefi doveva farfi la r^f* 

. u^ftgoa dcgU upmipi, e dc^' cavalli . J)of^. 

ycvano fifen; j tutti fubordinati. alli.Ciipi 

della Re^enza ,di' Cip^o^^. e marci^ret,^* 

)orp' requiGdone in tutti i luoghi»^ Pr 

ttfttC; }e vojtr fche , far^bitHji giudicaSfj. nei. 

ceffario ^lallh» detti CapìutfrQuffti JMpt 

l^ili non pptjpyajQÒ avere, per eredi 'i^ebei^ 

jjii loro ^11; e le figljce.lQra ncyi po« 

^vano aver parte: s^ld[ iu^ceCione ,' fo 

nqn quando foflero m^iritate a NobiU 

yeneziani;. ; .i .^• 

•. ^^ftc^ piano era a ff^iraviglia conv* 

' • bi* 



L^ d ft O XXVìt iff 
biffato ^r itiliyadrònirfi del Regno à« 
foconi ; ^f^mrttdò di ' avere; il tutto . AndreI 
Quando^ fi' venfte àlk i^mina de* Sog^ Vèn^dra- 
getti j non • fi potè ' ftial* 'ferri vare ad elèg-* Mpb , . 
geme pili di '- -èttari t* òtto (-^ perchè' ^li ^'^^^^'' 
altri non avevano la metl de* voti ^, onon'Hc?cc. 
erano di Famiglie ^ dalle quali erano 
già 'fiate elette A quattro - péHbtìé , ed i 
qiiefto numei"o!^rafi fatta- ^à feftritiònej 
ili cónfeguefìzà del ' fifi^tna fiàbilitò da 
lontani tempi-in Ven^zJ*-, che vuole; 
the fi dividano i favori e fe cariche j 
di modo dhe^ nefiuna fathiglia ^fia di« 
venire troppo Potente : -Una pih grande 
difficoltà lofpele qùefta rìfolutiOne del Sèii 
noto. Eglt^ aveva Ipeditjo ^iridici' in^tìb 
m'tppeìr prehdei*' lume'intbmo je i-efti 
iitef> dèlia ftorofta . La cetìziòhe de'Sin-' 
Atì non còmfpofe ! air 5dea concepita # 
Bùf trovato '^' che futfì ìì ^ daàllri delti 
Camera Reale di Cipt*à>i*non baftérebSi^ 
bero a pagare àUi'cento^<^ Nobili Veiiè- 
viani gli àflPegfifftnentif ftabiiiti fónde ftf 
rimeffo ad tìtro'^t^itì'po'qOeftò affare. > 
.'Verfo il fin^dl^^éft^jnno ^* ^H^^'^ ^!^d^iJI!^ 
fiziònfc -di V^h^Ja ndenònciò alla Si^SÓ^ì^^^^^^^ 
ria btì ^tkòìstr^ di^Monfagnafta,' deti* " ^*"" ' 
to Naroio ,'^die aVcvr còttipollo viti li-^ 
bp^ , net^ ^liMÌet>tinÌ<òv^k> ^ crròri^ili 
1' S 3 Gio« 



^7» Stohia Veneta 
t Giovanni Us. La Signorìa fece arreàà^ 
Anprea r® ^^ ^^^ J ^^^^ inquifiaione. gli fece il 
Vendra- fuo proceUo. Fu ccmdaiipato ad tffert 

p'ixKi ^^9^^ ^°P^* ^^ P*'^^ ^è^^ occhi del 
pubblico COR una berretta in tefta pie- 
na di figure di diavoli, per dimandar 
perdono di ciò che aveva detto e ferita 
to contro la r Fede e V autorità della 
Cbiefa * e ^e intanto il fuo lit^ro fa- 
febbe abbnici^to: che poi refterebbe in 
prigione per fei mefi a pane ed acqua t 
IBgli incontrò la condanna , fcherzandovi 
fìeipra; e quando gli fu refa la libertà, 
parti per }a Boemia , e morì in viaggio 
di una caduta da cavallo • Si vedie da 
ciò, che la f nquifizione di Venezia non 
ha i rigori, né l'irregolarità 9 che giu# 
fiam^nte le fi rinfacciano negli altri 
luoghi, dov'è ftabilita* Qi^efto fue|fet« 
to delP aw^rz^ne avuta À^W Sigi^om 
di non ammétterla che a coitdizione^ 
che due fuoi Senatori aCìfteÌTero a tutr 
te le feffioni , 9 che. nqn poteffe cffere 
cfcguita alcana Tentenna V jfe rton previo 
r.e&me ed apFpìx)vazione. :del Senato. 
:Qi>eftQ Tribunale, «litigategli tal. mot 
dp^ non ha v^ruaiuconvflnknÉe, ed^n*» 
tm Della Clafle de- TrìbiÉiaU órdbar} . 
ibi/ infelice ofito di: tie.Mnatti fp«dke 
'< -« i' da 
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à£ Mahomtt dentro i Veneziani lo de^ 
terminò a riaffumerc U. maneggio per j^^jj,^^j^ 
)a^ pace. Incaricò della plenipotenza uh Vihdiì/. 
Giucieo , che venne a travare il Gene* mino , 
faliffimo Loredan preffo Croja, edopo^*"^*'' 
avergli coihànicate le fne iftrurioni ì p^az^onf '^ 
nelle quali Mahomct fembrava limitare KScf n!*" 
Je fiie prstefe alla fola Città diLepan« 
to 9 gli dimandò un pafiaporto ed una 
Galera • Loredan accordò Tuno e l' al- 
tra fenza diificoltà. Ili Giudeo s'imbaro 
co ; ma- giunto appena all' altez:pa' di 
Capo d' Iftna;, morì improvvifamente fmÙ 
la Galera, che conducevalo a Venezia. 
• La fua morte non impedì che il Sé» 
mto icfffe informato dalle lettere del 
Loredan dell'oggetto cfi fua inif&one ^ ^ 
£ra egli ftanco di portar folo il ^^ 
di una guerra difpendioffflim>a cocitro g(i^ 
Infedeli . La infenfibilità di Papa Siftdi 
IV. per i mali della Criftianità no» 
ifpirava molto zelo. Quefto prima Fa^ 
ftore , anzi che muovere con to fila' 
voce tutti quelli che vedevano ta diM 
folazione della greggia , e che pd^vaM 
no recarvi ri(»edio, non moiVranfa' tS^ 
una fola premura; ed era di tenevfi utii^ 
tx> col Re di Nàpoli per trarre i fa*4 
Nipoti dsil fangO) ed* inalzarli al pH^ 
$4 alto 



t8o StòìilA VeneIIA 
^ atro, grado dij fortuna ; D iRc dh Uifc 



TJJJJJ][^gheria piìi voltià ioUecitafe a far caii* 

Yendiìv w comune con dal Repubblica:, . e»* tt4 

MINO, nutc^ndla inazione dal^ R/é FjsrdinaA;» 

v^.Vm* do^hdi ^uianieva fpofata la^ Figtw * * iLa 

^y[. : , martt;.<léi Rc! ctì: Perfia !t;fitin.lC:.affM 

"''!;; ; ay^ .{tolto ile! fheneficio ddla fua «Uéiin- 

Z(»./en,della fua;idw^ffiojhe. Tutte €fàeRj^ 

cenfid^a^ioni determinarQnr:>.riiI Senato 

a. profittare delle favorevoli: d$rpofizio6Ì 

di,,Ma]iomet ,! f M la . cedere ; gualche cot 

f* ,;: perchè 4uefta muova offerta di pace 

fo feofneno deluforia delle ,priecedenti . 

^***'*"*^ . Sbw) allora, erafi coftantenjente. infi* 

An. 1478. ^ii,^ f fuiia rcftitozione di Negroponte . 

I Venezia, f^ rifolto' di! inòn* più parlarne, e di 

m rientrano , r..%\ « ikw «n ., ^ • • 

inituti^j.dariatòità al Miniitro plétSpotentiano 
dèlia Repubblica^, di cederai l!ì Città di 
Groja in Albania:; V Ifola. di Stalimer 
sei, e la parte idi Morea, che chiamaft 
Braccio : di Midna ^ con ima fomiina.^i 
centa mille ducró .per tutto ciò ^. ch^ 
dovev^i alla Dogana Imperiale. ^ffiW 
che la delibcraaUoiie fofle tenuta r fecrey 
t;r,y fu data la) cpmmiiSone aTomniafo. 
MTalipiero, eh? ero abfente, f che co-. 
{4iva fuUa flotta la carica .di Provve?- 
<^tore.« Gli fi mandò per tnezzo di ujxr 
5tef«tari0. dfUii.CaJKelJiaria Jl -pieno p64 
t>;k AC terc 
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fyvft a* 4ntihH90tum^ d^l Senadb siMàli^* 

piero ft portò , alla. ,Ge^te; di. Mahomct Andma 
yèrfo il fine; diGwnaro dell' anw T478. Vemma/^ 
lefpofe kt ffie 0mivS(&oni alli^Jl^iniftri mi>k), • 
Oteo^laa^^^ i e Ipfo i^knoftr^ quatoto fof- ^**'**^ 
fc loro ii>tereflfe^*f accettare I0 offerte 
vantaggiofe f de?; fttpi , PadcQm i» P<!irvero 
<|^. principio jC^ntfttri; delle propofitiq? 
m; ma é «fig^ i^icMltima 1 <otìdÌ2iione ^ 
ed era. w^;trìbutQ^4i idiec^ nKiJle duca« 
ti rantuiiwiche ;l»;]RepttJbblica dpyevapar 
gare al ^>^a9rSigii9re«. Malipiera, im« 
piegò, tutta la' fua: abilità perchè rìnun* 
cjaffero ^d ui^ ' pl^(^te^a ^ chetnoin ave- 
va potere idi s(c€Prdare ; e nori'ayendp 
potuto , riufcirvi , 4iiwndò ed* p^enne 
una CòfpenApne d armi per dite mefì^ 
per avere il terap<?ii idi. ritornare/ a Ve- 
nezia 9 le ricevere ilnviQvi lordici del S^ 
nato»' i-.rr'-.' .'■ • ^ 

. L^ pace V eh* €^ Ili procbto a Éarfi ii^,t?SS. 
tra il Re di Unghtria e Ja j^rtavOt-"*"** 
tottiana , refe infrUttuofp al maiieggia . 
Qpefta pace fu cfiwhiirfii heirpfeOo d<>. 
pò , per la céfl^ne fattti da Mattia 4 
Mahomet <ìi tutte le, coiiqMiA^ri&tte da 
quefto tìcirUngheria>/U Re. di; Napoli ,j^^^ 
fii comprelb jjel Trattato , -di cui glijjjjf^i^ 
artiGol>-^tetìdevmo tion folameiKfi 4 ri-'m>3rSr 
j; ' ila. ^''^' 
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i9t Storìa ^teffETK 
» ftabifire la pace, > ma ad unire ia amK 
Ait^iiEA ^^^'* qinrfle trt' potenze , ed 4i cbllega{% 
V«N»RA-le infietìW contro tutti i^lo» liimid. 
M»M>, Mahomct non ©««wò' piti aÙoiu^ che a 
profeguire vivamente la guerra contro 
i Veneziani. Fece fapere il fuo difegnd 
al Re Ferdinando, mandandogli copia 
dell' ultimo trattai»^ t'^^li ktnffe ^ cbe 
conoicendok) iiemito'V ^mmói iccreto , 
de' Veneziani , fi «faceva un {Macere A 
rommiicargìi la %aa ri&>luzione^'^ noà 
avere ormai piti vevdn riguardo ]|yer effi;: 
gli dimandò nel nvedefimo tempo, che 
le navi desinate contro di loro avefle^ 
ro un libero irigròflPo ne'^fuoi porti , e 
poteffsto ' provvederft , pagando , di vi* 
veri , ^t^céi , e niunizioni . Ferdinando 
accordò tutto ; e rin^andò il fuo Afnba- 
ft^atoveéon la ratificazióne del Trat* 
tato , che accompagnò con ricchi pre« 
ftnti . Gbsl per ta prima voltali vide- 
ro Principi Criftvaibrfare caufa comune 
con ti TilrcllL fli' pttgiudlzio de'. Criftia^ 
ni medelimi ^ Ferdinando noti confult^ 
ih c(Uefto ehe là'' fua palone contra li 
VenezMbi, ed> il dtffidetio che aveva di 
ferii pcn4»re d' avergli tolta f Ifola di 
Cipro» Avrebbe però voluto, fhe tut- 
to ù mondo Welfe ignorat^^-i-^oi nuo-» 
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vi legami col Gran - Signoria E^ peti _ 
molto difficile , che Sifto IVI iivtimtt* A^wrba 
mente ad eSo unito , gli abbia^ ignonù Vsnorà- 
ti; né apparifce y' che quelte Pontefice mino, . 
glieli abbia ampnttti a delitto i 

I Veneziani non: ne avevano contea- vam tfoni 
za alcuna , quando^ Tommafo Maiale- J pw otte! 
ro riportò la rifpofta di Mahomet aHeSTT**^*^ 
loro propofizioni • Il Senato , dòpo una 
matura deliberazione, acconfentì^ al tri» 
buto^ che quello Principe efigeva , (i) 
€ rifpedì Malipicro per fottofcrivepe la 
pace j prima che foffe fpirata la tregua • 
Ma Mahomet aveva già mutato parc« 
re: i fuoi ordini erano dati per la mat^à; 
eia dl'una grande armata in Albania -$ 

il 

' (i) Non % credibile , che la Repubblica ,' 
la quale aveva fcrze per fbfYdne^e.ia guerm 
contro il SalitoOj, come gloxHfymetitet /eco 
^no alla pace , aboi^ f repolla un tributo, pei; 
Ottenerla. . E^ fecilé yedfere T eig^uivocò , ' fa» 
ccndof fifleflfkme al^ fèdo articcrfoiJel -trattato 
conchliifo dipoi con ]lulàhemer'I{*' tftl. quale 
non v' hsi, paiola di tributa ^ £cca il;» p^rpl^ 
colle quaji il ChWi0iinp noftro Autore e^Mr, 
ne; U..mejèfinib '.articolò".. VI. L/* Vhwzfoni 
gòdèPénmo itegli Sf^ déè • Ginan' Signore ó&ni Jhe* 
W di fiariphhgÌ9> fff /' itgfeffo ed. efit»^ '£Ue toro 
nm^anw ; ip^diéu^ un annuo juifOfJ(^J^l 'dté^àfjjk 
dieci mille alla Dogana tmperiafe . 



2^4 Stori A- VrNEf A 
y ij fuo ftendardo era inalberato alla^por^ 
AumtA ^^ *^^^ Straglio: tutte le milizie cK 
Vendhat Grecia; cidi Natoli^r fi univano, ed egli 
MINO, /A dellinav^ di andare ^alla loro tcftar per 
^'^"^"' impadronirfi di tutto il paefe p cHe li 
ir • Venezianij pofledevano di là dai. Golfo. 
.CDfpii»io. . Accadeva allora in Firenze una iccw 
^/*^^na fangiiinofa, iLa. poftcrità di Gófmo 
de' Mediai, godeva j|n. Quella Gitt^ di 
un pot^«. aflbkto ^' che egli aveva me^ 
ritatq co* fùoi rari talenti , ed: ottenu- 
to dair amore del popolo. Suo figlio 
Pietro aveva mantenuto con molta for- 
tuna quefix) potere : Giuliano e Lorena 
zp fuoi pronipoti ne ufavano . con : la 
(leffa prudenza. Ma li Pa^zi^ 'in'iogni 
tengipo rivali de' Medici, tramarono fot- 
<o maisa Jina. cQfpirazione:ContrQjdijeffi, 
che fcoppiò al principio deir anno, ^ra- 
tio fpalleggiati da un partito nuiherofo 
/ di malcontenti . Il Re Ferdinando , che 
defiderava avere dalla fua la Città di 
|^irenze^> diftaccarla dall' amiqzia de* 
Veneziani; ed il Papa Sifto IV* irrita^ 
to contro li Medici per gU ofta<éoli , 
che gli avevano fufcitati, quando, volle 
inyeftirè. .ftio Nipote Giovanni .Riario 
della Contea d' Imola ^ erano % motori 
fegreti delU congiura* Convennero tra 



L r n il\o XXVIV it^ 
cfli di far uccidere i due «Ittedici col^ 
veléno o con V affaflinio , ' di»rìftabilir^ Andrea 
in Firenze tutti quelli delta jfiazrion^eop^ Vendra^ 
pofta, che n'eràflò flati banditi, e dì mino, 

r • • • "j* \ P* LXXI4 

formarvi un nuovo piano '>m« governò 
conforme al loro livore cb»fft>i Vene- 
ziani, il Duca di Milano ped il Rd il - 
Fi:sncia , da cui li Medici ' erano prò^ 
tetti. • ^ • -^ V • •"'-■•■•'• 

Frincefco Salvdati Arcivelsovo di PU Progetto de» 
fa yed il Cardikalfe Riarie)^ Nipote Aft ^""'""''"' 
Papa furono gli ^Agenti , di ^bui fi ferviL 
ronoipen efFettuaftfìTqqefta ©ongiura .• (^ 
portarono «htmmbra J^irm^e, e cónti 
certaronO' eoa Giacopb Patzì càp^ de^ 
la .co%]raziòhi • Quefti fi aiddofsò di fi^ 
aiFaffinare i dùdlMèdiciv> ^ di far coi 
cùjpare. le porto della CitflP^da uomitit 
del fuo partito . L' Arcivefcovo di PÌ1 
fa ^doveva ncl'medefimo t'impo impa- : • e 
drònirfi del Palazzo , ar^effaife i Confi* i 
gliérii iella Reggenza-, e fedi gettare ' ' 
dalle fineftre^ L'ignoranzac in cui crafi 
del loro pervetifo «difegno^i /«tì'il tertoùi 
re, che: fempre ic'cbmpagna r^uefti mi$^ 
fatti improvvHL, loro promettevano '4Ìnt 
tfito, che il Óardinal Riatió dovevi 
coronare, autorizzandolo a nóme dei 
Paba.^v . .\.::ii [ .1'. - • i 

u raf. 
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^$^ Storia rViE,ìiErA 

^ V afliljQGinio fu còmmeflb ìóentre 

Ànorea «^ebravafiila Mcffa:.lblenne neUa^Chi^• 
.VfiNDiiV& di S. Reparata mi gìotno %6. Apri« 
m;no4 :)j^ « 11; ([Cardinal Riario era ^efenfee « 

"^'cSZ^'^^ì^"^^'^/ Mèdici afcoltava la Meflt 
lorenM "de' in QitìQcékXQ y c Lorcnio patlaviiid* aflEi* 
ftibffioatrr' ià con ua^'Configliere in difpartè ^ "Già* 
copo de' Pa^ti diede il fegi^lè , agli 
fgherri , die fi avventarono contraGicn^ 
lian0 9 ^ 9?g}i difodeoQii mblte pugnatale , 
^Ue. quali mot\ fiil fatto * Cofc&ro a 
hwttì%ò «de'iiMi^dici i/ e ilo ferictiÉO' leg- 
gieriBente : ^ilì^ gofa^j .egli fi libera 
à^lì^ loro-;»»ni, fugge nella SagoefHa ^ 
chiude U porta dietro i^à ^:: e fi trova al 
•Coperto daliipro furote. .Tutti figgono , 
e. corrono, ad a^-marfi • Il Cardinale Jlia- 
fio fugge^coA'ìa folla 5 e fi ritira: nella 
fya cafa-.'-. ■; ••:■.;■..■• r j? 1 

Il Popolo .r Intanto l*» Arcivefcovo . di Pilaf era 
lucva"S/l entrato liei Palaazo con/venti fùhì do- 
troguaffaf-^efti^^ cfce avcvano :de' pugttali nafcó- 
fti fbtto tó vefti i. Firife di voler ciòn- 
ferire cól Confalonieco cidi Gìafttsia , e 
£ece ritirare la fua Corte. Eglipaffeg-^ 
giava nella gran fali .dèi Palazu) c^ 
Confalonieno , afpettanda di effere -avvi- 
ato, che li due Medici: MTero morti, 
per efeguireegli fteffo l'ultimo attadeU 

là 
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h tnige^afr II rumore del popQl0| che^ _ 
correva ille stfmi, fe iptefo dal Confa- An^ml 
loni€vo t: ibfpetta-di un tradimento , Ve^^j^ 
chiama J&rgttardie , eretta T Arcivefco* mino^.. 
:ro , e lo fa condurre 4n prigipoicr, lì^-.^** 
domeftid dui Pc^ltrtf^ corrono v^jdì lui 
focctorfo J gli kl in»)?ftÌre ," ne = ferma . al- 
cuni , gli ^èitri fuggono, ^ fi chiudono le 
porte del rPalawO)>ÌT o.^ 

Giacopo de' PazzJ- arriva fullaùPiifcz* 
dlla teda di nn». c^tnp^gnia di eeotp 
uomini ^ che gridaitb r Fha il:M^9 ^ 
é la libertà 4^ M^zoCQTtófiy cb0 ilP^laz« 
zo è reftato in potere del CpnfaÌ<Hiierc^^di 
Giuftizia y monta a <;avalIo ^ C> fugge 
per la porta dt Pi^oja » che.ili fiioi 
Eramiffarj occupavano * Ben preftp .tut- 
ta la Cittìif è in anm^ e tutt^ilfb^ra^ 
de rimbombano di qrt«ftp grido .gentr;»- 
le: ^/wfia rMtfrficif -, Furono infegillti 
gli autori e U cor^plici .della, jeqngiufa: 
ne fu fermato un cesitinajo / de' ^ivtli 
alcuni vennero impiccali fui ftttotvin- 
torno la piazza, e gli Altri gettale Idalì 
le fineftre #. Fu fcacciata la guarditi pò- 
fta da Giacopo de' PMTi^alla porta di 
Pifto)a: fi corre dietro lui; è fermato, 
ricondotto nella Città i ed impiccato 
fiibitamentCé Si traet l'ArcivefwvP dalf^ 

... ' ^le 
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pie prigiofti , e fttìtta ' altra ^form# 4 

^^^^PròcéiTo? fi fa iftlpkcarió alle ftneftretld 

VÉéìhKf^ PalàtfòdV Noflyritiknò la ; cilmu fOD 4 j 

MINIO ^ tanto che Hon Ti ebbeh^ immoUitif tu^' 

P.-ÌXW. jj ^^jtì^j^j di ^qaéftà perfidia' j che fo. 

ronoi'>tti^ti fatti mòt'bd nel' medefimb 

^ìovà€f i lì C^iiìi/L ' RiariQ; era ftatò 

prefó èella firn £;afa:ìW^c(il]iiottpiniprù 

gione. Si deliberò piii di -'uilal' Volta di 

tà^'^otìre cob gif altri ''^> ma il rif- 

i^Hitù per la' fua^drgnità, e'ìl titm>reid! 

interfere nella indigèa^iotte del ^Ponte^ 

ftoely'lciìfatvòi'bd'Unmere do{$o fu fpe» 

' Niillt pò tea iKèfcére di |>iii. onorevó^ 
Ìei-^rilli-Medic4{,^^Ì€he iìfurtw, col qua^ 
le 41 |idp<4o di Fii^ze avea {Veiidicatd 
Fafteutato comractìb' contro Ife'loroiperw 
foùti Uomii)i i thf: iiifondcmoctal zelar 
^eìla 'inòltitudi«ll? ,; fòho véramen^^ dei 
gni di iregnai'e . QP^^^ iiridefimo popó^ 
fò , "dopo f averO'- fatiata la fufa rabbia 
Cóntro inèmid^ della fua felicità, cor«^ 
fc allil Chiefa^ di S. Reparata , dove era 
reftatD'<!hiufo 'Lorenzo de' Medici , e lo 
condùffe in triónfo nella ^fua Cafa , do- 
ve pochi -gbrni dopo- guari «della fua 
ferita. Il corpo di^Oiuliàno ftf fepolto 
aei giorno fegiìeiite con gtahdi onori 

nella 
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^qUa Chiefa di S. Lorenzo , fua Par- ^ 
Fpcchia . Quello di Giacop de' Pazzi Andrejl 
àlV incontro reftò fenza fepoltura , fu Vendra- 
tratto ignominiofamente dal popolaci mino , 
fio per le (Irade, e gettato poi nelle ^' "*^'" 
fogne • 

Le truppe dì Ferdinando e di Sifto IV. J^!"^^?^ »« 

y *A , , , noto da una 

,s erano avvicinate a Firenze per rac-p*"«« 



dati* 



' .cogliere il frutto della congiura : ma 
quando ne intefero lo ftranoefito, fi ri- 
tirarono fenza nulla intraprendere • I 
Magiflrati di Firenze nel bpUore del 
tumulto avevano fpedito corrieri alli 
loro alleati piìi vicini , per dimandare 
foccorfo . Ne venivano da Bologna , da 
Milano, e da Venezia. Ma la morte 
dì tutti li congiurati , e la pronta fu- 
ga di tutte le perfone fofpette avendo 
riftabilita la pace nella Città , riman« 
darono quefle truppe aufiliarie con 
grandiffimi contrafegni di vera gratitu- 
dine • 

Sifto IV. non arrofsì di confeffarfi sdegno dei 

j ,. • 1 11 • PftpA coatro 

per uno degli autori della congiura , li. Fiorenti, 
moftrando una collera sfrenata contro li**** 
Fiorentini , che altro finalmente fatto 
non avevano , .che difendere la loro li- 
bertà • Fondò la fua indignazione full* 
aver effi ofato d'imprigionare il Cardi- 
Tom. VIL T naie 



r nale Nipote, e di dare k mòrte ad utt 
Andrea Arcivefcovo; peffima azioiie , fecondo le 
Vendra- maffime , che fi feguono in Roma , e 
i^iNo , che vogliono , che nefluri Principe fc 
eolai'e pofTà giudicare a morte gli Éc^ 
clefiaftici y né pure per delitto di Sti« 
tò . Èra qtìefto il pretefìo di Siilo ; e 
. la vergogna di aver fallito il colp^ 
tarala vera caufa del fuo dispetto • Siaf« 
fìturò j in tutti gli Stati della Ghiéfa , 
tìelli Fondachi , e degli effetti de* nt^ 
goziatiti Fiortotini. Il Re Ferdinando 
fece io fteflb in Napoli a ftia iftanza. 
Pochi giorni dopo fulminò un interdeN 
to generale contro li Fiorentini , loro 
dichiarò la guerra , alta quale fi dirpo» 
fé con calore , unitamente al Rè Fer«» 
binando , fuo amico • 
Morte « Il Doge Andrea Vehdramino mori 
dnimSo.*"*in queft* anno li 6. Maggio. Era ftafo 
filmato nella ftia gioventù il pia beli* 
uomo di Venezia , e del piU amabile , 
carattere. Le fue grandi ricchezze, la 
filma acquidi^tafi con la dolcezza e po- 
litezza delle fue maniere, con una proi^ 
fonda cognizione degli affari , con un 
grande zelo per il ben pubblico , ed il 
parentado delle prime famiglie, innalza- 
Ifono qucflo Nobile nuovo foprà tutti i 

• . No- 
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Kobili antichi, alli quali fu preferito i 
per la dignità Ducale . Gioviln- 

Li i8. del medefimo ttiefe Giovan* ni Mo- 
ni Moceiiigo , fratello del fu Dòge Pie- cewigo, 
tro^ fu eletto pef fuccedergli. I prihci- ^;^^**^^^ 
pj del fuò Dogato furono laborìofiflimì iamit"à u*" 
per le molte calamità, che affliffero ^""** * 
Venezia . Oltre le difgrazie della guer* 
fa ella provò per quafi due anni il fla- 
bello della pelle : vi morivano cento 
cinquanta perfone al giorno « La mag- 
gior parte de* Nobili fi rifugiarono nel* 
le loro Gàfe di Campagna in Terra^ferma ; 
e ne recarono appena ottanta in Città pei* 
comporre il Senato , ed attendere alla 
amminiftràtione degli affari . Un incen^ 
dio tonfurtiò parte del Palazzo Ducale; 
le fiamme fi comunicarono alla Chie- 
fa di S. Marco , e bruciarono una Cu- 
pola . L* appartamento del Doge fu ri»» 
dotto in cenere , pet lo che fu obbli- 
gato Giovanni Mocenigo ad alloggiare 
m una Cafa particolare . La fame ven- 
ne ad accrefcere tanti mali ; e queft* 
anno fu memorabile in Venezia per le 
avverfità di ogni gehére , che vi fi provò ♦ 

Tommafo Malipiero inviato alla Gót*- ^.w[|^om«t 
te di Mahomet Plenipotenziario per fé- pace am 
gnare la pace , incontrò il Sultano a 
T % So* 
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^Sofia , e gli difle , che portava il con« 
/~7~" fenfo del Senato alle condizioni propo- 
Nx Mg- uegli a di lui nome : ma il Sultana 
cENiGo, non avendo altri nemici , che i Vene- 
D. ixxu. ^j^j^j ^ gj. j.ifpQfg ^ ^j^g ^Qjjjg jjQ^ aveva 

voluto accettare la pace, quando gliela 
aveva offerta , erano fopravvenute cofe ta- 
li, che lo avevano fatto mutar di pcn- 
fiero; che la Città diCroja, che fi vo- 
lea cedergli , era ridotta a fegno , che 
i Veneziani non potevano piii fperare 
di confervarla ; che quefta ceffione era 
illuforia , mentre egli era ficuro di ef- 
ferne in breve padrone ; che al più , 
volendoti a quella di Croja unire la 
Città di Scutari , farebbe là . pace co* 
Veneziani . Era quefto dal lato di Mallo* 
xnet collantemente il medefimo pia« 
no di oppofizione ; differiva T accomo- 
damento , e moltiplicava le pretefe , a 
mifura che gli venivano accordate-. 
Malipiero rapprefentò gì* inconvenienti 
di quefta mala fede , fece de' regali , e 
fu rimandato fenza fperanza • 
crojafirea- La Città di Croja era ftata bloccata 
net . soa nell inverno : aveva confumati tutti i 
'^'** viveri , fenza eccettuare i cavalli e i 
cani. Il Gran-Signore era arrivato nel- 
la Provincia con un'araiata sì numero* 

fa, 
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>fà , che non ei-a più ' poffibile ài Gene- 
raliffimo' Lofedan dì falvare la piazza Giovakì 
con li deboli foccòrfi , che la fua flotta m Mo-^ 
poteva fomminiftrare^. 'Per tion morire cenigo^ 
di fame , e correre il rifchio di effere ^* ^^^^* 
trucidati dalli Turchi, o fatti fchiavi , 
gli abitanti di Croja deputarono a. Ma«> 
homet per offerirgli di renderfì , falvà 
la vita, e la libertà di ritirarli caMoro 
effetti. Il Sultano s^i^neegnò inafcrittQ, 
ed atteftando Dia otm^)atente , che ha 
creato il Cielo e la te<»ra ,- che- non fa- 
rebbe fattO' loro alcun matle* che po- 
trebbero ritirarfi dove voleffero; e che 
fé volclfero reftare nella loro Cittji nel 
numerò de* fuoi fudditì / come li confi* 
gliavà , fi tratterebìje t^ne • SoUa fua 
parola fi aprirono le porte a Solimano 
Bafsà. Tutti gli abitanti fidifpofero ad 
ufcire dalla Città • e fotto preteflo di 
dare loro una fcorta , Solimano li fece 
inviluppare dalle fue truppe , e condur» 
re prigionieri al Gran - JSignore , che ne 
fece decapitare la maggior parte , e con- 
dannò i principali : alla fchiavitìi per 
trame rifcatto; 

Volle con quefla barbarie, che deve ^^v» JJ^^- 
difonorare il di lui nome per^ tutti i fe^ twì, 
coli, fpaventaw le Città vicine, ed im* 
T 3 pe- 
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__^_ ^pedire la refìftenza, eh* erano rifolutè 

GioTAN- ^* ^^^è^^i ^^ ^^^ f^^® ^^^ infondere 
NI Mo in effe quella difpcrazione , che oafce 
cENiGo, fempre a fronte di un nemico fenza 
]K txxiu ujjjjjjj^ g fenxa fede , e che fpeflb di» 
viene la fonte di un coraggio invinci- 
bile . Il Generaliffiiho Loredan , la cui 
fiotta , era notabilmente indebolita , e 
che non poteva quafi piU avere fperaa- 
za di.dinfortt da Venezia, dove la pelle 
facevia orrìbili ftragi ^ fi confolò della 
difgrazia accaduta agli abitanti di Cro- 
ja 9 con la fperanzl di ht cofiare a ca* 
ro prezzo agi' Infedeli la jpreTa di Scu- 
fari 9 di cui avevano principiato V afle- 
dio« Mahomet IL vi era in perfona» 
Dopo d' avere impiegato molto tempo 
a piantare le fue batterie, e a rovinar 
la piazza a furia di cannonate , fece da- 
re un grande affai to, che gli affediati 
foftenhero con incredibile coftanza , e 
che rifpinfero , dopo aver ferite ed uc- 
cife più migliaja di Turchi. 
Mudifcfo La guarnigione e gli abitanti lavoi 
itone. ravano di e notte nell innalzare un fe- 
condo muro dietro il primo, che il 
fuoco deir artiglieria nemica aveva aper- 
to in molti luoghi . Gli affedianti ave- 
vano in vano tentiato d* interrompere 

que- 
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^uefto lavoro con attacchi quali conti* ^ 

nui . I Iprp sforai non aveano fatto che qJ^TIn^ 
^agigntr lorq maggior effufione di fan* ni Mo-^ 
gue ., ed avevano fervito a moftrare cenigo». 
^juantQ il vero valore fia fuperiore ^Ua ^^*^^ 
ferocia brutalf. L'alterigia diMahomet 
fpffriya impazientemente quefta viva re? 
fiftenza degli affediati . Li 27. Luglio 
fece mettere avanti giorno tutta la fua 
armata in battaglia, ed ordinò un afTaU 
^o generale , rifoluto di facrifìcarvi una 
parte della fua armata • Un groifo corpo 
di Gianizzeri fi fa innanzi , e traverfa il 
foiTo ad onta di una tempefta di pietre , 
di freccie , di fuoco : eglino fi arrampica- 
no fulle rovine del terrapieno, dove la 
guarnigione fa fronte con una quantità 
di lanciein refta. Quefti Gianizzeri , fo- 
fienutidauna catena di battaglioni, fan- 
no il poffibile per penetrare quefta Ut 
nea poco profonda : ma gli aflediati li 
rovefciano a colpi difpada, rifpingonQ 
quefta colonna , e la fanno piegare mal- 
grado la fua groflezza. Il combattimen- 
to era durato tutto il giorno , e li 
Turchi , facrìficando moltiffima gente 9 
pon avevano guadagnato un dito di ter- 
reno • Mahomet comanda , che fi conti- 
gui Taffaito tutta la notte e tutto il 
T 4 gior- 
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y giorno feguente, né per quefto là fUS 
GiovAN- Speranza è meno vana • Il terzo della 
NI Mo- fua armata è diftrutto , * il refto è -un 
cENiGo, ammaflb di feriti j e di nlbfibofìdi^. Li 
l8. di fera non tròvandou piii avanìata^ 
quello^ra nella mattina del giórìi& àn^ 
recedente, ordinò la ritirata cofi ^ còU 
lera. •' 

Il Sultano aveva Negletto di tagUàfé 
la comùt^icazione della pislzza con la 
flótta del Loredano . Sé ne accoffe ^ 
quando non ' v' era più tempo < Fece 
porre un ponte fopra la Bojana coii 
un Forte alle due eftremitS • Impiegò 
il fuo corpo di riferva in fottomettere 
tutte le piazze vicine , affinchè Scutari 
non poteffe ricevere foccorfo da neflana 
parte . Il Cartello di Sebenico fi refe a 
lui, fenza<réfiftere « Drivafto refiftè pef 
un poco : egli ne fece-^ondWre gli abi- 
tanti e li foldati fopra un'altezza vici^ 
Da a Scutari, e li fece tutti fcannare, 
minacciando gli Scutarini della flefTa p^« 
na , fé non fi arrendevano . Trovò il Ca- 
ftelld di Aleffio abbandonato : volle fa^i* 
re fcalare Antivari : ma la forza della 
piazza , ed il coraggio degli abitanti 
trionfarono de* fuoi sforzi . Quefte di* 
Verfe operazione T occuparono nel ri* 
.' ' ma» 
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iftatiènte della ftate. Ritornato fotto Scu-i 

tari , né volendo erponere la fua digni- Giovan* 
tà con uomini , che non curavano il ni Mo- 
fuo fdcgno e il fuo potere, lafciò Maf* ^^^5?* 
beg j Baf^à , incaricato di tenere bloc* 
tata la piazza con una parte della 
fua armata, e còndufTe il reflx> a Co- 
ftantitiopoli in peflìmo ftàto . 

Mentre egli affediavà Scutari , il Baf. i tutcm 
s^ di Boinia aveva ripigliata la ftra* mi hìuU^ 
da 'del Friuli alla teda di quindici miU 
le tavalli e di vèntimille fanti . Il Se^i 
nato, avvertito di queila martiia , affret* 
tò quella di tutte le truppe desinate aU 
la difefadi quella Provincia, elorofceU 
fé per Capitano-Generale Carlo di Mon^ 
tone , Uffiziale di fòmmo credito • Il Baf- 
sà arrivato fuUa riva fmiftrà del Lifon^ 
zo, feparò la fua armata in due corpi t 
ne lafciò uno di là del fiume per affi^ 
curarti il ritiro, e pafsò con T altro dal- . 
la parte di Gradifca. Il Capitano -Ge« 
nerale-, trincierato fotto le mura di que^ 
(la Piazza, piombò impetuofamente fo^ 
pra quefta truppa d* Infedeli , li rove^^ 
fciò,, li pofe in fuga, e li sforzò a ri« 
paflare il fiume con difordine . Queft6 
colpo vigorofo liberò il Friuli dalla 
ftrage, di cui veniva minacciato. 

La 
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X-a incqrf|<^e 4«' Tur<*i verfo i\ Friu^ 
Giovane lì era fif^a (opfigliaU a Mahomet da) 
NI Mor Re Ferdini|9<ÌQ ) uio f^^creto alleato » pref^ 
^cNiGO) fo cui nulla era inviolabile, purché fu« 
n- wxij. (^i^^ffQ moiefHe alli Veneziani . |Er^ oc^ 
RVl^du'' cupato np* preparativi della guerm , che 
■*^*'* jfar vplQv»;^lU Fiorentini , unitamentf 
al Papa . .Qiovan - Galea^a^o , Duca di 
' Milano , era reftato allenito fiedele de' 
. . Medici ; tanto baftò per determjinare 
Ferdinando a fargli tutto il maU ipof? 
Ubile., ^tppegnò Prpfpfrt) Adomo, Gqt 
yernatore di Genova , a fcuotere il gio^ 
go del Dwz di Milano , ed a riftabilii- 
re in quella Città il governo Itepub^ 
blicano , Gli mandò per quefto e&ttp 
fti Galere, e tre navi ^rm^ts ^Q^ ^rup- 
pe, e Generali » Adórno, con calore s' 
impiegò nellA cofa : fece follevare tut- 
ti li Genovefi contro il loro padrone, 
e la follevazione fu tan(o pronta , quan- 
to tutte le precedenti , per la eftrema 
mobilità di quel popolo , che per ogni 
motivo abbracciava ed abbandonava il 
fuo vano fantafma di libertà • Il Duca 
di Milano fe^e marciare un' armata di 
venti millfj uomini contro i Genovefi, 
iW ebbe dapprincipio qualche vantaggio ; 
ma le di^icoltà incontrate dalle truppa 
. .. Fran- 
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Fi-ancefi per T avanti, obbligarono quel- 

le di Milano ad abbandoqare 1' attacco Giovai*. 
ilelle montagne intorno Genova . Il lo- ni .Mo- 
ro ritiro fu fatto con sì poco ordine, cenigo^ 
che la maggior parte de* foldati furono ^ ''""^ 
ammazzati dalli contadini ; e quelli , che 
depofero le armi , furono fpògliati , to^ 
fultati, e condannati alle Galere. . 

Li Fiorentini minacciati dal Papa, e MovinenH 
dal Re Ferdinando , avevano dimanda^ Fìorentua. 
to afiiftenza a tutti i loro alleati • Il 
Re di Francia Lodovico XL fu uno 
de' piìi ardenti a proteggerli . Spedì a 
Roma il Vifconte di Lautrec , che uni- 
to agli Aqfib^fciatori di Milano, di Ve^ 
nezia , di Ferrara, e di Bologna, di^ 
mandò , che il Cardinale Riario , e il 
Conte d'Imola, nipoti di S. Santità^ ed 
autori della confpirazione contro il Scb 
nato di Firenze, foifero puniti: ricercò 
nello fteffo tempo a Sifto IV. per no- 
nie del fuo Padrone , di defiftere da ogni 
oftilità contro li Fiorentini, proteftan* 
dogli , che il Re armerabbe in loro di* 
fefa , quando anche dovelTe impiegare 
tutte le rendite della corona * Sifto ri* 
fpofe, che i fuoi nipoti non erano rèi ; 
che i Fiorentini erano incorfi nelle cen- 
fure Ecclefiaftiche ^ per aver mefìfo a 

mor- 



JOO StÓBtlA VEKEfA 

,mortc un Arcivefcovo, ed imprigioiiató 
-GiovAN- un Cardinale j e che voleva punirli . Al* 
NI Mo- lora Lautrec gli fignificò , che il Re 
cENiGo, fuo Padroqe. era rifoluto, in cafó che 
""^"* foffe oftinato , di fottrarfi dalla fua uh* 
bidienza ; di unire in Lion un Conci- 
lio generale , dove farebbe citato e giu- 
dicata; e di far riftabilire nel fuo Re- 
gno la prammatica fanzione • Fece im- 
preflione quefta minaccia : ir Papa fi 
calmò , e procurò di quietare T Amba^ 
fciatore di Lodovico , dicendogli , che 
quando il fuo padrone . foffe efattamentc 
informato dello flato delle cofe dal Nun^^ 
zio , che deflinava fpedirgli , egli can<> 
gier^bbe d'idea e di fentimento. Il VU 
fconte di Lautrec rifpofe , che i futter- 
fugj erano inutili^ e che fé la 'foddisfa«> 
zione foffe differita, le minacele ave«>^ 
rebbero il loro effetto • Gli Ambafcia^ 
tori di Venezia e di Milano foftennero 
fortemente la dichiarazione di Lautrec; 
e come videro, che nulla ottenevano, 
fi ritirarono , proteftando la fdttrazione 
di ubbidienza a nome de* loro Padroni « 
Il Re Lodovico XI. aveva voluto inti* 
midire il Papa , fenza aver* pofitiva in« 
tenzione di operare* Non v'ha dubbio^ 
che la politica Romana penetrò i fuoi 

veri 
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veri fentimenti , poiché , con tutte lei 

minaccie dell' Ambafciatore , Sifto IV. Giovan- 
pochi giorni dopo rinnovò lafcomiinica ni Mo- 
contro li Fiorentini, ed eftefe ardita* fenico, 
mente quefto anatema contro tutti li 
loro aderenti . L* interdetto non fu of- 
fervato negli Stati di Tirenze : fé ne 
appellò al futuro Concilio , e s' uffizio 
da per tutto j conforme il folito . 

Li Duchi di Milano e di Ferrara uga for. 
fottofcriflero una lega ofFenfiva e difen. SftSi!^°~ 
fiva con le Repubbliche di Venezia, e 
di Firenze , di cui il Duca di Ferrara 
fu eletta Capitano • Generale . Quefto 
Principe portatoC a Firenze prefe il 
comando di tutte le truppe fommìni- 
ftrate da quefte quattro Potenze , con- 
tro quelle di Roma , /C di Napoli , che 
fi univano in vicinanza di Siena. Fu 
grande la maraviglia in Italia , vedendo 
Ercole d* Efte far la guerra a un Re , 
di cui fpofata aveva la figlia; e ad un 
Papa, verfo cui la fui Cafa aveva Tobbli* 
gazione del Marchefato di Ferrara eretto 
in Ducato a favore di Borfo d' Efte 
fuo antece0bre immediato . Se il folo 
^more della giuftizia avefle regolata la 
fua condotta,, farebbe lodevoliffimo di 
aver facrificati quefti rifleffi perfonaU 

al 
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w zl defiderio di fai vare un popolo , clic 
GiotAN- ^* tirannia voleva opprimere • Ma gli 
itfi Mo- Storici contemporanei ci dicono ^ chefii 
«NiGo^ tratto al partito de* Fiorentini dal gtoflb 
' ftipendio aflegnatogli per comandatile le 
armate ^ e perchè non poteva fperaré 
dal partito contrario uguali vantaggj 4 
£ra coftume in qut' tempi il vendere i 
proprj fervigj al pih offerente ; viltà 
tollerabile appena in un foldato di for* 
tuna^ e difonorevole in un Principe si 
ragguardevole, che manifeftava con ta« 
le condotta una cupidigia capace di eftin* 
guere nel Tuo animo ogni altro fenti^ 
mento .' 
inazione L'armata del Papa e del Re di Na^ 
SLuf"'*"' poli era di otto mille cavalli , e di 
quattro mille fanti • Alfbnfo ^ Duca di 
Calabria, che comanda vaia, aveva per 
Tenenti-Generali fuo Fratello Federico ^ 
il Duca di Urbino , il Principe di Ri- 
mini, e quello di Pefaro. L'armata 
^e' Fiorentini , e de' confederati , infe- 
riore in cavalleria , ma piU numerofa 
in infanteria , r^ftò accampati per tre 
meli fui Poggiò Imperiale . La pelle 
paffata da Venezia in Lombardia , e da 
Lombardia in Tofcana, fi comunicò al- 
le due armate , e fece peritt iHolti Uffi« 

zia. 



Alali, e foldati * Qjiéfta circoftanza , é^ 
la difficoltà i|e' foraggi ^ caufarono la GiotAwi 
loro inazione $ e T inverno, the fopfav-* ni Mo^ 
venne, le feparò^ per andare a prendere cènigo,: 
i loro quartieri, V tìna nello Stato di ^'^^^\ 
Siena, T altra nel Territorio di Fifa. 

Il Re Ferdinalido non aveva perduto Aéiri<É 
di vifta i fuoi difegtìi fuir tfola di Ci-^'^'^- 
prò . Per effettuarli doVeva efeguìfe due 
cofe : la prima era far paflare in Alef* 
. fandria la Principèffa di Savoja , che ave*» 
va adottato Alfonfo fuo fìgiio natura* 
le , e porla fotto la protezione diél Soldand 
di Egitto ; cofà in vano tentata néir anno 
precedente : la feconda , cercar di avere 
nelle mani la baftarda di Giacopo Lu-* 
fìgnano , prombffa fpofa ad Alfoftfo , e 
che li Veneziani avevano fatto condurr 
re in Venezia , dove godeva di una ohe^ 
fta libertà . Il Senato ricevè avvifo dà 
Roma, che un brigantino Napolitaho^ 
carico dì frutta , doveva in breve arri- 
vare in Venezia , e che aveva a bordo 
un piccolo numero di gente rifoluta-, 
con commiffione di rapire la Principef* 
fa . A tale notizia il Configlio de' Dieci 
fece trafportare tutta quefta famiglia nel- 
la Cittadella di Padova , e ben predo 
dopo corfe voce ^ che la Principefla ^ 

cui 
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p cui Ferdinando cercava di avere , * era 
Qj^y^^; morta di malattia ; conofcendo ognuno 
Ni Mo- in quella morte V effetto delle pratiche 
<;i^NiGo, familiari a quel Configlio. ( i ) 

La Pnncipeiia di Savoja era arrivata 
a Roma , dove concertava col Papa in- 
torno ai mezzi di portarli ficura in Alef- 
fandria . Il Senato le deputò, uno de' 
fuoi Secretar) , per cfortarla a ^ non la« 
fciarfi fedurre dalle infinuazioni del R^ 
di Napoli, e per impegnarla a venite 
a Venezia , dove le fi darebbe uno fla- 
to convenevole alla fua nafcita * rap« 
prefentandole, che non avendo efia figli, 
non doveva trovare difficoltà a prendere 

S|uefto partito ; ed avvertendola , che 
e ricufaffe di confidarfi ne' Veneziani , 
eglino faprebbero venire a capo di affi* 
curarfi di fua perfona , e di farle perde* 
re la voglia di operare a loro pregiu- 
dizio • 

. Nel medefimo tempo fu fpedito or- 
dine 



^i) La fuppofizione ^ alquanto avanzata • 
Chi pub con licurezza afTerire, che folTe reale 
la morte della Principefla, o che foflè una 
voce fparfa^ ad arte , per togliere ogni lufìnga 
al Re Ferdinando? Ed eflèndo pur morta, con 
qual fondamento fi può mai fofpettare non n*- 
turale la fua morte f 
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dine al Generaliffimo Lo^edan^ checroi. 
dava intorno Scutari, di.ftaccare dieci Qj^^^^^^ 
Galere della! fua^ flotta y^ ^'incaricare il wi Mo- 
Comandante di quello diftaccamento di cenigo » 
prendere, paflando per Cahdia, tutte le ^' ^**"* 
niavi armate , che; vi trovafle , di ero* vmUSwìT 
ciate all'altezia di Cipro ^ di afpettar? 
il paffaggìo di quattro Vafcelli GénoveQ^, 
che dovevano condurre la Principefla di 
Savoja in AJeflandrià, di [procurare :a 
qualunque «prezzo d' impàdronirll di que- 
lli quattro Vafcelli^ di fer^ morire la 
Principefla, fpfargendo voce, che fòflè 
morta nel ooodbattimento (i) • Fu purè 
rpedito un Segretario al Soldano di Egit4 
to, per pirevenirlo controlla Principefla 
di Savoja, e pregarla di non accordar* 
le. verun favore. 

Tutte quefte precauzioni furono inu^ 
tili , perchè trdppo tarde ^ I quiitti*o va-* 
fcelli Genovefi avevano ricevuta a bor<» 
do la Principefla all' imboccatura : del 
Tevere, ed erano giunti in Egitto, pri^ 

Tom. vii. V mi ' 

(i) Qualunque fia Io Scrittore, dal quale il 
uoftro Storico ha copiata qusda imputazione , 
non poteva certamente eflere a parte del fecre* 
to Tempre impenetràbile del Tribunale ; onde 
cade da fé medefima, per mancanza di fonàh 
mento . 
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_^^^ la cfic fofle fatto palTo per opporli al 
Giovane ^^^ paffaggio- Il Saldano raccolfc f^ 
m . Mo vorevoltnente ^ e le diede: le piii belle 
^ENiGo i fperanze « :ì : 

]}« wuuu j^uoyi ©rdini obbligarono ilLoredait 
' - e portarfi. egli fteflb in' Opco con la 
parte piti ^numerofa <]ella fisa flottai» 
iEgH ubbidì^. Cercò le* ^bavi Genovéfi 
fomca potei* fcoprirle , né auece . notizia 
alcuna dei loro pafTaggib. Si portò a 
Nicofia^ e configliò la Regina a fpedi» 
re fenza dilazione un Amrbafciatore al 
Soldano , per dimandargli la inveftttun 
dei Aio Regno, come kila erede iftittii* 
ti dal Re Giacopo , che .1* ultimo Sol* 
dàno di Egitto aveva pofto fui trono di 
Cipro, e per ofierirgii il fedito tributo « 
Quefto parere piacque alla Regina ed al 
ftto Confìglioé n uio Amftafciatore an- 
dò al Cairo', ed efpofe l'oggetto difua 
venuta; ma ricevè dal Soldano una rif« 
pofta equivoca; che fece comprendere^ 
non poterfi fondare nel favore di quel 
Principe, e che farebbefi fparfo molto 
fangue ^ prima che lo flato del Regno 
£ Cipro foffe ficuro. 
strasi del. Fu gloria de' Veneziani il far fronte 
ven^. '" 4a tutte le parti , in tcpipo che la peftc 
dciblav9 la iua Capitale ^ 9 che lafciata 

ave* 
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avevrfd cpiafi VQOta ^di Cittadini * fQuafi< 
tatti li' Nobili èrano di^fi mllr lotb Oìormì 
campagti^iirvll Configii^ de^Die^^^ ià.ob- hi Nfoe 
bligato* aofobUicare' ttti de^reto^. . è A ^kivioq) 
flsibilire via 'p«8 per obbligare gli ab- ^*"""*^ 
fehti . fld( intervenirt dut ' vohé filér'^fetti** 
mana ali Mii^iór-CIoiyfigtid. Si fptf^ya-^ 
no loro- ddle^ iàfdidi'pef prenderli ti 
mattiM^ e ricondarli' ia'fem ton tutte 
le precMai^i nèctflttt$<» ' per ^iftlvdf rli 
dat:confi[^;^ Còtf^^tatiib tiò làmageiér 
psvt^ fli»rf»Ile mai^H^rH^hiarfi^ ed- it 
Maggiofi-CMiigfié ' & ' ^rovd rìàof tt> a 
mieno (^I(t?edenei^ fmli et fine di autun-) 
jftóy lÀ ^cttf'i {[rdgri^fii della bahfthitSl 
ptwi[xarb«b a«ralleii«^r6. ' 

Mstfthék .r^fiaf^à , 4f>à'rrdlatd fèttd Sw-i nnbtratio 
tari , e ' neflw^ foccorfo ' poteva piti ett^ ni contro i 
wre neJla Glttli;iIl'CìbiWtódart« ftri<«#^"^^ 
^la Sigiiorki;!^^' ^he ave^a penduto i'fudi 
migliori iA>]dttti negli aflklti da<;Ì4Ì^ fa' 
ftenuti) e che Ce non gli fi rùMdàtkié ' 

! fronti rinforzi, farèbfcS impoffibitei di 
alvare'ìa piazza. li Senato ribnì"%Ì4i 
Novemète pl^r deliberare intorlió taf co* 
fa. Si pfopofe dapjjrinctftto far leva ÌA 
Lombardia di fei Hlfillè cavalli, 'ed ottd 
mille fanti, di trafportarli in Alba^fa-^ 
e di mandai^ oirdìfM ai 'liOredano, éìf 
V % era 



j Cra jin .Cipro i;:JirLlafcÌ3rvL:l«j> tiSippe^ 
Qfuyvh^- chei crtltefle^ nejó^flarier alla flcitlteata del 
h^.iMq. T^v^ ,i: ^: ifli iioQrtdurrt il: Iroflot-a Scu- 
^cNiGoy tati. Ji£^:ddibera^iòaic.ffr:riaf ovata quat« 
sjunu ^^ gÌgrni;dojic!r, Q^^Sonatoriy oiatìira- 
té'tmegUo le coffri!)rapptrcU»taiioào,icbé 
queda: ^utoerof^^ 399 a ' di fi^dftii e iacooR 
tterébhiÉ* gra(ndi.,|3ifficolt.à ,-'i*fb accrefoe* 
reblv una fpcfap!otìèrofiffirrta;:> pke^ non 
fi if)i»toitbbe'jintr^r^e tantiir^Bte in una 
j^zz^r^idl cui ijb:ntmic0 oocij^iira. tòt^ 
tt le. vie; j ^ ch*!fra:gran^twc»te iltxi- 
chiamaj^e, il Lorcdano da Cif)!)^;^ -««Ma ^ ife 
cfirtfì»ai idei: partito r^ !che ijb^léaho era 
yifplto di pte^dew; chV{ftn(feJTtir^lii 
abituati a fare .iucurfioni roeli^ Friuli, 
cv .e, nort; poteva i^gljt^ril, .Quella, i^viircia 
;* *';'\\ ; di ,trujppe ; v-che in. circotla^jifcf^ìtì criti-; 
ch^ iiuUft pQti^ftJt^ f{)^r9* ; tò dKl Papa , 
pè dg n\^^un' al^ra.; Poteq^"i.^I Italia j 
\ che Sifto.IY. Ufti^aàtiente irtCefttQ a ftà* 

biljije xicqamente i ^ Tuoi tiìpóti % .adotta^ 
y4 fetìip,. efame tytti i premunii torbidi 
^el Se. -di NappU^ che gli sAtri Principi 
avevano tutti ballanti faftidìi-^^ Pote- 
vano, penfare agli.i^ffari; dell'Albania e 
della Grecia; che;:'ila nece$tà.di fpe« 
^re, fpccorfi alli Fiorentifti era preflfan- 
tiffima^i.ondc; Jnipedi^^. ii I^pa di pp*> 
i'*» ^^ V pri- 
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pririierli ; cofa chfe ^^réBbe' in grande 1 

pericolo tutti gli 'ttltrf ^Statì d^ Italia . GiorA»: 
Dopo quefte effenfeikli rifl^ffioni fii- de- ni ' Mot 
elfo' di fpedire fegréiafineiite un Amba- ^^^^^ 
fciatore a Cofl:atttinbi>(^5 , -ìricaricatò di 
maneggiare la pace cól-' nfiàggiore -van- 
taggio poffi bile , con "facoltà , non - po- 
tendo far meglio, di *atcònfentirè à tut- 
to dò che i'dimàndaffe -il Grah-Signoi- 
lr<e j ■ pUréfiè jk)rtàfle Ito brattato di J)ace 
^dà lui fottófcritto . '"^'' 

GiovàtfAÌ 'Dario Secretarlo del Sena- ^— n^ 
40 fu itìdépìcato di '^liéfta commiffiòné An. 1479, 
imporéàifit^ .• S* imbàrtò per V Albania'; Dimanda- 
dovè prete 'i^pafiraporti nkeffar), cd^ar- 5?^*^??!? 
rivò:tò'€bftaritindpòll iail prindpio di|i/"'*«^ 
GtìMi^'I Ebbe pih fortuna nel fuo mai 
Tfiléggió'di'^i^ti^ello che f|iei*avafi ? il ^ trat- 
tato fu fóttòferilto^li i^. dello fteflb 
iniefe . Egli' contenfeVià gli articoli féguen. 
ti- I. I;a JRèpubblita'^ Venezia tede 
al Gran-Signore k Città: di Scutarì cól 
fuo territorio , ed tlh s^-ìmpegna; a re- 
flui tuteli , in I termiìif? »tìi' :due mefi ^ tutte 
le piazze còfiquiftate>contfo * ì Turchi dal 
princìpio della guerra ,' «rttiraitìdò le guar- 
nigioni ,r liì^rtlglieria te/! le munitiòili'. 
IL La 'Repubblica ìpàghirrà 'ah'Grrfr^Sì- 
gnore, al piii tardi ^ ini du)e ami; <lh 
•1 V 3 fom- 
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rfomma di cento aiille dt|C9ti ,• ^ coin 

AoTAN- ^^ ^^ ^"^^^ cin^anta mUU, ch'era* 
M Mo- no. dovuti prima della guerra. III. JI 
CENiGo , Gran«Signore fi obbliga di rdftkuift zU 
^^^^ la Repubblica tutto cii>, ch'ella pof. 
fedeva, prima disila guerra,. in Alba* 
nia, in Morea, in DalmazU'^ ed in al- 
tri luo^i , eccettuate le fole Otta di 
.Croja e di Scutari . IV. Si *:4pedir^no 
^a una parte 9 diali' altra Cbiyimiflarj 
perla regolazione de' confinine V* li^ 
«.vr% . Repubblica potr^ ^ come priori ^ avere 
un Bailo refidenfp in C3ÌlaiitKnopoli, 
con facoltà di giudicare mei, cinriJk . tut- 
^ ^ ti i tuoi Nazionali • VI. Li -Veneziani 

goderanno negli Stati del Gran-lSgiiorc 
ogni Jfpecie di franchigia ptt» V mff^o 
ed ufcJta delle loro mercanzie iit> median- 
te un annuo esrbbtfo di . ducati diecimil- 
Je alla -Dogana irx>periale. VIL Ttatti 
U fudditi adereitti. /e protetti i4l»Ue due 
parti rto^traen ti : gpderanno del . fcencficìo 
di quella pao^:; <ofne ) an»«^ : ;tutti li 
)u<^hi, che io^lbfreraiuio iotayi^nirelo 
ftendardo di S^ìM^^tq^ purché rabbia^ 
jjo. inalberato pri^a clje ilI^raìh>SigìK> 
tt a^a loro' iojtimttà U gòtrr?;^ à ri- 
ferva foUmeate;de*| luoghi: €OiO(>re(i Ibt- 
tp ìilw dominio^ ; 1 jì / ;, .» 
. ; 'I l \ Dac- " 
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i Dacché la pace fuconchiura) Giovarti 
ni Dario fu ammcffo all'udienza del Giovan- 
Gran^Signore , che lo regalò di tre ve-> ni Mo- 
fti di drappo d' oro-; egU^ ottenne la lì- cknwo , 
berta del Provveditore Pietro Vitturi, ^*"**' 
fatto prigionSéro in Crdja con fua ixìo*^ 
glie e figli , e fu convenuto , che farel> 
be le veci di fiailo, fino a che il Se-» 
nato avefie fatto fcelta di un Amba«« 
fciatoce per rifiedere alla Porta Otto^ 
xnana . 

Le, condizioni di quefta pace nulla infeiieit&dei 
avevano di vergognofo per la Repubbli-^ di^ s^aurfè 
ca : era anzi fua gloria il terminare ^""'^ * 
con sì poca perdita una guerra , che fo<À 
la fofteneva per tanti anni contro uni 
potenza tanto formidabile , come quella 
de' Turchi . Giovanni Dario fi portò a 
Scutari con un Sangiac , deputato dal 
Gràn.Signore per prendere poffeffo di 
quella Città. Gli abitanti ebbero la fu 
berta di ritirarfi co' loro . éiFetti , e furo- 
no trafportati a Venezia! Il loro Prov- 
veditore Antonb da Lezze li aveva 
preceduti, ed il Senato attento a pre* 
miare i fervigi preftatigli ^ T aveva crea<^ 
to Cavaliere, e gli aveva fatto doiio 
di una catena d'oro^ ma giunti in V«« 
aezia gli abitanti Ài Saitisua^ lì Upp^i 
V 4 che • 
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che quello Pcovveditore , anzicchè inerii 
GiovAN- ^^^^ ricompciife , era degno di fevero 
NI Mg- caftigo; che da luir non ayèva mancato 
^ENiGo :^ di far foccombére la piazza alli prìmi 
P.LXXIL jflaitì degli Infedeli ; che avea ingan- 
nato il Senato fcrivendoglr , che i < mi- 
gliori foldati erano morti v e che non V 
erano più munizióni , né viveri * mentre-^ 
che allora le fidrze della guarnigione non 
erano in conto alcuno indebolite, e v* 
erano nella piazza munizioni , e viveri 
* ptr più di tre anni • Su quella accufa 
data contro di lui a piene voci , il Con* 
figliò de' Dieci deliberò di &rlo arreila- 
te. Confermò egli la verità ne'tormen» 
ti della tortura • Gli fu tolta la catena 
d' oro : fu condannato ad una pena pe- 
cuniaria di pih migliaja di' ducati , e a 
reftare in prigione per un anno; doven- 
do eflere poi relegato per dieci anni a 
Capo d' lÀria , ed efclufò per fempre da 
tutti i Configli ed Uffizj . 
Trattamen- - Trattavafi di dare fiatò agi' infelici 
abiuntì dell abitanti di Scutari. Fu propòftodi fpe- 
u Città, jjpjj jjj Cipro, dove loro farebbero af- 
fegnatc terre per vivere ; ma poiché fcon- 
giurarono il Senato di non efporii alla 
intemperie di ;quel clima, fu decifo ^ 
i:hc li Ciuadiiù renerebbero in Vene» 
..: zia. 
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tia, e farebbero impiegati negli Uffizj, 

del Palazzo ; che i popolari farebbero Giovan- 
diftribuiti nelle piazze di Terra-ferma ni Mo- - 
con paga di due ducati e mezzo al me* cenìck), 
fé ; che gli Ecclefiaftici avrebbero i pri. ^ *'2°^"* 
mi beneficj vacanti , e che 'intanto fa- 
rebbero mantenuti dal pubblico • Non 
pofTono baftevolmente lodarli quefte pa- 
terne attenzioni del Senato. Il moftra. 
re , che la patria non abbandona mai 
chi fi facrifica per lei , è un Soddisfare 
ad un tempo e alli doveri dell' umanità , 
ed alle regole della vera politica. 

Gli articoli del trattato di pace fu- 
rono efeguiti dalle parti fenza contra- * 
fti-. Furono reftituite le piazze, e rego- 
lati i confini con reciproca buona fe- 
de . Si evitarono tutte le ambiguità mi- 
nute , alle quali fi attaccano i mediatori 
infedeli o male accorti, per lafciare ne- 
gli articoli , foggetti a interpretazioni y 
le funefte femenze di una rinnovazione 
di guerra : così la buona intelligenza fu 
perfettamente riflabilita-. 

I Veneziani né profittarono per ap- se«w>noit»t 
phcarfi intieramente agli affari di Ci-pro. 
prò e della Tofcana. La Princìpeffa di 
Savoja era reflata al Cairo, attenden- 
do il foccorfo , che il Soldano le face« 

va 
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^rva fperare . Ella aveva legata corri* 

GiovAN- fpottdcnza con un Nobile Venes&rano , 
NI Mo- per arrivare più facilmente al fuo fine. 
cENiGo , Quefti era detto Marco Venier , che 
^ nelle precedenti turbolenze era venuto 
di Candia con una compagnia di due« 
cento baleftrìeri, ed aveva fervito la 
Regina di Cipro con molto zelo. Erafì 
lufingato , che quefta PrincipefljiL lo gra- 
tificherebbe di qualche fei^do, per ri- 
farcirlo della fpefa fatta per fuo fervi- 
gio ; ma ella fi contentò di dargli il 
titolo di Cavaliere , e lo licenziò con 
quefto vano onore per ricompenfa • Ve- 
nier, ritornato in Candia, m obbliga*^ 
to vendere un podere , per pagare i 
fuoi baleftrieri • Irritato dall' ingratitu- 
dine delia Regina, e rifoluto di vendi- 
carfene , tramò una Congiura con alca* 
ni I Ciprioti mal contenti. Il loro dife- 
gno era di fciegliere un giorno, nel 
quale tutta la Corte doveflfe affiftere al- 
la meffa, iK entrare armati nella Chie- 
fa , d^ trucidare la Regina e i fuoi 
' Gonfiglieri^, e di proclamare Regina la 
: Principe{& di Savoja . Venier diede av- 
vi fo della congiura al Re .di Napoli ed 
alla PrincipefTa ; e fi fifsò un termine 
lontanò , affinchè V uno e V altra avefle*» 
. / ro 
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m una flotta pronta per fòftcocre i Con- __^_^ 
giurati nel tempo della efecuziol^e. Gli Giov^irt 
furono promefli in premio duecento mil* ki Mq. . 
le ducati, ed il governo del Caftellodi cenigo^ 

^^ Da UCXUk 

Cennes. 

Tutto difponevafi alla cataftrofe di ^^®"f"? 
quefta tragedia • Il Re di Napoli ave* !<"» ài cu 
va ventidue Galere ne* Tuoi Porti. 11*^'^' 
Soldano d'Egitto, informato d^l ma- 
neggio, fpediva in Aleffandria un grof- 
fo corpo di truppe, e Marco Venier 
fra venuto a Nicofia, dove prendeva 
le ultime mifure co' Congiurati • Un 
Nobile di Candia, detto Niccolò Bon, 
a cui Venier aveva comunicato il pro- 
getto, e col quale aveva avuto di fref- 
co una contefain un poftribolo,. avvertì 
^1 Senato , ed il Generaliifimo Loredan 
di ciò , che fuccedeva . Il Configlio de* 
Pieci {pedi ordini rigorofiffimi al Lo^ 
rcdan contro lì Congiurati . Nel mo* 
inento che giunfera quefti ordini^ Lo- 
redan aveva fatto arreftare Marco Ve* 
nier^ ed aveva avuta da lui la confef« 
(ione del fuo delitto, e del nome de* 
complici. Furono tutti fermati nel me- 
defimo tempo ; e confumato il loro 
Proceflb in pochi giorni, Loredano li 
fece tutti impiccare tlli inerii del Pa^ 

lazzo. 
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i Fèrrtrày Cap^itatìc» -Generale 'deUsi' lc^Ì 

GiovAN' Nott- fi reftò gftfn ^cmpo feaza veniì^e 

Mr Mo- alle fRafli « ' Il Pr-ltfcipe di Rimici ersi 

cwg^, avanzato dalla patte di Sltm cort le 

truppe di Venem' é di Firenze . Tra^ 

vò o(<èafi6oe di attaccare favcirevolinen* 

te l-'àriÉaita comÙHatà i della C^^fd é 

di Ndpirii V * • riportò eontro ' eflk una 

vittoria ctììxìpltH' i M^) €[\iìiìttk tempd 

dopo /l'armata còlilèdératià Ifil fbrprefn 

e batfma f>re{S> Mdhte itnp«i$ilt ; ìa 

f^f^4i^^È^ pdflH édlilf alfM>^il rima^ 
nente dÉ^à^^tafteoln prender!} i^pofti ^ 
in ra^lÀi cdnvogijf-^ in incontri '^1 par-* 
tite éidiftaocamentf , che fbn^ gli iaVve*^ 
aimcMt foKti della^ guerra * - <^^ 
Ambasciato- Menfre 41 papc<lo'"di ToCé§Èil'»à ef^ 
S.firv2:pofto alle oftilità di queftè^*tì^irtìlà!» ^ 
i»a»» . i Veneriah^ ricévettero una folwiné Am- 
bafciartà del Gréti -Signore. Un BafsS 
Tnrqo àrriviò in Venezia conuiA^a Cor- 
te magnifica , ^^u ammeffo all' udienza 
del Z>óge e della Signork^, <Idve efpo- 
fe , che veniva a nome d<el fiio Padro- 
ne per atteftare il di lui piacere per 
la pace conchiufa . • PrefenfS al Doge 
una cintura di diamanti , che Mahomet 
gli fpe&va in fegno di amicizia , e con 

patto 
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patto di reftitiùrla, quando: Ik dimatt< 

daffc ; e che allora l* ultima trattata di Giotan- 
pace farebbe giudicato di nelTun cffet^ m Mo- 
to^ lioa meno che tutte, le oontfeniiow cenigo, 
ni fatte tra la Biepubblica.e'ila.i Porta 
Ottomatia^ A vevji portata feoounagrap 
coppa- d? oro , Aelk quale , doveva bere 
col Doge e.dod&i de'f»rimi P^trizj^ iti 
tutta il tempo, che foggiorhafle in Vei 
nezìà • Il Senato gU fece retrdere molti 
onori. 9 ch'egli f ice ve con una eftremar 
arroganza ; : fi* fottofcriflfe coit lui un 
trattato di aiiceiixa j col quale la Re« 
pubblica fi obbligò: a iomminiftrare un» 
flotta di cento Qalere perula 'difera >de<^ 
gli Stati del Gmn* Signore, ^r^Amba- 
fciatpre proniife a nome del fuo Padro* 
ne un' armata ^di cento natile cavalli 
mantenuta a fue fpefe, che farebbe mar« 
ciare quando la Repubblica lo richie* 
deffe * Il folo Storico di Parma fa men- 
zione di quefto trattato , nel quale può 
dubitarti che le parti prometteflero moU 
to pili di quello, che aveffero intenzio* 
ne di mantenere. 

Lorenzo de' Medici conofceva la dif- ^J?"** ^«^ 
ficoltà di mantenerfi contro due nemici "«s<sia la pa- 
tanto potenti , cioè il Papa ed il Re Sinandl». "^ 
di Napoli. Aveva inutilmente fperato. 

fo< 
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^rfopra i foccorfi di ^rancia • Lodovico 

GioTAN- ^^' gli -aveva promeflb molto , fecorido 
NI Mo- il fuo folito , ed aveva fatto pochìifi-» 
qENLoo, nio* Le difoordie deUà:Corte di Mila- 
no non; ^11 facevàtio ({aerare un tppog- 
gio convenevole al ma . bifogno « La 
DuchefTa .Reggente, iù icontraftò ^ con li 
fuoi Cogiti ) : pef i vbEér fofteiiete lun 
Mihiftrdi^xhe ad elfi, di/piacevay aveva 
veduto .portare la guerra neV Alai .Stìati ^ 
ed era al fine ftata jobbligataia facrifi^ 
care quofto Miniflror.àir ambisione di 
Lodovico. Sforza , 9 di dividere feco la 
fua autorità. Lodovico Sforza: era ami« 
co del . fe Ferdinando yt ed il fuo potè** 
re nellaM Corte di Milano hon poteva 
che . diminuire la forza delia lega , ed 
anco difcióglierla ^ pfefto o tardi • Il 
Duca dì: Ferrara vivamente foUecitato 
dal i Re di Napoli fup Suocero , oomin« 
' ciava a titubare tra li due pattiti • Refta^ 
vano a Lorenzo de* Medici li Venezia* 
ni, e Giovanni Benti voglio^ Capo del« 
la Repubblica di Bologna : ma . credè 
non trovare fufficiente Scurezza nel fa* 
vore di quelli due ultimi alleati # Aftret* 
to dal bifogno di fare la. pace , diman- 
.dò a Ferdinando ofljaggj , ed un paiTa- 
porto , e fi trasferì egli flelTo a Na« 

poli, 
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poli f per trattare l' tabsomodamènto 

Nel principio deir aiMÌo: fcguentegli Qj^^^^^^^ 
abitanti dell' Ifola di Vqlià in Dstidda- ni mg» 
zìa , che la Repubblica aveva data in crnigo^ 
feudo alli Gènti Frangipani:, nìaloon- '^"^"^ 
tenti ) della . tirannia (di Giovanni Frani^ toglie ?*uo? 
gipani, inalbecarono lo Stendardo di S. iaifVmgu 
Marco , e chiamarono in foccorfo Giaco*' *^' • 
pò Venicr , che cròciaM^ là intomo con 
alcune Galeit • Fiiangipani implorò con- 
tro i fuoi fiidditi ribèlli là protezione 
del Re di Ungheria , che gli fpedì trup- 
pe per fottotnettcrli . Il Senato , infor- 
mato della marcia degli Ungfaeri, fece 
partire Giovanni Soranzo con unabnò- 
na flotta , e truppe di sbarcò • Quello 
Generale trovò al fuo arrivo Tlfola oc- 
cupata dagli Ungheri , e fece dire alU 
Ufiìziale , che cómandavali , eh' eflendo 
r Ifola fortò la protezione della Repub-- 
blica, il diritto delle genti efigeva, eh* 
egli ceffafTe di maltrattarli • Il Genera- 
le Unghero non volle defiftere , e . So- 
ranzo lo bloccò neir Ifola con ' la ftia 
flotta . Il Senato , che preveduta iveva 
quefta difficoltà , aveva fpedito uh Am- 
bafciatore al Re di Ungheria , per rap* 
prefentargli , eh* eflendo V Ifola di Ve^ 
glia un feudo della Repubblica, egli) 
Tom. VIL X non, 
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rDon doveva turbarne il governo , t elle 

^ toccava alli foli. Veneziani* il decidere 

m^ Mo- la . lite del Còpte Francijjàni , con li fuoi 

^iBNiGo, fiadditi. Il Re d*;tJrigherìa ricevè mol- 

^"°^^ tp triale fui principio V Aiiibafdatore ; 

^c:r: ma infòrmatofi delio Ilato delle cofe , 

; e conofciuto avendo , che dveva efpofta 

' la verità, gii difle, che aveva* ignorato 

2 diritti della Repubblica fu <|uell' Ifo^ 

la j che non era mai fiata fua iJàtenzio* 

ne di fare ingiuria alli Veneziani , e 

che darebbe i fuoi ordini per richiama*- 

re le.ifue truppe J- Elleno in effetto fu-* 

ronò richiamate ,: e Soranzo mandò il 

Cónte Frangipani a Venezia • 

Quefto Cbnte fi umiliò alla prefenza 
del Doge, e gli dimandò con iflanza 
di eflere rimeffo : ma il Dbge afpfa- 
mente gli rimproverò i cattivi tratta- 
menti , che aveva fatto fbfferire a' fuoi 
fudditi : e tutto ciò che potè ottenere , 
fu, che fuo figlio anderebbe a governa-» 
re in fuo luogo . Gli abitanti di Ve- 
glia , che non avevano miglior opinio- 
ne del figlio che del Padre, non volle- 
^ ro riiai riceverlo . Egli ritornò a Vene- 

■^ ^ s&ia. Allora il Senato deliberò , che il 

_^W Conte Giovanni Frangipani Feudatario 

della Repubblka non avendo per moU 

.*• . ti 
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ti anni pinato T omaggiò , chr 4orevz^ 
per ragione del feudo ^ e -perchè aveva Giotàn^ 
alienato il cuore de' popoli per il fuo m Mo 
cattivo coverno ; l'afola; di Veslia fa* cekioo > 

.1 ^ *W * 1 ?• ir^ IX UBBIA 

rebbe confata a Vanti^gio^ della. Re* 
pubblica 9 e governata/ per T avvenire 
da uno de'fuoi f Provveditori ; che fa« 
febbe àftegnata al Colite Frangipani una 
penfióne di mille ducati annui » in ca« 
fo che voleffe rifiedere » in Venezia ; e 
che fé ftabililTe altrove la fua refiden* 
za y la fua' penfione farebbe diminuita 
per metà .^'Erangipani tfi lamentò alta-^ 
mente dell' ingiuftizia ^' che gli veniva 
fatta , ed ufcl in còllera di Venezia ^ 
fenza. acdettare la penfione ; ma ben 
pre^) mancandogli il bifognevòle , pre« 
gòr^r Imperatore dì riconciliarlo co* Ve- 
neziani. Quello Principe ottenne k: fua 
grazia : fa perniefib ,' che ritornafle in 
Venezia^ , ove dimandò pubblicamente 
perdono alla Signoria : il Senato gli au- 
mentò la penfione di feicento ducati; 
^na rifola di Veglia reftò unita per 
fempre allo Stato Veneziano . 

I maneggi, del Ke Ferdinando avea* itghfdiifo. 
no formata una nuova lega in Italia' . luV ** "*" 
Lorenzo de* Medici ,' favorévolmente ac- 
colto da lui »' aveva ottenuta ìm: pace 
X ar a con- 
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ra conditone. di; ^rimettere tutte ìt c6^ 

GiovAN- ^^ di TofcOTa^ j:am*à-ab6 prima idei- 
Mi!/ Mo- la guèrra : s' crai pure ^ riconciliato colla 
cxNiGo , Santa - Sede , noisdiarite^Ia formalità di 
' Ambafciàtori mandati a: Roma ,: che 
umiliati ai piedi, del 'i Papa /offrirono 
modeffamente i fuoi rimproveri^ cfpref- 
fero umilmente il peiitimentp decloro 
Padroni ; e ricévettero ginoòdfaioni per 
cfli l* aflblùziofae . Le. confeguenzè dì 
queffb accordo furono una lega * offenfi« 
va e difenfiva fra il Pàpa^ il Redi Na« 
poli , il Duca di j Milano ,. li. Fiorenti* 
jfii, e li GenoveQ ^ de' qiiali fu (lahilito 
di mantenere la .libertà:. L'oggetto ap« 
parente di quella lega jera .la guerra 
contro i Turchi, che minacciavano 1' 
Ifolà di Rodi . I Veneziani f che non 
erano nominati in quefto traf ta to, . cre- 
dettero effere eglino V oggetto reale , 
contro il ^uale , Ferdinando ^avefie unite 
tante forze. Vollero fupplire , con uà 
alleanza foreftiera^ agli alleati d' Italia , 
che qucfta lega aveva loro rapiti. Trat- 
tarono con Renato di Lorena , proni<- 
. ,. T potè, per parte di Madre , di Renato di 
' Angiò. 

- Quefto Principe ^ che difegnava di 

imfittare della occafione, per rinnova^ 

'J-: ■• r ./ re 
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te la ptctefa dlvfuo/Avo alla cSrohidii 

Napoli, loro lpedii»Mf Ambafctattrf©:^ e Giowam* 
Veline poi^lrileflb s^ Venezia.. ÌEum* ni'IMo^ 
no deputati . ùù C6ifi^lith> j uas&niio pi^Nm> ^ 
Graàdeì cdc«»iSayiaidfccTAiù.fc ferrila, ^**^"*^ 
|)er confèrirtì con kiiio-Sfi trattava cidi re-* 
gòlftre ìt dumero ^ é)idi'-ftal!^lire,kt pa« 
ga delle -truppe. , chtódoVeva far ■•«eqirc 
di 1^ da' monti ; e di ^conftrieèrl jar. • lui 
fteflb la * carica • di . ; Gipitanò > pefìètale 
^ella Répubbilicà « .. Si > tconr'enrie di : tu tto i 
Eu creato Nobile Veneziano!,» gli, facdà* 
to il' haftone di còcnaìidtiy e glif Aiooiiò 
àffegnati' cinquanta fetrmUtle ducati' di 
fiipendiò 4 > . - ;- - ì : ii ; 

'. Ih Senato .ftudiavà da qùàkhe 'Jteitopo i venejfmi 

>•'** «i-w^ ft«x i«^»in . ninno •Ilean- 

cii ttaccabedi'P^pa dal:Re FerdiìraMO' , -** coi Pipa- 
é; gii -fòceVli .propórre .un* alleanza of)ar- 
tioo^'ré con la RepobUlca) per Hcikcez^ 
za è difefa de' loro Stati rifpéttiTO vi li 
Gardiftale ^oftari,^ -Nobile, Venéda^, 
s^ incaricò idi .quèftò maiieggio , e come 
cohpfeeva 1 it : debole di Siftò per il X2ónt* 
té d' Imolac^ ,fua vbipote , lo peefe da, 
quefta parte l Quello ;Cbhte aveva «ufur- 
pato Forlì ad ^Aotonmaria Ordfelaffi^ 
che lì era rifugiato . ia Venezia • Fofca^ 
ri fece ve^M al Papali che ila prptezio», 
i)e »cc0td«i4:;da}}i iVeoiniatti al iSigaor. 

X 3 re . 
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y fe di. Forlì, poteva aver tcrnfeguéiìze 
GiovAN- fun^cp^rfuo nipote ;' che uhico n[iez- 
NI Mg- zo di prevenirle y età* Idi ftacbarfi 1Ì2ÌV 
cBinco ^ alleanza del Re IdS Napoli , (^e: divenire 
"^""^ amico de' Veneziani i^ lineali fi obbli- 
gherebbero r a ipirotèggere il : Conte d^ 
Imola," e io prenderebbero al loro foU 
àoi^ ^ allora^ lo > S^ato r di ^efto Signo* 
re farebbe ficum;; 

rSiftb^y dipoli le-' mire erano tutite ùni- 
camente rivolte ad arricchire i proprj 
nipoti, e lafciare loro gran titoli , afcol* 
tò: ccm piacere il Cardinal Fofcari • Com- 
pbefe,' che la protezione de* Veneziani 
era il migliore appoggio , eh* egli potef- 
;' \; fé dare al Conte d' Imola , ^contro gì* 
indjdbfi di Tua fortuna j e i^uefto rifleA 
fb io fece rifolvere « Li i6* Apnle fcrif- 
£5 al :Doge un Bi^cve concepito in ^6»' 
fti t^cmini, j 

. ,^ Nobile , e céro Figlio ^ falute e 
jj benedizione Appoftolica. Il voftroze* 
„ ló^ e quello del faprentiffimo'^^voftra 
9) Senato per la S, Sede, «ftpcar la di- 
9) fefa della Religione Gtiftiada, per la 
,, quale avete operato in ogni tempo , 
jfi ci hanno Tempre i impegnato ad amar 
,, voi |> .e la voftra Repubfaflica, come 
,1 V èUa! foffe U iioftmcàfa Pàtria , 

ed 
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^, ed a defiderare idi poter fare oghif cq^^ 
^, fa per larivofixa confrijvKHiiorie ^dac- Giovaw- 
^^ rcièfcimcritajb ImpiBrciopAè , quantùn* ni Mo- 
^^rqùè: DOTI Sion, fiamoiaati nel im^fe- ccnigo ,' 
^, no i ; avembiri avuta: la::' iioftra edilca* ^' ^'^°"'* 
,, zione;, te !^tì ió! gìèventii, iinoftri 
,) ftudj , noè) abbiàmò>>menD afictter per 
5, lei ', the ipdc la. P^triiii, dove fiamo 
„ nati. Da ciò viene ,'chp appena^ efal- 
^, tati pec( di^na'Vnifericovdia. al tròno 
,, Pontificale V'sbbiàmo'ffempre avuto a 
j, cuore di'^ qnirci^ colla vbftra R^\)bK 
ij blicà ^ 'per Uà (icurS^ZA de' noftri ^^ue 
„ Stati , e per la tranquillità dell' Ita- 
„ lia^ e di'^tàttà la Repubblica CrìDia- 
j, na , cónfiderandoy die fé ^ la Repob^ 
y, blica di Venezia, che^ una de^ f^in^ 
„ cipali e piir nobili Stati della ^^ Cr{^ 
^ ftianità , £tifle unita al Capo, cioèìilU 
„ Santa Chiefa'^ fua Madre, farebbeisdi 
^ neceffità agli altri Principi il vivere 
y, in pace. Perciò al pitfente per grazia 
,, dell'Altiifiino , e per là mediazione 
„ del nofttso^)caro Figliò , Pietro 'Gìir«* 
y dinaie Fofcaori , di cui conofcianio V 
r amore per. noi, ed al ielaper la Re^ 
r ligione Criftiana, e che ha moftra* 
,1 to , trattando in voftro nonie^ V 
., amore , càe .conferva per voi , e per 
X 4 ^»Ja 
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r,, lafifua Patria:y>cabbiarao: contratta 1^ 
Giova N- 5^giyalleanza/iitì: unione a>n:.Voi^^ e cop 
NI Mo- 5/ f dar. voftra Repùbblica i^ jeofapientiffimp 
«N^Go, ^iSenatoi, dt'aii< vi.mandianiojglL ar^ 
ji^jfjwu^ „. tiìDoli convenàitsi?^. deGdeàmdo: di 'wrp 
^! fàioré , 1 eh! elffe fia fetide s perpetua 
^cper : la glorìarn di Dio i g dati ^ cf ne ha 
f,r<i(firato ! la .idèa^' [por il* ripofo 4^ tiitti 
„^i-CriftianiyJ«hp n' è r oggottt :. è noa 
^^ndtibitiamòf-^che ivoftra Scbellenza noa 
^ L^approvi figliani :la. l'ati^hL L Rania ^ 
fj:/(ff^i P 4iièlh MlSefcame^ì^ Ik'oiók ^ptl-, 
f^'jfc MP ahn§ (tse^o^c dd n^m Pàntifi* 
^y/>Saiél U «mal - r : Mì.-i ■ r :' 
-ìGli actfcòli uniti al flrevè contcne- 
véno una; I^a difepfiva ddiècfaie Poten-. 
ifi'rffì^. la ficutezza comune jdé' loro Stati^ 
chO doveva itdoì'are venticinque' anni . 
I) Cónte d''itrk)la èra Haio, pofto nel 
rtiméro de', p^rbtetti da^la ': Repubblica ,. 
con; òbbligazi^e ' di nlanteiiergli : a fpe^ 
fè.Gonmnì unai truppa di ottocento lan^ 
eie é Ogni Parte eoniiracafti hoihinavi 
quegli amici,, che dovevano <^tìdere del 
beneficio di quèfta unione. ^lo*l è nota*, 
bile , che il Eajia non faceva r menzionai 
alcuna del Re di. Napoli ii-tìk del Diici 
di Milano , né de' HorelUttni v ponendq 
fid^mei^te nel^vurnerò de':.flioi iderentJL 
•; . j, .. rim- 
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1! Imperatóre , il: Re di Unirti, e le, 

R^ubhliche di Geoova ^ di Siena ^ e di Gioyan-. 
Lucca . NI Mo*. 

Èra- un capo:d' opera della. Politica cenigo,» 
de Veneziani 1 aver rotte cosi^le milu* ^^^^^.^, 
re del Re di NapoBi^ . Effi: gii P'^P^''^- JJ^JÌSÌ. 
vano . ancora ^maggipri di&urbi • N^l the* 
defimo. ttApo cbecìpbHrono il. C^valier 
Zaccaria .BarbaróJ per portale al ; Santo 
Padre :k rat}fìfiMÌMe del ..frattato ^ 
feceré ipartiref* per ^GoftantinàpoU il Se* 
natoré Sebaftiaìio':Àritti ,, perììtnpegna^ 
re Mahomet^ II. .&.«&: la guehrK a Fer« 
dinaodo y tipprefcntaodogli. r^J: xhé le 
Città dir Brindifi ^ . di Taranto!, e di 
Otranto ^Li erano ^d*!afitioa dipendenza dell' 
Impecio. xjSrecò , e ìcKb! egli rvi! aveva dÌ4 
rittofi, (tome Imperatore .di' Coftantino-^ 
poli (i)j. Il SultantirvL' chb non defiderava 
che fare conquiftéijfohtro i:Criftiani|. e 
che nitriva di vòglia di vendicai^ l'afl) 
frontoidi frefco ricevuto da* fùoi Genera^: 
li di :msitt fatto Ròdi 9 ordinò)al Capita^ 
• il-'' -bi '•■•': • '. no ■ 

(1) NatqUe di ciò [ìì io fpetto y fét lion aver 
voluto li. Veneziani tinirfi alla I<ga. , che peri. 
fu propofla, ed alla q^le non potmho aderi- 
re, attefo il trattato di pace fatto ranno ant^ 
dedente col Sultano^ 'é&fo xmt liinga ^tfpendi<^ 
fiflima guerra • 



• 
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rno Bafsà <U condurre » fcnza indugio la 

Giova N- ^^^ ^otU i Valona^ porto dell'alta AI- 
NI Mo- bania , di prendervi truppe da terra , e 
cENiGo, di andare a fare uno sbarco fulle. cofte 

di Otranto .; 
PwÌ^S*ìa ^ fuoi órdini furono prontamente efe* 
Cittì, di io- guiti i, La fua flotta^'.in numero di 70. 
vele, comparve nel mele diLvgho ali 
.altezza di Otranto • L' armata tit tercà 
sbarcò febzà oppofisione ; V afièdio del- 
la piazib^durò pbcò'y e Ir x0. idei me- 
defimq^ràefe fu prdrr^<l* aflaltoì •• li Osi* 
pitàno Bafsà fece (rgare il Governatore, 
ed il VefcovD , per/i mezzo il corpo. Le 
truppe fecero un macello generate degli 
abitanti , che in ^^ih di :dodicr mille 
furono ^flati a fildi fpada« Quefto ac- 
cidente ìfpaìrre il terrore in tutto il re- 
gno • Fisnlinando uo^ un' arnàata di ven- 
timille '' uomini ^ di cui diede il tcotnan* 
do al Duca di Calabria , fuo figlio • 
ScrifTe àf Papa, che fé non gli fpediva 
pronti Tòcooru ; farébbé pace co' Turchi , 
per non efporre il refto de* fuoi Stati 
alle crudeli-^flilità di quefto popolo fe- 
roce ^ e che darebbe (poi ad efii il paf- 
faggio per ahdare fino a Roma. 

Sifto IV. non poteva oneftamente ri- 
cufàre k lìie cure paftoraU per la libe- 

. ra- 
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razione dì'^uéftà t)àt^ d* Italia ^-^Pòrriò ^ 
in frétta una lega con il Rè-À^ Ufeghe* Giò^a^ 
ritf ^ li'tìóchi di MJkfiia e fir^F&TJfra ; ni Md-^ 
U Repdbbiiche di GefteVa^ fe^di'Fiteize , cENidd^ 
à favoté di'Ferdinàtf^. cóntro ì bùrchi ^' ""'^* 
folametìfe , èf féhzà' p^iudizip dèlia fua 
alle^nfeii ' pàrticòlat^ tòtt ; li Venfeiìahi , 
Qùifti* nuovi feonfèdéi^i fpcditbiìb:'^ 
Vetoezia uti- àttìBafcirffà! ^comune' pèt in- 
vitare il SéóàtQ' ad ùnitfi ad rfR.-;Ma 
il' Dòge lof^o rJfpoft^i che la Signoria 
aveva fòftétiàto 'la gueri*à cóntro Msrlìt)- 
met pet uil*lltti|ò -torfo di annrTénzai 
raffirtenftftdi^alcuh Principe CrilKàifo, 
e che do]^|di effei^e^ata còftréìtta a fai* 
la patti 'il'Yao onore' i e intereflV ^fige- 
vano chcr';riiatìtteeffe^4a; fede giuHtà. " 

Nulla tfafcurava Fét'dinando per in- Morte m 



tereff«rè^"tùtfà là Crìftianità a fìio fa-"^""'"' 
Vore; ì Re di Arragona e di Pot^ò^aU 
lo gli- ftcfeÉ-ó fpetóre grandi foccòrfi • 
Ma tuttì:'»qùefti- àjùti potevano 4iiifeir /? . 
Vani, 'le noh ftìcfccdevà iin accidente y' che 
lo trafle d*anguftìe. Il Re di Pèrfia 
aveva dichiarata la guerra a Mahbmet , 
il qUale ^rt" iinJre contro lui fòr^ ba- 
ftanti, diede <)rdine al Capitan Bàfsàdi 
mettere là Città di Otranto in buon 
ordine, ili lafciarvi lina guarnigione, e 

di 
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^di ritornare à Q>ftantin9.ptt> con' k 
2^^N- flo^54V liA armata .dioPerfia f.wft ipenètr»* 
mMo- ta m^iriati BelmfiMiPeMratee;.; ]^ 
c^iGo, horocitinjawiefdi CqftantJiiiopQUdilr « A*T>nJ 
r,fS^h nK^^,^i> aprile fegwente ,, leipiffciò' in 
Natpd^> ^lla t^ft^- delie Aie «.«roiate ; 
Caddpr j^aiatq : pfP: viaggio i,i e ^ori ^dfi 
impr9?f*?Ìfamenie;iV7- M9gg^9^,r^^ Qridiai 
ni perdettero j^ Uh-JÌI tìciìniefi^: pili ter* 
ribile ve liiTftrjAi Jp pi^oAsoIi eonlt 
^1 piji. gran PrÌBcipe:'j jqhe^^ypflE» ocrcUf 
pato li trono deVÌultaii[i ^^jl^rfijii nior^^ 
te procjufTe ftrane ((tiirbpk<^^<fr hi dot; 
Prioqpi fuoi figli fi difputajoiiftrTJa co'-: 
ron^ , ^ e^ forcnaroiko due ^ pjirtiti )h trU li 
quali i jpoi^^li e lsLmìlmaiìùl[d}^i{em, 
Fu fparlo in queÀa occafionermolto fan- 
•> ' )r^ gue • JBajazet ei>bq con lui ,U l^jiggior 
-'*'*• "num^O;. Fu proickmatp Imperatori iit 
Co(lantiinopoli . IiìfegMÌ fu0 frateflo- ^ lo 
batfèV e, reftò padrone dell? (i^perid • 
otrintò < Il Pu^a di Cala^ia affedi^Vn; allora 
ricuperato. Qtranto con un'armata compofta delle 
fue truppe , e di tutte quelle , che ave- 
va ricevute dall' Ungheria ^ da Firen- 
ze. Vna; flotta di trenta' ojtto Galere di 
«Napoli^ di venti Galere del Papa I di 
venti Caravelle di Spagna , di trentano- 
ve navi di Portogallo , e di due va« 
' ;■ - fcel. 
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fcclH di Crenova bloccava il^portò^.;jGon«< 

tro tutte quelle immenfe fórié la giiar^ Giovai** 
fìigione Tutca difeiwfcvafi *^àtòrbrahien; ni Mo* ' 
te, e i^ehdeva ftìoltò ^incerto ricfitó'dell' ceniì^,; 
affcdio . Là nuova-delJa morte dì Mai- ''•^"*^- 
homet pefvenutf al Oaiftpo -de^Criftfani 
con le ciftdftànie delie turbolei^c^' ìb- 
pra?vvefiùfe per la fudceffionealla cortjliia . 
Il Duca di Calabria rie fece dar rfùova 
al Bafsà^^ che comandava in ' Òfratito ; 
il quale ne parve c^^tterritb l Dimandò 
permiffióne di màtiééfe uno de' fuoi' Uf- . 
fìziali alla Vitenapper inforrt«lrf?-idellk ♦ .,,. 
verità de) fatto ; -ptodiettendo ^ che fé 
le cofe fofle»', collie' gli erano (lati 
efpofte, renderebbe pfròntarÉeàfte la Cit- 
tà . Gli fu accordate^ V iilduéì^o <1' otto 
giorni,- e fi- convenne nella 'Capitola* 
lione di Itffciarlo afeire -cogli onori del- 
la guerra. L'Uffiziale ritornò da Vaio- 
ila prima che fofle fp^rato il termine > 
Confermò la notizia; idata dal Duca di 
Calabria , e la piazza fu refa • Il Duca 
di Calabria fece diQribuire i Turchi 
della guarnigione fopra diverfe navi del- 
la fua flotta , fotto pretefto di farli con- 
durre a Valona • Ma appena feparati , 
li fece difarmare, e porre in catene , 
in pena delle crudeltà efercitate contro 

8« 
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p gli abitafiti di Otr^to. E' una; vtfrgoi 
CiovAN- 8*^ il r veliere ù fpcflb neU% gloria i 
MI Mo- Criftispi dare ag^ infedeli quefte prpve 
CENiGO) di tìfi^ ^e ^ ed invitarli io li%)r nio<k> 
v*,Vfxiu ^ non pAppi-varne. aldina con €fl&...Dopo 
la rf f$i ^^i^ Otrant/Of ; ogni -Confederato 
ritirò, UJTue truppa e le fiie Mvi-, ^ T 
Italia. fu<. lib^ratav dallo fpavc«!io » <:he 
aveva provato ^ vedendo' i Turchi psi* 
dron^4i;ua port6 ^ che loro aj^iva un 
ingre0brpel fuo fono, i ^ - 
«e* vJwiU^ : Su|>ifo ch^ i Y^nte?iianì .foppcro , che 
j|^«j« »•)»- il &iItapo È^jàLet,e^:a pòfleflbre. pacifi* 
^ del^ Trono di .CloftantiiiopoU » ! gli fpe- 
dirono il . C9Valiei:e Antonio Vitturi ^ 
per xipnoy^re ; le capitolationi fatte col 
liio prjed^i^ore.. Arrivò ^alla Corte Ou 
totnatia iul fine di lAgoAo. Il fuo nia<* 
neggiò con li Miniftri del nuovo Sul- 
tano incontrò gr^di. difficoltà: fpedir 
^onV<!.nne molte volte a Venezia per ave* 
^t nuov0 iftruzioni : fi convenne final- 
mente , I. che V ultimo trattato fatto 
con Mahomet II. farebbe confermato , 
a riferva del tributo annuo (i) de' die- 
ci 



fi) Non potevano i Veneziani efiere libe- 
rar! da un tributo, quando non palrafi di tri- 
sto negli articoli di pace Con Mahomet IL 
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Ci mille ducati , di cui la Signoria fa- ^ 

rebbe efente : IL che il Bailo della Giovan- 
Repubblica continuerebbe a godere in ni Mo^ 
Coftantinopoli di tutte le franchigie * e cenigo , 
di tutta 1 autorità soduta prima 3 IIL 
che i Veneziani foddisfarebbéro in tre 
pagamenti ai dnquanta mille ducati ^ 
di cui reftavano debitori alla dogana 
Imperiale : IV. che tutte le n>ercanzie 
di Venezia pagherebbero un diritto di 
quattro per cento: V- che fé un Vene* 
ziano moriffe infolvibale negli Stati del 
Gran - Signore , la Nazione non farebbe 
corretta a pagare i fuoì debiti : VI. 
che tutti li danni cagionati alli Vene- 
ziani dopo la pace ultima 5 farebbero ri** 
parati a fpefe dei Sultano : VII. che 
tutti li armatori Turchi farebbero ob- 
Ugati , prima di far vela , di dar cau« 
zione , che non farebbero alcun danno al- 
li fudditi Veneziani : VIII. che fi dareb- 
be efattamente da una parte e dall' altra 
agli ultimi regolamenti de' confini: IX. 

che 
-^ -^ — ^^ - ■ - ' I I Il 

Dicafi più torto , che fii permutato V affegna' 
mento delli dieci mille ducati per la franchi-' 
già, in pagamento fido per c^'^maocanzia , 
come vedeh nell' articolo IV* di quello mede^ 
mo trattato con -&ijazct • 



^6 SìroRiA Veneta 
,.che d darebbe la jUtNCrtà. a tutti li fcliia^ 
GiovAN- ^^ ^^^^^ ^'^ ^^' ultima pace . ;. ; 
NI Mo Bajazet fottofcrilfe quefta c0QVenzio« 
cKNiGo, ne li i6* Gennaro: dell* anno i48x, e fu 
D. Lxxiu ratificatjtrdal Senato al ritorna ili An- 

tonio Vittupi, che la. port6. 
tra^'h**vÌ* ^^ qualqhei tempo :ii Duca di Ferrara 
«"oS'ca d? '^^'^ atevà' piìi per li Veae^iaoi la con- 
rcrrara. ficjenza , « li riguardi foliti . :Eigli noix 
avrebbiQ dovuto mai fcordarfi li . fervi» 
gj , che avevano /anticamente predati 
dia fua Cafa, e recetitetheate aluiftef- 
(o . Avevano operato con zelo per rein- 
tegrarlo^ ih tutti i (uoi diritti, e man- 
tenervelò contro le -violenti . jntraprefe 
di un terzo baftardo di fuo Padre, che 
aveva voluto fuccedere a Borfodi Efte. 
Efii gli: ^^Vevano procurata la carità , e 
li ricchi emolumenti di Capitano «Ge- 
nerale delia lega formata a favore de' 
Fiorentini . Quefti riflefli avrebbero do- 
vuto farlo perfifte^e collantemente nella 
loro alleanza, fé li fentimenti , che for- 
mano la probità de' particolari , regolaf- 
^ fero la politica de' Sovrani • 

I Veneziani avevano ottenuto grandi 
privil^j ida'fuoi predecefTori per il lo- 
ro commercio in Ferrara : eflì avevano 
loro impofto la dura legse di non po- 
ter 
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ter. far falc, ma di ■ provvederlo r àtAìi^ 

magazzini della Repubblica • II" t>ac$ GiòyàììJ 
Ercole , a cui parev* troppo vile qQeftar ni Mot * 
Ibfisezione , avrebbe voluto liberarfene . c^nigòV 
Per due anm contmui aveva tatti mol- 
ti tentativi, per iftabiliÈe delle fali'nè a 
Comacchior;' ma i lamenti, e le-, mi^ 
naccie del Senato Tavevano trattenuto v 
Toftocchè r accomodamento di Loren- 
zo de' Medici col Re di Napoli lebbe 
difciolta la lega FtQrefntiaa , e che* li ^ 
Veneziani' avevano iHelto .il Duca di 
Lorena per loro , Ca^itàiifo • Generale y 
Ercole s- era perfettamente riconciliato 
col Re Ferdinando fuo Suocero . Quefti 
sbarazzato dalla guerra, contro: i Tur- 
chi , fufcit^tagli dàUi : Veneziani ^ e 
prendendo la fcelta , che avevano fat^ 
to di uà nipote di Renato di Angiò^ 
come un dilegno formato di detronar*' 
lo, eccitava il Genero a, fcuotere il gio- 
go de* Veneziani, promettendc^li. pò» 
derofa affiftenza, quando quefti gli £a-> 
ceflero guerra. 

E' difficile, che un Principe, quando Tentativi 
trova facilità a fpezzare i legami, che^maT* 
lo avvilifcono, li facrifichi alla fola fe< 
de de' Trattati,. Il Duca di Ferrara fe« 
ce ripigliare i lavori, principiati dna 
Tqm. VIL Y anni 
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c ariai prima mUc Saline di. Comaccdio) 
Qi^tfAt^n e pubWìcò uà I Decreto , che fottomette« 
NI McK Yi ne di lui Stati le mercanzie ^' Ve« 
^Mwu^ neziofii alli diritti di Dogana » dalli 
"'quali erano ftate éfenti fino, allora^ A 
quefti due infulti ne aggidnfe un teN 
%àu II Veneziani pretendevano:, che i fud^ 
diti' diiFerraca vaveflero in piti luoghi 
ttfisrpato il terreno della SejBnbhlicà • 
Ua>nuòvo accidente mani&ftò Taftia^ 
che.fbrmentava •dof» eflere. iiiforti què« 
fti contfafti. i. Veneziani avevano in 
l^errara nn Goafole , che chiamavano 
Virdomino , e che giudicava . le liti de' 
Mervanti della Nazione « Gian-Vittore 
Contarini eferoitava allora quefta Ma^^c 
giftratura. Egli citò al fno Trihunaie 
ttn' Ecdefiaftìco debitore di nn Vene-* 
:^iano, e T obbligò i a pagare; L'Ufitsia* 
k del Vefcovo di Ferrara fi oppefe ,^ 
quéfto giudìzio , ;fotto pfete&o y che , ìd 
caufa dì un Chert^eo non dipendeva da 
nm Tribunal fecoiare , ed era rifervata 
per diritto al Giudice Ecdefiaftìco; e 
perchè il Vifdómino Contarinì non po« 
; tef& .dubitare idrlto ftato dèlia perfb** 
»a, gli fece préfentare Je patenti del 
Oericato« Ma Contarihiy febza» akinv 
ngnacdo* a ciò^ i^ .porre in pr^ioiM 
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^y Ecclefiaftico, fino t che avefle paga«^ 

fo. L*Uflfickle gli' intimò dì dover ri- Giovanì 
kfciarlo; ed al rifiuto, fcomunicò Con- ki Mo: 
tarini . cenwo { 

Quelli , vivamente orfefo di tanto af- ^ "^'•' 
fronto, coffe al Palazzo per lamentarfi iSSJS?*?i 
col Duca Ercole, e lo pregò anon per-SSiSS/** 
mettere, che veniflè in tal modo offefa 
la Repubblica nella ftia perfona. Ercole 
gli rirpofe freddamente , che difpiaceva* 
gli la còfa, ma che nulla poteva fare; 
Allora Contarini gli replicò in collera: 
„ Ebbene; quando è così, giuro a Dio^ 
„ che io mi ritirerò >*. Le porte fono 
aperte, gli difle il Duca.^ Contarini 
partì fut fatto, làfctaiido uno de^ fuol 
Secretai*) per efercitare la carica in fua 
vece. Ercole gli fece correre dietro per 
trattenerlo , promettendogli , che acco* 
thoderebbeT affare; ma non fu poflibiÀ 
le il ricondurlo . 
" Contarini refe conto al Senato dell* F«?o^«*Vf- 

, « v' • I* • ncsiani col 

sivvefìuto ^ ' ed eccitò uiia indignazione nuca di rtf^ 
generale tri lì Senatori ; e tutto il pò- "" * 
polo, che ne fu iftruito, refpirava vett^ 
dettai ViJtdtiàU A Ferrara fi portò a 
Venezia 'fér giuftifkàitfl: ma il Dc^ 
gli di{re,'che fé il Gwettiò Venetiamy 
non avefle ^r jBidfltfii4 T umanità • U 
Y % dol* 



540 S T O It 1 A V E N E f A 

dolcezza , V avrebbe fatto , impiccare iene 

GxovAN- *^ ^^^^ forma di ! proceflb> • pir . aver 
NI Mg- ofato {comunicar^ un Magiftrato della 
i:£NiGo , Repubblica ; e che fé non partiffe lol- 
lUMJau lecjjj^jjjgjjjg^ la fua vita non IJirebbe fi- 
cura . ' 1 . ■'^"•■■j , 

Il Duca di Ferrara mandò A>nfccutiva« 
mente tre Ambafciatori a Vcnróa , per 
rapprefentare ai Senato, cbe' il loro 
Padrone non aveva mai avuta iotenzio- 
ne di mancare a ciò che doveva alla 
Repubblica ; eh' era pronto ad : accomo- 
dare tutti gli aggravj aU'anoichevole^ 
e che potevafi rimettere la décifione 
di quella differenza air arbitrio di due 
Principi amici. Ma còme nelli tratta- 
ti anteriori era fiato ftabilito, che nel- 
le difficoltà che potefTcro fopravveaire , 
le due Potenze accorderebbero le cofe 
tra loro , attenendofi letteralmente al 
tenore de' trattati , con bùoÉa fede , e 
fenza interpretazione artificiofa , la pro- 
pofizione degli Ambafciatori d\ Ferrara 
fu rigettata con fafto, e fu loro ordina- 
to di ritirarli • , 

Avevano allora i VeneT^iani . tutto il 
favore di Sifto IV. La protezione da 
effi apertamente accordata al Conte d^ 
Imola yfuo Nipote, e gUoAori, di cui 

ave* 
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ft'vwanlo colmato, ndf fuo foggiorno di ^ 

fei tnefi fatto in Venezia, 1 avtevano ^*r~T} 

talmente guadagnato , che «luamun^i^ ^jA|^ 

il Duca * Ferrara 'fbflfc il pr&no de' c^f^- ' 

fuo vaflalli, ^ benché F affare deirtJffi. »^^ 

ziale dì' Ferrara intereflafle direttaimente 

le magline della Corte di Roma; iaUan^ 

do gliJ (éttró efporref i 'loro, aggrav/ per 

metzo del Jorò Ambafciatore,' egli^ li 

èfortò a far 'guèrra al:^ Duca 'Ercole , 

promettendo di affifterli^tón tutto il fuo 

potere* Carila cfrcoftanza ppfe^ mlle 

deUbèrazioni del Sróàto un grado' nuo* 

vo di .calorìe. Si decretò contro iil-Duca 

diFerrahra con tutta la veen^ienza i „ L^ 

$, leggi' divine ed umane, dicévafi^per* 

ly mettono^ al padti raBjuraré i loro & 

5, gli ingrati : 1 e aullai è pih. ingiufto 

), che tollerare i cattivi; e nMi trar« 

^, ne vendetta. CKe^ (dobbiamo fare con« 

5, tro^ueft' Ercole, che e' ingabna, a 

,, ci burla apèrtamente? I noftri Mag« 

„ glori furono Tempre amici delli Mar* 

), chen< di Ferrara,, è ^efti lord ubbi« 

^, divano 5 dome allòro padri. QmRi 

„ fentsmenti recipixxhi hdnno; perfeve* 

„ rato £no alf ultimo Dùca Borfo, 

„ che non ci ha mai: ricufato cib che 

„ abbiaìna voluta tkhii é. Ma queft*!Er« 
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^ cole, il più ingrato dcfgli domini, 

^Van* >♦ che ndn è arrivato ad èffeit Duca 
1^ Mo- ^ di Ferrara che cx^ll'ajuto delle Ho* 
g ^jgQ» ;^ ftre truppe, € jplel noftrò dààiaro, non 
.i*M«» ^^ folamcnte ricala di ubbidirdi, benché 
^, non gli abbiamo comandalo' niente 
,, d*ingittfto, ma egli elegge f-pHl tofto 
^ vi(4itt^ tutte le leggi e tuttt- ' i trat- 
^, titi^ che rimanére noftro'adiiica. Che 
„ )x>te.va fam di peggio confì*o di noi? 
^^ Egli ha fabbricato fopra un terreno, 
^ dove gli era vietato di eftehderfi; ha 
^ voluto far del falé ; ha angariati i 
^, nòftri ' cittadini ne' Tuoi Stati» Non 
^ ha egli fatto fcomunicare ^il n<Aro 
3, Vifdomino, contro ogni diiitto e ra« 
^i gìone? Non ha è^i viòlatoft i noftri 
5^ privilegi, rapita i noftrirbeni., mac* 
3, chinato contro noi « unito* A &oSuo« 
), cero? Le fueingiuftizieconnot fono a 
^ tutti note. Ghe af^ttianióf. Abbia* 
„ mo buoni vafcelli e ibuone- truppe • 
5, Danaro, chi ne ha piìi di iìoì? Noi 
„ deprimeremo facilmente ^uéfto tiran- 
fy no« Abbiamo foflenuto la guerra con- 
,i tro tutta r Italia , e contro : tutte le 
,, forze tkir Imperiò Ottomano. Qui 
^ noi combatteremo folle noftre fron* 
9i tiere« La vidàaDzaf deUt sofhv C^tt 

>i tà, 



r 
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'^.tà e de'iioftri Portila datà:^ni __ 
^ forte di facilità per i^ convogli «'tXN^ -GXoràW. 
^i' nizioni ;'i Dove fonò -i Generalizia w< Mi>3 
•^ le truppe del noftroàemito-? EgU non ^^>^^^^ 
-^ ha né lanche una barca. P0rifca'^^Qc<« ^ ,^ 
^ Ilo perfido; vioiatdre de' trattati;^ *d ^ ';; 
-^ i inali v^e ha- volata fttfd ^ ^cadlatl|t> 
>^ fopra di'hii. -' ' '• ^ 

• Era quefto^n far'%rftn^ runfóre pCfc 
4in contrago in fàttÌ^;)i)oho leggiero^ 
ma li Veiieiàani,r cerài Mlella lòrchifii||(N 
ribrità , -aiiverL per a^ei^^^fiitò'^ai' 'nié- 
«nici infuttif adMAle pìh • > potenti -^ ^' mk 
erano in ; cafò" di mc^sA^è ^ mbder&iaoìb 
col Duca di! f^erf ara-i LÌ minóri ifalM 
dei' più dehidH^fono fekip^e grandi lid^^ 
% al tribiintlle del piìi^fòne^ > f'rtf^^i 
Prìncipi, il genere di tPÉtbmentc^p^IS^ 
deve afpettarfi^, è> ÌMipre' fnìfurà«À^' d^ 
grado di' timore ehe fi {Al6 ifpiraNP'lNl 
altrui^. I Veneziani '' fupJxifcrO' , - die- bà* 
ftaffe il muoverfi peri^à^failàreii^Dui^a 
di Ferrara i' Ma ^li ébffÓRt ^téfeti^pcr 
K hai alleati, e per t&^fónJòctìbOìdèy 
che venne fatto per tiiamenerère^li^ 
brioch* era pt^fiimo a difltti»jggèirfi^;\<^UeÀ 
gueria avrebbe avuto It^Hiedefiniè ittblè^ 
uie Ci incomodi per li VeUeztàni , cftélé 
pi«cecenti ;^ ft fofle iigutfdUtafe dmta'. 
Y 4 Re. 
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rinj>en»to|. dk> ^orefta / Icwo 'sGapitan^ 
.p^QVAN- -Gwivajè 4 «rao ritw^ato; in .Francia y ; e4 
\; Jtóp-. savj-ehbe bifogiiatoi troppoClenjpo pcrr^? 

sUhwlia -^^"^^ (feoerall^vjaili quali.! farobo cdà^r 
no** iSrJujji^te iJe due 'acmate'j che pc\i^iifvafiì ^ 
*"""* cppiy! Jtt catìpigni* La prfin?^ che id^ 
veva penetrare pel PadoyàriDifael Ferrar 
H^e ^ fyt datanai^^obertQ SadTtv^riiiò-, il 
:5Mftte^y dopi5<r wètj-incorfb (jks dt%ratìa 
jj^l£^ca[ di 'AfiUnQv9^i^nf»%nò voloi»- 
4wrir.al ,fer\;Ìiti^odfina Rifpiibblica. JA 
4©wn^*, ch€ir|dQ«^a jagii^;,!^^^ Stato 
i^'iiBfv^nna, «fti iwta: aljPrikiGÌpe dir8i«» 
jt^jili^ilìqualii malgrado liei: parentek ^ 
^!^}}e|^¥0l9 al I^uca, di Fi^F»,.jDe ib^ 
jce^iii U cpìóaitd^ft;' Lai) di^bbtt-éuoi^et di 

rrf*)ìfaip»hbtóca|i U:3».;Mfiggicf nel* 
Plia^za^f^l Sb Mft^co, ,dà"4ir;Q)raan-> 
j^toff /. di ! Pafciwc^i e , tutte 4e truppe ct^ 
Jh«rosi<>rdi;ie , di: j^iiJe! fwtótiftUnte: pèc 

^^^,7'^/2:'i lirlle di NtipiPili , ;coittìitP:. di a/er 
NapoJi. fgttarriiaicfir^ ÌÌJQ4 guerra , cil^,, fpen va 
4$!i(W.,eiS^^ fiip^g alli Vcntziafli, pc** 
itì5..i^tp,val J>*|{ii^ di Ferrara un fóc^ 
«Rfth di;. SinqiWCfli to lancie ! * i di ; nilte 
^t^n^ fptfò.jl/coJpaDdò >.^1 Duift di 
J4»tó«ft • JF«S!hl»i:fPi«rciar#t i^ ^Du^a^ di 
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Calabria «Uà (tefta- tH: uni' arinàta : nell'j, 

Abruczo^ per fehriàre i foccorfìi^ che il GwtAiir* 
Papa aveva promeflb alli;Vené2Ìatii ^ e m Mo- 
per aprirli un paflaggio attraverfo le xienioo^ 
terre iieJla iChieJaniwfa il Pcri-arefe, °* 
Alla notizia di qoefle moxiemi / il Papa ,r,.p.o 
pofe tutte le fué rfiwcze fui ITìrcBita, ed' ''^ '. 
liticariicò il: Gonte ^dSInìòla di 'Jcon tratta* 
re i^ paflag^io allenì truppe dir Napoli • 
I Veneziaoi per aflGkurare il : Pipa dal 
timore' dir una irivàfione ne'fubi iproprj 
5tati y e rper confermarlo jnelld Joco^ aU 
leanza, itnandardAO" ordine àl]Btìncipc 
di Rimini di unire : la fua^^iaiunata a 
quella ddlaChie&^ per opporfiral Ddt 
ca di jQilabriaé Nelrniedefinìa :tempoil 
Generale del Golfo :^ refidente v in Cor« 
fìì^' riocnrè lettere ckL Senato cdn ordine 
di porre, la flotta ita f)ronto^.. d' imbar-i 
carvi truppe , e di aikdar? a àioc^e.fiil^ 
le colle di Napoli v e difporfi'ia^barcarf 
vi , it\ cafo int il Duca di- 'Calabria 
principiafle qualche, oftilitàj ndiài Sta4 
to di?lla Chiefa^.;. Fu fcritta*^ puwra 
Giandomenico Contenni yitt>rGònrole 
in Napoli di difporfi con li Mercatanti » 
della Nazione, e di prendere ie cautela 
neceffarie per fargli tutti, fortipe ficu- 
ramente con tutti..i^ loro, eflfetti., jQwk 
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.^tarini efeguì ror(fine?.con fomma sibilh 

GiovAN- ^^» e fi.iritirò cglifteffo in n^odo^ rlir 
NI Ma- non fi 'ebbe altra «^quietudine intorno 

CCNIGO j a queAo . : ♦ :>•/.. ^ <" ihr?qf: 

stutxu^ Roberto Sanfcverìno apri Jfcixaaipa- 
iii^^aqStllcna dói% iun^armatai^dp novcmihtri cavaU 
jjo il Poicfi. ji ^ ^ ^f^ jj^iij^ witnini ^ d' m&oteria , 

elitre molti -groffi^ corpi di- imlisia. Si 
prèf(nit6 filile -frontiere del Polittqe^: do. 
ke)iìpbc2ÌàiFfrvtàz erafi: poetai» con 
jtutte ; lei v-fiife forze •lilVencziaifl) dovera* 
fio trayèrfòre uOi terréno > tutto ojutnrfe- 
cato * HE piludir , che e fi liemroo r riguar- 
dava, oome. una' barriera! infa^icrstbilè^ 
Safifeirerino' fece aprire dallv lEìtoi! gua« 
ftatori "tin^ cammino! àftraverfoJqfUlefte pa^ 
ludi) che^ormò con graticble ^iquer** 
eia, foUe squali faceva* aoìnónitsocbia- 
re delle ^afoine , e della terrai 3l':'di fo« 
prà, Qpeft} opera: fii terminata tilt pochi 
giorni-; d'armata pafs^ il Tìtrtarò ,' ed 
arrivòr 3bIIa) riva finiftra del Pò f dove 
una tìlolitm di '.bah^he: ahnate ia' Vene« 
zia era entrata, ed' aveva rovinati tut« 
ti i fortini , che il nemico aveva eret- 
^ ti {in 'fir£^a foppa le rive* Le ciur. 
me di quefta flotta devaflavano le cam-* 
pagne vicine . I Sorprefero la Città di 
Adria, e fi refero padroni di Comac* 

chio 



«ria»- 
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chio per capitolazione v Sar)fe\^rinb - era. ,....._^ 
arrivato fino fotto Flcaroto j-^pfawjji -fi- ^xw^iil 
tuata fuUà riva finiftrb del" Vò^-dM tià Ht-^ó^ 
|5onte fi>pra il fiunMTy dìfefo'darfttP^Ca- ^■^^S^ 
ftello ftellato falla riytf^ppoftaT Li'^otl ^ «*» 
ta delle' ^barche ar(natb<^s'era^^ uniiip àlàl 
in quefto luogo, ei faceva le (uè- lltf^ 
(izioni per aflediure •1a:^^Piai«ari/ 'ir 
• Il Duca' di Fefiva<;6'a ftat0 ^<i)ft^ opcnufom 
to a rétro(wdere,fai^toiIsira ch<^'4e'trtip*^j|*J* 
pe Veiiezicme sivinf tfQaflo 5 ìion pi^tri^é» 
tendogH^ fó' Tue fofze 'lm>ppa iittfenèrt di 
tener femiò^xohtto^ lefiSv EgÌI!^ei^a*e£ft^a* 
to nelli'^%ii|tìQipftfaltV'^pefr ^^i^fe '^^iU a 
portata 'di 'danesi lÉoi^'^rdliifiiv e[: ^^ire 
foccorfiftte^^di^Mrfi )i!^ty^ó^tf> V«MÌA^ 
attaccato 'J : >I;a guarlAbiane^^dr ^ ^Vehnà 
aveva vduto forpreuMè Bugh^tjaVàllof, 
ed in iw raf&lto' gjigliàì^o èra Hàt^^' «I 
punto d' iitfpàdfoliirfrde ; Un > diftsètìu 
mento dS>')^rlnei{Ìe--di*qRiftiinr^ Aifttóci 
Clava Fufignano e Lugo, e faéeli^g^ia<^ 
va il pflefo*iirintorjtój^:''Er(:òle,i ^eden- 
dofi perduto, {(arlòtti Tuoi fuddìtr fùù 
la piazza di' Ferrara'/ Déqlamòcòilf è<ftre- 
ma afpr<»« -contro là perfidia de^ Vene- 
ziani . Efagorò le cfùdeltà, che «S^èv^« 
no efercitflfte fopra le lue teiere / Sbftftì* 
ne ) che kìon^ ateva ilato loro «létivb idi 

do- 
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jolerfi; e per provarlo, gli fcce^Iagge* 

GiOfrAK*- ^ pubWicJ^nitfnte le antiche càpitolazio- 
jri#l9r: X^i tctj Iffc Repubblica iC la Gafa & EAe 4 
gW^ Pfetoffjijcbe fé, ^veva egli grandi ob- 

rcfo ad'.effi gfandli fervigjtncni.*: ultima 
£ue3^fa«vLi (iccuaò dijaver ricufato tut*^ 
te le vie di ajpcotnodaihetito } dicendo 
.^ , ^_ aver Ipro pitopoftonper atbitri;JMinptra- 
-i- ^ tore.Fiiderico lili rrfdf.il Re dt:;Francia 
Lodovica XI, Ccchf avevano' '.rigettato 
jcoi) . difpretzo ^vedo - mezzo : di' conciliai 
jLiom • r DiiTt^ 9 cbérfua^ fola colpa con èffi 
era di avere (pc^fn^tl 4aì figlia •4eL: Re di 
NappU ; eh* e(& avjpfihbono vbliito aratno-» 
glia^lo <^>n jii^a delk lòra'lCtotiMonne^ 
pc<c a^^piftare un: titolo colliquale ufur^ 
pan» ^ giorno il fuo Ducato^, come ave<« 
yan? fitto di CipKo; e cbfi quefta am* 
j>irìpfo.^ difegno jitò- 1 f Vuotcì i ^avevano 
inventato altri prjiteni pei^ -^^xiliUarlo de' 
fuoi -Stati* • ■ •/ J , ■ ..iir:^ :\ 
. Y*ii fempre mólto daf fottràcrt à un 
difcorfo fatto da Un ncmiqo^^ cth'efpone 
Je proprie doglianze. Perf quanto, però 
caricato foffe il quadro , non era affat« 
tp. immaginario; Era vero ^ ch(S li ma* 
x)xk%xì ' Veneziani , venuti per la mag- 
gior iparte ^al}eòi2ittà deUanJOalai^izia^ 
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avevano commeiTo grandi orrori nel Fer-, 

rarefe; quefta fpebiedi gente non co- Giovan* 
noficenda altra maniera di far la guer- ni Mo- 
ra ^ che il trucidare^ brutalmente cniun* cénioo, 
que non refifte<« Ma •quali fono i popò* ^•***"^ 
li colH, che ricufifiD" d'impiegare con- 
tro i loro nemici il' ferro delle Na^io* 
ni feroci ? E* vero ancora , che li Ve- 
neziani avevano veduto^ con molto dif- 
piacere il . Duca ^i /.Ferrata fpofare la 
Figlia del Re di Napoli , perchè que« 
fto matrimònio doveva unirlo d'interefli 
con un Principe, il di cui odio contro 
elfi non guardava miTut^.iMa ad onta 
di quefto motivo di fofpetto, che loro 
aveva dato , non gli avevano tolta la 
loro confidenza , (ino che volle fervirli . 
In quanto al difi^no^ ad efli attribuita 
di aver volato fatali Tpofai-e una Gen- 
tildonna Veneziana , per acquifere fo- 
pra i fuoi Stati que' diritti , che fi era- 
no arrogati fopra il R^nò di Ciprp, 
cfravi . in . queft' accufa del reale e : dell' 
immaginario. Per verità la propofizione 
dèi matrimonio era ftata fatt^r; ina il 
motivò, ch'egli fupponcvb, poteva ef- ; , . , 
iere una congettura avanzata per rendere 
li Veneziani odiofi. . 
Comunque fia Ig cofa ^ il popolo di 

Fcr- 



^ Ferrara fu commoflb fino . al darne fé* 

dioVAN- 8"^ colle lagrime. Tutti proteftarono ^ 

t^j^Mo^ ^^^ aniAVatio il loro Padrone^ e che 

cuf^oo^.ibfFdtfbbero li mali eftremi*, prkna che 

^**^*^^ lottomciterfi ad un altro dominio. Il 

loro buonUnimo avrebbe però» , giovato 

affai i^oco, fé. Ercole! don fi avene pto**' 

cur^itd foctorfo dal : Duca di . Milano , e 

dalli Fiorentini ,f che , armarono «nita^^ 

mente tcol Re di [Nàpoli: a di! lui di« 

fcfa. •;: ■..'■." ■ i^l) ' 

ficaroio L'affedio di Ficarolo continuava dopo 

t£«ian** ^**^ mefi, ed iL Senato rimprorverava 

amaramente a. Roberto Sanfeverino la* 

fila lentezza in conquiftare ima piaz:£» 

^ mediocre. Sanfeverino ordinò Taf» 

ialtò, e. la piazza fu prefa lì %p. Giù* 

gno. ladrone della riva finiftra del Pò 

volle: paflTare fuUa dritta , per andare a 

Ferrara^ ma la pretensa del Duca di 

Urbino refe quetto pai&ggio impoffibi- 

lej e Roberto fi portò fui Pokfine^ di 

dm la conquida lo tenne occupato nel 

rimanente della Campagna*. ^ 

le m"**^d^ • ^^ Conte d* Imola ; aveva arrefbto il 

lupoifcon. Duca di Calabria fulle rive* del Tron* 

**^' to , e quefti , fatta una; evoluzione alla 

fmiftra , era entrato negli Stati della Chie-l 

fàh Tutto aveva piegato! c0fi' lui « Le 

• :: ' "' Cit* 
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Cittì .ili i Marino è di Tcrracinagliave- ^^^^ 
Vano aperto le porte, ed era attuàlmeil- c^y^^. 
te accampato fotto Roma • U armata mi Mo*^ ^ 
Fiorentina, comandata dal Pri^icipe di cenigo^* 
Pcfaro ^ «rali avanzato ncU' Umbria ^ ave^ ^ "^'*' 
va fottoÌDiefla Città -Idi ^ Cafidlò^ edera 
in marcia 'per unìdi al Daca di .Csila^ 
bria. I Veneziani: rÀpn: abbandonarono il 
loro amico Sifto IV« in congiuntura $1 
critica. Vittore Soranzo, lok'o Genera» 
liffimo di mare , unì fulle cofte di 
Abruzzo una flotta di ottanta . Galere ^ . . ' 
e per tutta la ftate Taccheggio tutta la* 
parte marittima di. quella Erovinda.i 
della Puglia, e della Calabria* Gli or< 
dini reiterati del Senato fecero marcia-: 
re il Pimipe di Rimini ìn^ foccorfo 
del Papa , . che teneva le fiie truppe 
chiufe in koma, per raffirenare il popò* 
Io pronto a ibllevarfi'.; I Romani niori*> 
moravano altamente^ che Sifto IV^ gli' 
efponefle ad avere la* guerra vicina per T 
interefle e caufa de' Veneziani ^ e che 
permetiellè die il Conte d' Imola met^- 
tefTe a foquadro tutta T Italia , perchè 
li Veneziani gli avevano i promeflb di 
dividere con lui lo Stato di Ferrara «' 
,, Ch'egli aumenti, dicevano^ il patri- 
)) monio del mpccepn* altra via i^ Nob* 

„ è una 
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>yy è ima vei^ognaV die fi lafciiicggere 
GiovÀN- ^9 afiblutamente. xla ^uefto imbmglione ? 
Ni Mq- ,) Ha egfi fcordato , che li. Veaeuani 
«Niao^^ nella: guerra di Tofcana fono, fiati i 
^ ^ ,) neipicipiìt oftinad della Santa Sede? 
jy Perchè opporG al Dùci di Calabria? 
^ Conviene ad uh Papa V ingérirfi in 
jj una guèrra ^ ingtufta ^ e . .|ii*oteggére 
,, iK)nnni \ la > di : cui ^ambizione non ri- 
,) conòfce legge' alcuna ? r 
soBobitut. ; L'arrivo del Principe di Rimini le* 
siasi. ^^ ce tacere i malcontenti • Il Papa gli 
diede lo ftendardo di Confaloniere di 
S. Chiefa:,: e poco tèmpo dopo Tarma- 
ta combinata del Papa e de' Veheziani 
marciò a Velletri , dovè il Diica di 
Calabria erafi ritirato per fcegli^re. una 
jwfizione convenevole allo fiato di fue 
forze ^ eh* erano molta inferiori . :I1 Prin- 
cipe di Rimini andò a riconofcere il 
campò de' Napolitani , e rifolfe di dar 
loro battaglia. Le due armate fi azzuf- 
fano, incomincia la fir^e^ e la vitto- 
ria è incerta. Il P4ncipe di Rimini fa 
avanzare, una colonna folta di . foldati 
per rompere le file del nemico. Il Du- 
ca di Calabria fi concentra nella mi- 
fchia, e fa confervare alle fue truppe il 
terreno» Mentre ^uefto attacco furiofo 
. , . oc* 
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occupa la fua attenzione , ih Principe, 

di Rimini diftacca un corpo di due Giqvan- 
mille uomini , che prende il nemico in ni Mo^ 
fianco ed in coda . Allora tutti i bat- cenigo , 
taglioni fi confondono , il valore è op- 
preflb dal numero, il Duca di Calabria 
procura in vano di trattenere i fiioi 
loldati fpaventati e pofti in fiiga • Egli 
fteflb è sforzato a fuggire , lafciando il 
campo di battaglia coperto de' Tuoi mor- 
ti , e molti fuoi Generali prigionieri . 

Il giorno feguiente il Principe di Ri- 
mini entrò trioisfànie in Roma • Il Pa-^ 
pa fcriffe al Senato per dargli parte 
della vittoria . Lo Storico di Ferrara , 
eh' era in Venezia , quando arrivò que- 
lla nuova , afficura , che il giubilo de' 
Veneziani fi manifeftò con trasporti , che . , 

aflbmigliavano a frenefia. „ Era io, 
„ dice , a Vefpro nella Chiefa di San 
„ Marco • La fama di quefta vittoria , 
„ fparfa nella Chiefa , eccitò un rumo- 
„ re incredibile. Fu interrotta Tufli- 
„ zìatura dalle grida di giubilo della 
„ moltitudine. Tutti ùfcirono dai loro 
„ luoghi per abbracciarfi fcambievolmeh- 
„ te, e per efaltare fino alle delle ii 
„ Principe di Rimini . 

Quello Principe non fopravviffe moK» 
Tom. VIL Z to 
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9to alla fua vittoria ; egli mori; di dU 

QiovAN- fc'^teria in Roma^ dove il Papa fecegli 

NI Mo- fare magnifici funerali. Non aveva che 

«NiGo , un figlio naturale, detto Pandpifo Ma^ 

lajefta, che iftitul fuo erede .morendo; 

Morte del ^.« ' -__ , • j i 

Generale vc« e Siito IV. per onorare la i^epioria d^l 
ncwano. p^ jj.g ^ ^ in j^iconofc^nza^ deJl'uUimp 
fervigio preftatp alla Chief;^^ diede a 
Pandolfo , ^in pieno Concil^oifo, r inve- 
Aitura del principato di Rimiqi^ L'arma- 
ta redo fotto il comando del Conte 4* 
Jnnola , che impiagò il rimanente della 
campagna in reclutarla ^ ave|\do la» bat- 
taglia di Velletri po(!o il Duca di; Ca- 
labria neir^mpoflibilità di nuU^ intra- 
prendere in queft' anno * 
seguitodei- I Veneziani fecero fortificare Adria, 

le operazioni _^ a» , ^ , «n 

delle arma-.Comacchio, c tutfe le piaz^^e conqjLiiita- 
te [da RobeftOr,Sanrcver,inPiA«l Polefine. 
li-Duca S\ iV^ilano ed • il Marchefe di 
Monferrato fi., cr^^no dichiarati per il 
Duca di Ferrara^ ma il Senato feppe 
divertire le loro forze ^ fufcitando Pier- 
jDiaria Roffi , uno de*,priricipali Signo- 
ri ^ de^ Parmigijano , a pi^ndere le a r- 
jpfii contro il->|Diic4 di MHwipJ ed im- 
pegpando Gian^bnttifia Fregolo Dpge di 
Genova ad unire :l^*;fw truppe a quel- 
Jte ijel Roffi, pe^. jpianten^re la guerra 
' u :< ' :rr: .-... in 
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di Feirrara ; 



ih quella parte. QuQfta divcrfione fu^ 

vairtaggiófiiGrima àlli Vttwziani . Ella Giovan^ 
lafciò al loro Gclierale* ^nfeverìno la m Mo- 
libertà di compire la cónquifta del Pò* cenigo j 
lefine con la ^refa di' Rovigo, che.ii ^* ^**^^ 
fefe dopo un àfledio oftihato; e di.cui 
la dedizione tfaffe quella di due o trt 
altre piccole PiaZzé , che ìe truppe di 
ÌFérrara occupavano ancorai 

Dalla parte della Romagna i riemi* Efpcdicntc 
ci fecero un tentativo contro ÌForlV ; u^Du^hiffi 
che fu- Vano; di moda che ih queft 
anno i Veneziani: ebbero la gloriar di 
trionfare in ogni luogo : e la fortuna 
del Duca di Ferrara avi'ebbe corfo gran 
rifchio j fé le operazioni feguenti fof- 
fero fiate per lui tanto aVverfe quanto 
furono le antecedenti. Èra già aU'eftce- 
mira ^ poiché dicefì , che mentre era at 
la tetta delle fué truppe , la Ducheffa 
f uà moglie fece venire a Ferrara / ufi 
Eremita di Bologna ^ che aveva gran 
fama di Sahtità . Ella lo fece predicare 
iièllà Cattedrale ^ e tutti accòrfero pei* 
afcoltarloi I difcorfi di quefto fanatico 
verfavano foìtanto fulla neccffità di tut- 
to intraprendere e tutto foffrire pei* la 
Cafa d' Efte e per difefa del Duca Er- 
jCòle^ perchè, diceva, i Veneziani vole-» 
Z 2 vano 
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r vano manfdare in Cipro ed in CTancBa 

Giova N- ^"^^^ 8^^ abitanti del Ferrarefei dop3 
NI Mo aver loro tolti tutti li beni . La Du-^ 
csNiGo y chefla iftisava il Predicatore , e qnefti 
Aderiva a luoi dilegni con una cieca 
compiacenza. Un giorno prefe il tuono 
da uomo ifpirato , e predifle , che arrì-r 
verebbero in breve foccorfi ftraordinar), 
col mezzo dei quali Tarmata Venezia^ 
na farebbe intieramente diftrutta • Un 
altto ' giorno fece portare nella Catte-» 
' drale dodici ftendardi , dove aveva: fatto 
dipingere le immagini di Gesii Crifto, 
di Maria , e di molti Santi . Invitò 
il Popolo a feguitarlo • Ufci di Fer^ 
rara , cantando inni , e traffe feco 
tutta la moltitudine • Era fuo difegno 
<li andare al campo di Roberto Sanfev 
verino, e fargli un grave fermone, per 
obbligarlo a lafciare in pace il Duca di 
Ferrara • Ma il Duca di Urbino , vu 
dendo della fua fojlh) lo fece ritirare, 
dicendo : „ Padre , i Veneziani non fa- 
,, no fciocchi. Dite alla Ducheffa, che 
„ ci bi fognano truppe , munizioni , e 
„ danaro , e non fermoni e preghiere • ^ 
L'Eremita chinò la tefta , e fi ritirò 
<)evotamente , come era venuto . Bifogna 
4àx^ ^ che niancMno tutti i riiped) ^ 

quaq. 
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Quando fi ricorre a quéfti ridicoli mezti ,, 

Il Duca di Urbino ttmti per Je fati- ^j7^ \ 
che della campagna ; . eld Ercole perdette ^i Mcm 
in lui il migliore dii^rooi Q^nerali. I cknigo^ 
Veneziani non fecero minore perdita ^"™"'^ 
nella itlorte di Pier • Maria RolTi i cbff 
teneva occupate nel ' Parmigiano le -for- 
fcé>del Duca di Milano, desinate a fa- 
vore del Duca di Ferrara: raccoemandd# 
moretido ^ a' fuoi figli f di., reftare ihvio^ 
labilmente attaccati al ferj(rigio della Re* 
pubblica ; E£ però moftrai^ono poca co^ 
ftanza in tal pdhto ristretti dalle' truppe 
Milanefi^ fecérd. il loro accordp. ^oil 
Lodovico Sferza j che' aveva ufulrpat$lifi 
Milano il potere alToItita} nella mino* 
rità di fuo nipote • 

. Le nialattib 'avevano^' - notabilmente 
indebolita 1"^ armdta Veneziaba nel Pci^ 
lefine, di cui i terreni paludòfi efalano 
helli bollori della State i vapori ptU mal 
fani. La flotta del PÒ aveva perdutala 
maggior parte delle ciurme^ e fu oecéfr 
fità il richiamare il Generaliffimo di oA^ 
re Vittore Soranzo , per levare dalle da* 
iere i fuoi Marinari, e foftituirli a quel- 
li eh* erano periti • Molti Provveditori 
della Repubblica avevano provati gli ef» 
fetti deir ari» cattiva; e tra gli altri 11 
Z ^ ^ 
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^celebre Antoi^ia LoredaH , che copriva 

Q^^^^jj. quefta' ìcarica neH' «rmMa' di terra , «r^ 

uùMor fttffò attaccata dal , contagio , tì:n*<rar 

^imGo, inotitò, RobertdrSanfeverino:ne fu pu- 

luixxxu, ,^:g(^^ccato, ed abbatSdonò rannata per 

widarp a curarfi ¥eUi bugili di^ Padova.* 

siftoix. fi ^UnJi^ perd^wn^ maggiore dcritói 

ìf dai nemu ^^'^ ^ Veneiiaiu , per ' la ileggieitìtMi » dei 

Ji^jjjjlj^ ^«?' PàjDH / I Rei diiSpagha., Ferdinando, <ed 

Iftibeila', gli 'ave\ia'nolf pedi ta Anobafcia^ 

tèrl , connpc quali tutte .le* PwenxeuWi 

Italia , per knftiitarfi : fecdi Jelk. * gjoer» 

rJiì^, che faceva /ingiiiftaraèirte. ad un 

Prkici^ amico -^ va{£iik)':dejllà Santa 

Séde\ Lei lony^infinuazioxìE avrebbero 

avwt:o poco e^l^ttn^^fe non fólTe (lata 

prefo nel fqo debole^* QUf inròmiferOj^ 

tht volendo* aderire alla lega formata a 

àìMà del Fenareli , darebbero al Con« 

te d' Imola fuo. nìpotei il comando del» 

U'^rm^te con cento mille! diitati di af» 

fegtfamento , e chèi gli! prociirevebbero U 

Frinoipttti di j Rimini e di' Fa?nw % 

Quefl^a infidia ifo tèfa dal Re di Napo» 

li', e difpofta con tale artifizio^ che il 

Papa v' incappò . H Coritfc Id* Imola ^^ 

chef non poteva mai fperare, ^heli Vew 

nfeziaK^iigli facelTero una tale fortuna^ 

determina il Zio ad unÌT(L:cQ*J5iioi ne^i 

/ mici 



? 
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mici ; ed il hepótifmb ancor quefta vol-<^ 
ta prevalfe a tutti i prfhcipj' di onore e èihi^iitf' 
di probuà. .^ ni Mo^; 

Benché in Roma fi terieflc fecretiffinio cenìgò"^ 
quefto maneggio , V Ambafciatore di ^^f^!* 
Venezia là penetrò, e^n€ parlò af Pa- *Sa| •(? 
pà, e fchiettàmente gli difle, che;fape. 
va' i maneggi ahuali^fatti' per dìftac- 
carloT'dair amicizia de' Venfiliatìì J che 
jion poteva credere , che Sua Santità fa- 
cefle • f irigiuftizìa ' di ^"dar ' orecchia '• alle 
infmùaziohfe de' loro ' lieniiti ,' nel ' féttti 
po' , t che - avévinp' liberato il Tuo' Statò 
dallMrtvafiòne ^elle triip^ -di' Fer^fnah^ 
do , ^iffit^rato q^uelló idei (Òonte d' Inioi 
là,* e iièl'fuferè tìi una giierra intrapt^; 
fa contro il Durfdi-Feft'ara dì fuócoii* 
fehfov e pèr^ gìuftilHmfel.'caufé; che ài 
piii lo avvertiva; che- IrfciandofT kigahf 
nare dagli artifizj del R^ ^ Nà'poliv ,i 
Vcriéziani chiànierebbcrp i Turchi' in 
loro foccorfb , e gì' introdurrebbero fino 
in Róma. {ìJRÌfpofe Siilo IV. che'nori 
doveva préftar fede ai falfi rumorf,'che 
fi fpargevaóo ; che i Vèrieziaiii poteva^ 
Z 4 no ' 



(i] Tu queflà , fé pure ^ vero , una di 
quelle minacele, che fi fitnno a terrore, tf fen- 
za intenzione di effettuarle • 
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no viver tranquilli per conto fao, dulia 

GiovAN- ?V^wdo pììi a cuore de* loro intereffi. ^ 

tri Mo-^ Non oftante quefta dichiarazione ^ ì\ 

«NiGo, ,Papa fottofcriiFe K xp. Decembrc un 

^ trattato di lega ofFenfiva e difcnfiva col 

i/^^Re cH Napoli, il Duca di Milano, K 

ttpm. Fiorentini, ed il Duca di -Ferrara* Le 

(condi^iioni; di quefta alleanza erano , che 

«Alfonfo , ; figlio maggiore del Duca - 4i 

^Ferrara, fpoferebbe la. figlia del Cont^ 

)CÌ\IrT\ola; che Lodovico Maria Sforza , 

.Governatore dello Stato di Milano, fa<^ 

rebbe Capit8no«>Generale della lega,- che 

)1 Conte d'Imola avrebbe una compa* 

ani^ di mille ( lanci? , «niantenuta . a 

Iperf/: de' Confederati ; ph^ Ferdinando e 

li l^iorenfini ; r^ituirebbetro , alla Santa 

Sede tutte le >Piazze , che le avevano 

tolte,; quandojUr Papa aye^e./peditoi^U 

li IRerrarefì mille uomini di troppa ^u-* 

ISlfarie ; che fua Santità farebbe rendere 

tutti li prigionieri fatti nella battaglia 

di Yelletri; e che i Veneziani potieb^ 

bcfro efifere affociati alla cpnfederazioae, 

toftophè aveflerp evacuato lo Stato di 

Ferrara . , '^ 

Vuole fiuw Sottofcritto il ^ Trattato.^ Sifto fece 

SIiÙ^^cm! venire alla fua udienza T Ambafci^tore 

di Venezia • GI4 dic|^Tarò di aver ric<-» 

1 .. . i » . Vìit9 
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voto fòtto la fua protciione il Duca di ^ 

Ferrara; che fera ftato obbligato a far Giotan* 
queftó pét acquietare le mormorazioni ni Mo- 
del pòpolo Rómandy. per i foddìsfare al cENica# 
defiderio di tutti li' Cardinali, jier ren- "• ""^ 
dere là pace all' Italia, e perchè non 
gli fembrava giuda xofa , che la Repub- 
blica , fenza altro liiptivo che quello dt 
fua ambizione, faceffe la gueri'a a un 
•Figlio della Chiefà Romana ; eh' ella 
dunque non aveva altro partito, che il . f r 
reftituire la fua amicizia al Duca di 
Fétrafa^ ed qnirfi aMe altre Potenze, 
per far la guerra al nemico comune de* 
Criftiani .- L' Ambafciatore rifpofe fred* * ' *' 
damente, che reriderebbe contò al Sena^ 
to di ciò che fua Santità avevagH co* 
municatOé Sifto fcrifle al Doge Un lun^ 
go Breve, nel quale procurò di giufti<* 
fìcare la propria condottar volubile , in<» 
fiftendo fopra i doveri ann^ alla fua 
qualità di Padre comune., efponendo li 
mali eftremi , che dalla -guerra prefen*» 
te erano derivati al popolo Romano ^ 
la turbolenza, che^ ne nafceva nelf 
Italia, le follecitazioni preiTanti fat« 
tegli da ogni parte per darvi fine • 
Conchiudeva da ciò, che non aveva 
potuto difpenfarG dall' adcrirt alla pa« 

ce» 



""^"^ ' ..,j, . t - -- .*:ce uii uiilac- 

a .^^AUii ^i i ì iM ^ » <iie rro- 

. , i:«nAA» - - ^-oia icùò lom- 

x>.«. ' ^nc^iAAiA . sj^tiiooia pareva 

"^' .::.;: ^i.4Uà..i.iJ . li tratcììo dd 
Ilaria vi aveva unito tutte 
lie, ch'erano molto urjcriori l 
.■:e li Provvcttitore dciia Mòret 
, ..i^ j^^porgli - 
; . , vacico il Senato di ciò che avves- 
^'^■^^^'l ,1./.. .^i ^atfila pane deir Onewe, cr- 

no le fuc l.rtr^ r- ^^^^* * ' j. -r- ■ •- . Vir 

cfortazioai e _ ^ . ^^^^ ^-; PlfovveaiCore . Giuoico effe- 
IrJi'?. ""■ j^,.,,„Vj^,^ ix^rcdTanA rafficurarii ci quelle 
Borghi '^W> -"^^ potevano uive^n^ unni- 
le fatici •*'''^"' ^^ IncointtM» «loito la 
fno Pa^TNi^tf delle fue Aocie aìì* xngreflb 
ner à^-^^- ^'^ Golfo; e bcmbè la 

^1^. ^ viiiiio -'te paitife C-ifi- 

^ jon dKici Gaiei*. I*c &ie 

'. .ino ^ di 

»'' di p . 
I cemi}iie 
I r 

Feri 
giuftii. 
lui van 
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Repubblica potefle rinunciarvi , ycT|xa tra^^ ^ _ 
dire la fua gloria, e li fuoi maggiori Q^pvANf. 
intereffi^ Qjiefta rifpofta arrivista in.Ro.\i| Mor 
ma impegnò il Papa afqrivere al Dose c^igo, 
un altro Breve coq iftile alpro'e;mifi??f ^'^^^ 
cievole; ma non fé Qe fece maggior coi^ 
to, ed il Senato riphiamò r;;^ml>ai(4a^ 
tore, che teneva prc0b di lui, ; 

Mentre tutte le . Potenze d' Italia pre» « senttoi 
paravano gran cofe per. la difefa» del I)u- ifoie* dei* 
ca di Ferrara, li Veneziani acquiftarono ^oiu,* 
le Ifole del Zante e di Qe^lonia,. 
Quefte due Ifole erano (late tolte qIIjì 
Turchi dal fratello del Defpota di l»^iv 
ta , a cui prima avevamo appartenuto^ 
Il Provveditore di Modone ragionò .di 
qucfto' fttto col Bafsà di Morea;, e gì* 
infinuò, che farebbe pericolofa i^cofa jil 
lafciare due Ifolé di tanta confeguen|za 
tra le mani di un Defpota, tutto con* 
facfatoal Re di^apph, neinicfQ dichia- 
rato della Poota Ottomana ; ,che fareb< 
be maggiore ficurezza 1' afficjar^e^ aJU 
Veneziani , amici ed. Alleati del Gran^ 
Signore, ch'erano in cafo diimantener- 
vifi con le loro forze marittime . Piac« 
que ti Bafsà l'idea, ed acconfentl, che 
le truppe della Repubblica intraprendef** 
fero quel^A conquida • Il Provveditofic 

ne 
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> irr1criffe al Senato, e fenza attMdettl 
Giovane. ^"9^ ordini, fpcdì al Zante «ti diftaé* 
7ìi Mo- tametitò della (aaguttmigione), «die tro^ 
ctfhGo , vò poca Wfiftcfnza, e l*Ilóla reftò fotti- 
^ ^^^ meffa alli Ventóiafti . Cefalonia parava 
di. pièt difficik ac4ui(lo. Il fratello del 
Dé(bDta di Larta vi aveva imitò tutte 
le lue forze , eh' erano itlòlto fiiperiorì a 
' Quelle, cht il Provveditore delta Morea 
poteva opporgli . 
; 0.-- Avvertito il Senato di. ciò cbè àvve* 
ili va in quella part^ ddl' Oieitte, co- 
toòbb^/ ttrtta V irhpoitatlza déH^ itri[>refa 
tentata dal Provveditore . Giudicò' effe- 
re cofa rieceffaria rafficurarfi dì quefte 
due Ifole , che potevano divenire un n!* 
dd di rPirati , ed Incomodare ttìiolto la 
ìiavigatiòne delle Tue flotte all' ingreffo 
ed all'ufcita del Golfo; e benché la 
guerra' di Ferrara efigeffe allora la fua 
]5rincipale attenzione, fcte partire Cri- 
ilofoto DUodo con di^ci Galere . Le fue 
Ifthiziofti' portavamo , di andare difetta* 
menta 'a Cefalonia , di proporre al fra- 
tello del Defpofta là ceffione dell' Ifoh 
alli Veneziani per la peih(K)nre di cin* 
, Iguecehto ducati , con ufia compagina di 
trecento lancie, ed ini cafo di rifiuto ^ 
di fcacciarlo dall' Ifola a viva forzai 

Duo* 
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t)uddo al fuo arrivo trovò ih pòpolo, 

di Cefi^onia difpofto a-foììevAvCv contro giovan- 
il fuo nuovo Padrone , che lo governa- ni Mo. 
va tirannicamente . Comunicò a quefto genico , 
Signore la propolizione , di cui era in» 
caricato j ma non avendo ricevuto che 
un rifiuto infultante, sbarcò le fue trup- 
pe • Gli abitanti fi unirono a lui, bè;> 
nedicendolo , come loro liberatore . Il 
fratello del Defpota fi ritirò ^el Ca- 
ftcllo , difpofto a difenderfi : ma fu tru- 
cidato dagli ftefli fuoi foldati , che ne 
aprirono le porte alli Veneziani , e fi\po^ 
fero con trafporto fotto li loro ftendar- 
di. Gli abitanti fi ^ttopofero con giu^ 
bilo al giogo dcMoro vincitori , e tut- 
ti credettero ricuperare la loro libertà, e 
felicità , divenendo fudditi della Repubbli-* 
ca« L' acquilo di quefte duelfole, fen* 
za aumentare molto il dominio . de' Ve» 
neziani, perfezionò ad effi una catena 
di ficurezza dal fondo del Golfo fino aU 
la eftremità di Candid • Quefta catena 
terminò di manifcftare tutta |a pruden- 
za della lóro politica ,. e con quale abi-i 
lità profittavano di tutte le circofl;anze« 
per confolidare i fondamenti del lor» 
imperio, e per dargli una confiftenza^ 
che lo facefle rifpcttàre . 

Fine del Libro XXVIU 
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Sommario, 



CùHfereniu$ Je Nemici m Cremona ì Prepd* 
fativi de^ Veneziani i Come il Papa pro^ 
tede toYitro effii Li fcomuntca i Soijìa re* 
fiftenxfi de^Vene^ani in queftó incontro * 
^Appellano al futuro Concilio • %Afàon 
del Re di Napoli contro ejfi. Operano 
per far tenere un Concilio. Il Papa è 
biafimato . Maneggio di Roberto Sanfe* 
oberino ivi Milano * Il Juo ingteffo nel 
Milane fé ^ cambia il teatro della guerra • 
Progrejfi de* nemici * Il Duca di Lorena 
abbandona V affediù di Ferrara é Pro/e- 
guimento delle opera^oni. Nuaì}à confe^ 
fen^a de* nemici in Milano. Spedinone 
de Veneziani falla èofla di Napoli . Se- 
guono le operazioni. Baja^et ripete Ce- 
falonia \ che conviene cedergli ^ Difiàrdia 
tra gli ijdlleati. Difpofi^ioni alla, pace 4 
Congrego a SaH-Zenó. Il Pà^a invano 
tenta rompere il manéggio . // Trattato è 
fottofcritto . Il Papa muore di f abbia. 
Ordine pofio dal' Senato nelle Finanze 

r\^'- di 
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di Fet$è^ia^\4ffari'èonio Stato di Ra^ 
g^/i .Innpcehxjo VIIL . leva P interdetto 
de Veneziani * Breve ^ che. toro fcrhe in 
quefla ocoafione é Effì.gli^fnandanó un^M* 
bafciat4 pef riconofc^rlo . Marcò Éarba* 
rigOj Doge LXXÌÌL Differen^ del nuo* 
vo Papa con Ferdinando i Contefa di 
queflo. pApa co Veneziani . Si "• aécomoda 
con F uno é cogli altri. Morte del ^Doge 
Marco Barkarigo é Jfgofiìnó Barbarigo^ 
fuo fratello i gli fuccede * o4ffari. di' Ci'- 
prò . Proceffo fatto .ad Un ^miàfciatore 
della Repubblica i Guerra contro Vjfrci'* 
duca di sAùflria. Si fa la paca con 
lui. Guerra di Baja^et contro il Solda* 
no di Egitto . il Senato cojìrlnge la iie- 
gina di Cipro alla \ rinuncia . Bllajì fotto* 
mette^ il Generale Veneziano prende pof'^ 
feffo delP. Ifùla dì Cipro. La Rediga arri- 

. va . in Venera * Suo' affegnavriento 4 II 
Senato ottiche la tnvejlitura dal Sotdano 
di' Egitti é Rifieffioni fu quejtù affare . 
tJuovà'^ontefa con la Corte di -Roma 
intorno al Patriarcato di %^quilejà . Bre" 
ve del Papa a queflo propojìto é USena* 
to non fi rimuove é Morte ''del Papa Iti* 

' ! hocen^id Vili. %4leffandro VI. gli fueee^ 
de. Termina l'affane di %Aquileja\ Ma^ 

' ^^SSJ di Lodovico Sfatza con Ferdinand 

do 



^6i STOI.IA Vevcta 

doj e Lorenzo dt^ Medici. Mme JiLe^ 
tatx? de^ Medici. Suo figlie Pietro gli 
. fuccede ^ Lodovico tratta- co^ Ventilai ^ e 
- con oflejf andrò VL Lega tra il Papa , 
H Veneziani j e Lodovico. Politica del 
Re Ferdinando • ^effandro e Lodovico 
trattano con la Francia . Trattato di Car'- 

10 Vili, con Lodovico . Condotta del Ro 
Ferdinando^ Tratta col Papa ^ Icon Lo* 
dovicOy con li Veneziani^ o cm Carlo 
Vili. Maneggj della Francia in Italia^ 
J Veneziani fcbivano di trattare con lui . 

11 Papa e Pietro de* Medici fanno lo 

"^^aSSSH? J^^ Li Alleati tennero, durante T 
GiovàN- K inverno , una conferenza in 

JLÌJo. \JL ^'^^^^' n Duca di Cala, 
D. Lxxii. bria y venuto di Roma a Fer-* 

Con fewiixc rara, vi fi portò, e vi trovò il Legato 
in Cremo- del Papa , Lodovico-Maria Sforza Go- 
vernatore di Milano , Lorenzo de* Me- 
dici, Capo della Repubblica di Firen- 
ze , e r Ambafciatore del Marchefe di 
Mantova. Soggetto di quefta confc- 
xenza era di regolare il piano delle 
joperazioni per la vicina campagna. Il 
Duca di Calabria propofe di far agire 

le 
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le truppe <H Mrlano nel Bi'efciano , quel-.,^ 

le di Mantova nel Veronefe , è quelle Gxovxrf.^ 
del Papa! iiello Stato di Ravenna , per- ni Mfc; 
die i Veneziani , attattfàti in càfa prò- ci^nigo ^ 
pria da tre lati , foffero piii pretto rfbr- **" 
zati ad evacual-e il Fèferarèfé. A^giun- "'2 , 
fé , eh' era^ còf a chiariffima , iiè y * er^ pe- ^ 

rìcolo d' incannarli / credendo che IrVe- 
fieziani afpiraflfero apertamente in Ita* 
lia alla Móharchia MniVerfale ; iché la 
loro attuale nfohizione ^di opprimere il 
Duca di Fèrrat'a eri * ' il , primo, paflp 
per facilitai^fi j[a flfrada alla conquifta di 
tutti gli altri ^tàti ; eh- era dovere ed 
ìnterefle comune degli alleati il ' prov- 
vedervi . Lodovico Sforza e r AeSBì- 
fciatòre ' di . Mantova E óppofero alta* 
md^te alla ^ própofizioAe del Duca' ^i 
Calabria , - dicendo , che éraniì folt?htb 
obbligati i ad' effere aufiliàrj .del Di^éà 
iK Ferraci ^ che ad' èffi noif conyeAi- 
va aVire * direttamente guerra' conll'ye^ 
ìieziahi , fìirchè li loro Stati farebbero 
li primi dj^ofti alle oft^lità della.. Ref 
^bblica , e che, avendo la poggiò i 'iion 
vedevano tra . gli alleati chi ^òtefle o 
Vplcffe fare grandi sforai^ ^perfàlvàrli."'^^ 
Il Diica di Calabria' procurò in ' Vano |_ 
trarli nella fua opinione': furono co* 
• Tom. vii. ^ Aa ftan* 
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^""Tremméqtc contrp li Yen^ni^ e cU; 
Nr'^Mch con^etierfi nell| guerra ditpnUyaj per il, 

.^«pf/at»- Il $«natà prèps^tavafi dal ^c^to {114 
»ani« } jr^et^erii 41Ì Iqii^^ coatta t^ti Aljeat^ 
yjjijtif A^eva %fp^ ycjpìre f|i Fr^nci^'il^ 
P^ca ^i Loreps) , fuo Capitano - Gene^ 
5f|le^' che avey^ cpndotti feco feicentq 
f ^v^i , ^ ^i|j[f fatiti . Roberto Sanfe^ 
ycrbo cqptininvaf nel rigore del vernq 
^' aff^ip di H^r^arjt : aveva già sforzata 
\c tjfinciere 4^1 , ]PaÌazzo di Belfiore , ^ 
^Uff. Cfrtpia i^ attaccava attuai niente il 
^^?. d^l .^e9JQe ; ed 1} Duc^ Ercole 
iflamerfo nella piìi terribile ijifperazio* 
M , fcraveva a ^iitti gli ÀUe^ti , ch^ 
fi aflpfettsj([f r^u a 4^rgU fqccqrfo , pich^ 
}iijtrip«lti «f! s^^orzato a patteggiar^ 
j30^Vy?flifzi^Ì ,; ed^ a ceder loro la 1^^ 
C^pìfjiif .) Il p}«:a /^..Q^lftbjil? S^\ con^ 
4ufle:^lcupi rìn^nH |[ 991^ «ib 4^^U Bf^ 
jè»flg^i>; r?fiftpi^a ^irip ft^ !^9ipp , c^f 
h P^^' dcjgif o^c^i pot§cpno^9rfi jw 



S^Ata i propofe.iiti pièna. Canciftoro- 

y^ckx^ih ifcoifttwìca ^ .eli! .iattrdcttJi o«©vi»ii^ 
Cbntro li .•Vfnwiàai ;. uiaifld-uCandiiwlff nkIMow 
Z9t\Qfjji z^^9 ^tiom itììbia Sì(ohxtìàte\^ c^moop^y 
cke 1* opewrer ìaxitolcgyi&nBiar ni iBopfi-c *^*""'^ 

hm ^a( uno^di^qw' piccoli; iStativ cfifi 
&ifpS9/^eAtamof»»lmettte . coM fÌÉiiHì tre]i4 
£é«fc> n cWjdevevi tcmerfi-, db! cUi^ 

cH!^arperk^t>fo:l' uìfiataiàa.'.v IL Pafi» 
%c9ndÒ f un^ tìupvo iifdug^ :< ma ;al, f^nd 
lif 24^ Maggio pubblicò) uoaBdila, cItÉ 
dkfaiaf aya Ig .^^ii^ubblm ^dimuoiicatai ^ 
ÌAicjn quindAci;(^oral noa veftitmife ali 
I%«k fdi'Ftitra^af tutti L fiioi Stati; Hh^f 
pffVquafti: termine ^ tutte: le terne d^Uar 
Babèlica erano pofte all' interdette^ 
e4. ordinato a: tutti ì ReligiQfirdi ufcitw 
ntev, ta Bolli fi* ^ffiflk.atìcr.^QrttedeUai 
Bftfilica di^. Svi I^titì*5 ::>::! hj'ji . . j .! 

Ricevutafi quella nuova in Venctisukjp saggia epa* 
^^GQcfigHóc:dl{' Dièci obdintp ricfòttìar^Sg^ 

Lm>que. Bcèy^ , i Bq1£^ ^ ì ; ò Hfett^a ' Apo« 
fiolioa^ là p0rt|dflb:ien^ftapr£dacialll':Qift 
pi die. qUèftct|oltonfi|gtio f..»Fi^Lcafl[odìce: 
qìccuraitattienBe tiàti :ii pafla^)!) fOt^Ssùi 
•:' l\d Aa a nia- 
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, eh? eragli ftata propofta .- ElbitaTi 

GwMMu^ pateticamente la Repubblica a :ooQcepi^ 

HiMo- re 1 medefimi Tefitimenti : fi oflkrìva 

cBHiGoi 'nedtatcre tra lei ed il Duca di Ferra* 

ra , e le faceva capire , che b rìcufafle 

di coodifcendere t'fuoi defider)^ (arebbe 

obbligato, ad efempio de^fooi fVedecef- 

fori , dr ricorrere agii eftremi liàiedj pct 

guarire la fua oftinazione , >fT' 

^HHHHT Queftq Breve arrivò a Venezia ndle 

An. 1482, circoftanze*' meno fevorevoli . Roberto 

' Sanfevcfrino aveva' alfine, cón^iéftrema 

no rr'fiie fatica'^ effettuato il pzS^ggio del Po« 

k fue un- La lua armata accampava alle porte di 

******* Ferrara , ed occupava alami ' de* fuoì 

Borghi • Il Duca Ercole , ammalato per 

le fatiche., e pel dolore, era ritirato nel 

fuo Palasaso , e fuor di ftàto di operare 

per difenderfi , I viveri mancavano nel« 

la Città V'ch' era sk jftrettaraente blocca* 

ta , ch^ era -Imponibile farvi entrare con* 

voglio ^alcuno.. In quello ftato di cofe 

il Breve: del Papa non poteva opel^are 

alcun «ffftto: fu letto in pieno Sena* 

to, e con pienezza dì voti fu rifpo-^ 

fto, che la guerra contro il Duca di 

Ferrara eri appoggiata fopra motivi 

giuftiffimi ; eh' eranfi ottenuti fovra 

lui vantaggi troppo ^etifivì , ^ perchè la 

Re* 
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Repubblica potefle rinunciarvi , fenxa tra> 

dire la fua gloria, e li f^oi n^giori CtpvAiir 
intere®^ Qjiefta rifpofta arrivata in. Ro- ni Mo- 
ma impegnò il Papa aff:rivei:c al Dqge cenigo, 
un altro Breve coq iftile afpro'e,n>in^ ^^^'^^ 
cievole ; ma (lon fé Qe fece maggjior coo^ 
to, ed il Senato ri/chiamò V J^mbg^((4f^ 
tore, che teneva prcffo di lui i, ; ; - 

Mefntre tutte le. Potenze d^ Italia pfCf tifetuun 
paravano gran cofe per. la difera» del Pu- uSut dei 
ca di Ferrara, li Veneziani ac<mi/larono oSLì^.^ 
le Ifole del Zante e di Q^^onìa^ 
Quefte due Ifole erano ftate tp4te allji 
Turchi dal fratello $}el Defpota dl-I^iw 
ta , a cui prima at^vaiiD apparteputa« 
Il Provveditore di J4odoiie ragiooò dì 
<{ùt(lù fatto col Baisà di Morca;^ e gì* 
infinuò, che farebbe pericolofa ; ^fa r il 
lafciare due Ifole di tanta coofegyen|u 
tra k mani di un Defpota^ tutto con» 
facrato al Re di Napoli, ntmiwàkhu^ 
rato della Porta Otùnnana; che ùnb^ 
be maggiore ficurezza V aficUrU altf 
Veneziani, amici ed Alleati éil Gfin» 
Signore 9 ch'erano in caio ài mzntttm» 
vifi con le loro forre mznttìn^, Fiao- 
que al Bafsà Tidea^ ed uwnitm^ ik$ 
le truppe della Repubblica inmpr$néH» 
fero quelU coo^uifta^ Il ¥f4^i§Aìuìm 

M 
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^te le rcgofe 'della fijeligio€ie ttovsffcrè 

GjoTAJtf- a cagione -A^Ua- kkbóieua :?dr- Mflg^b»# 
NI Mo^ ^^ tolleranza e dv^io «oelk^fiipccftU 
CENiGo ^ cittne cbf ||)opoti • QkicUr^-tUé^^ 
D.UCXII-. ^^ noli ppflbaa éffcbeilà pficjcntì at* 
ienti nel rèndere la lenir .autorità uidi^ 
pmdente'Ha «m ^ére 4B!tb'^alU Ctiie& 
o^ fàlrare iei.àiMxne , e noii per porre 
tm cpsibuftibnè* rUntvisrQ..' ' iTia 
Odio del -: T nemici hidé!iV]enaiaiiir. non ' dUbecè 
!i*cÌ«!?ru difficoltà di!:>p?evalcrii Contro effi a^Ua 
venciiMi. £gjyinuBÌca del Fbpa , pesche t^-ovawnò 
vbnlà^io in ibfteneiia\ ^La |Solta (£i 
mfcUicata iii rFecraci^ 'ed in Milana; 
cm. ondine àlli fudditi 'delti due Stati 
li ritirare, dentro, un :rtiriBÌne prefiflb 
tutti gUr eflietti j die nptevano a^^re nel 
dominio della Re^ubblifa ^I paffato i U 
^tml termine farebbero S^fggsiii al iif- 
CD*, e quelfi , che né ùaffetóì il tna# 
(pòrto, farebbero impiccati fenza rén^if» 
bone • Il ile. di Nàpoli 1 fece pubblicare 
bé; fuoi Stffti^ là Bo)la!^dU iPapa J Eece 
atvnàre j^uanti navi e vascelli da guér- 
rb avtìra'ihéUaài Poftl);-'e per fappliré 
We fpefe.di dtielb efrmaménto, il Papa 
gli iacéordò &'le\iiare dueidecinie Topra 
di beni ^iel'fua Clero.*! Veneziani i ve- 
dano una flotta potente r da oppoi^ii> 
sj : f.h' Effi 
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Elfi tiè ^diedero il ' comando a Gtiljopo, ^ 
ka«*116, ià to&gó di' Vittóre Sóran. giovkù.' 
ibi'ehfc làvéVà fiffitb il'fuó ttniflo^ ed ni Mo- 
eìlè è dìfpófé à kt ^tlìi . citiino ; 

• I Viinfaiaiii non bVèVdno pretefó fa- *•«*»'• 
*é un atto vano , 'à^jiéllàildò al" futurd ,ì^»;S*£ 
Ctoàdlid . " ÌStJédirOfl« -ir 'CàVali* StW S^T^ 
filino Bàdoer ali* Ièi^àtorfe'T8dérfeb:jj«»s«cr»: 
{tei- rìeètcafgli , die il Gónfiìfi^ lbfl§ 
Unito, ^Oiridét di farvi j^t^fiédei^ 6i' 
tohaS&'jJiAdò'i AtHàtca di <3b{1fà%ti2 
né^fti^ch^eri u*d dfe* lóro ''NóbìU 7 
Quefto Patriarca tjrovavaiS ih ' Vèii8i|à:j 
quando' i' aito di iip][>élkzióne fi^ piib- . 'junìLi 
blicétói Fif' fatto VftiiVé in Sefia«cf"ì^fl 
molti it«$ l>rélb(i'; j>eréltè dàflei^ *Ìi 
léfb 8iJ^t^iàidiilé;Ìò ictie fecfcrd'^ikA» 
dlffidolti , -ed il Patriarca di' tìtógi^ 
)Mhicol^é autorità fò/pcfef T ìAtirJit^ 
dal Vàpa'i Sì ^ùbblidy.(<ol fuo WàfsifB 
Un nuòvo dìicretcr', «À- quale è^^érdi) 
nato a ÌUtfi li! Cai^fidilie PreÌbti<'v'cV 
avevano Bénfcfltì lieHèl- Stato dÌ''VAjél 
zia-, di cótApirite 'aVitnti là •Steik«i| 
nel corrente liiefe di Lùglio , Ib^'^ 
ni di eonfifcazione del' lóro teint^óViflcr I 
La ftefla pena fu ptònunciét^ -"cóntro 
tutti eli Ecdefìaftici , éhe ufciilV^é'dalltf 
terre della JEtepubU!«É ,'^Ìhiit ddià dm 
A a 4 cifio- 
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r cifion^ di quefta 4iflfercnza,4 N^ffttn Be» 

GiovAN- neficijrto^.abfente; [.comparve » .pw^ it 
NI Mo- Papa lo proib)& , ; ; e4 in ^ cafo ■• d' inobbe- 
c^N^, dienza diede fa<^lt^ ad og0un0ij:di («-^ 
' -'^ Oi^rl^i di pprli m;ì; rptfigioiia; ^ ; . e-di^ ven- 
derli \ancprai co(ne ,'f(?hiaYÌ ^ I. loro j i beni 
^ ^ . temporali furgnqicqafifcati :in . Vraezia , 
• r'/ e /in?pii9 «nominaci,, tre Proyv^djitpri per 
' f : ef^ci^s^^one . CSonìin tenw ^^crcto il 
S^9at9jr,proibì di accettare -ò'j^Vnandiare 
♦ipi^fT: beneficio d^i^jPrelati idbcilifa'fuoi 
ordigi; } fotto ; pen^ idi Jbando ; >e di . cin- 
àuf$snt(>' dMcati. .;. v<. . : ..;./' 
,i^^.''■^ Papa fpedli:k.fua3p|la in,, Alle- 
fnagi^a per c^eryi pubblicata,: ed ordi^ 
nò .^1 tutti li. _ Principi .A^enjkani di 
f kijirar^, ; il paflaggio alle truppe ^ die 
^ns^. dì Lqreit^ faceva yenire/da co- 
là:^ fervigiode\V[en,eziani^;> n^a le Aie 
ipipj^Gcie furono, (^(prezzate j^ ? le trup« 
pe paiono • , ìjlr /uo sfrena tp rancore 
contro t li Veqezifi^i difpiaìs^^e a tut- 
ti quelli^ che de^f f*ptjt^ra;,|(pevano il 
motivO;^ ed i iimiti ,Ìdel fuo, pcftere. Il 
Popolò Romano ifteflb ne mormorò al- 
tamente: flraziò la Bolla affida alle 
porte delle Chiefe, dicendo , che il Re 
di Napoli ^ , che l' anno avanti aveva 
dfffài^tO; Roma.,^ non era fiato fcooui- 
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meato) 'C che li Vcqeziani , che ave-, 
vana fatto levar l'afledìp, in vece dì ef- Qi^van* 
fere .premiati , eran(^ indegnamente fco- m Mpt 
municati.. ^. cenick^^^ 

. Roberta San 4 Sev^no intraprefe^ in ^' ^•^""'^i 
Milano im fecreto t^naneggio con la R^blrto&i£ 
Ducheffa vedova, fi 'cui Lodovico Sfor- JJISÌS*! *' 
za fuo Cognato avev^ ufurprata la ;Reg« 
genza • :ttapprefentò al Senato 5 che Te 
fi voleva concedergli di fare un movi^ 
mento per ayvicinarfi a Milano, fpe- 
rava di eccitare nella Città una fole- 
vazione a favore della PuchefTa , di fa« 
re efcludere Lodovico ; Sforza dal Go- '■, 

verno , e di rinnovare V alleanza del 
giovane Duca con li Veneziani ; ciò che 
priverebbe il Duca di Ferrara di uno % 
w fuoi pih forti appoggi • Se ne deli- 
berò nel Senato, ^d pnta del rumore 
fparfo, che Lodovico Sferza , nella Con- 
ferenza di Cremona, aveffe ricufato di 
entrare nella guerr^, di Ferrara altri- 
menti che come femplice aufiliarìa { fi 
fofpettava in Venezia y che aveffe poi 
prefi maggiori impegni ; e fecóndo la 
maffima cne vuole , che fi prevenga il 
nemico , quando fi può , fu rifolto di 
lafciare a Roberto San - Severino ogni 
libertà di agire , come credeffe f. prò- 

pofi- 



» pòfrtQ ^ e così gli fa fcrltto . Due gioN* 
6iòtAN- ^^ ^P^ ^^ Senàfo fi uhi , "é ; BérnartJd 
i^t Mo Giuftìfttoìii pofe dì nuòvo in éèlìbèfa- 
«*fjòò, zìone quefto affare. Pretefe, che li (o^ 
ì!; ^''-fperti àvutifi tòiìfrò Lodovici Sforza 
• ^^^; non fòflefò fondàfi /e che fbptà fttii* 
'.. plici fòìpetti efà^itìiprudetìti/i* impe* 
gnàtfi ioh lui ih una gùéfitfi;*chè poi 
tevà diftifrbarli dall' oggetto "-principale ; 
•* Il fuò parere pahre prudente j è fii' fpé* 
dito uh conir'drdlneaRóbèrtar Stó-Séi 
verino. " '";; ; /v '■ - ' 

atrMiuSff? ^^ contr* ot*dihé ^ Cattivò tróp^ fardi . 
Smbii" il" Roberto, rice>fu<ó il difpactio del prii 
gSerM. * ino Corriero, era partito fìil fattd- corf 
tre mille cavalli ^/eciriqUéfriillé finti i 
^ Av'èva paffato T Adda, ed entfando fui 
teh-ìtctfìo di Milano, aveva pubblicato 
un Manifefto, ùel q^uale diéniarava di 
non venire come hériilco • cKè il fuo fola 
oggetto era dì liberare il gióvane Duca 
dalla tirannia dl-fuò tiò, fc di rcftitui- 
re la Reggenza- ailà Òùchèfla fua Ma- 
dre. Quefto Mamfefto , e là efatta di- 
fciplìna delle fuè truppe ,• feeeto impreC 
fione fu i popoli , a fegno che il Go- 
vernatore del Fprte Trezzo^ confegnò 
la fua piazza alle truppe df Roberto ; 
e Lodovica Sforza , - che voleva mar«r 
i ciare 



eid*#ceor(trò di- !w, nòh 'pfeitè' 'trovi! 

le' foU«dtaiiMflt#i iRìité k ^'■ii'ùptie k eiittcd' 
^I)^ dtì M^rffcheife' di Màfatàvà';, ifefsS '*•***"• 
tiòd Itfodoviéò^SfònSà ' nel Bè^Ù^féo -) 
Tjef'ftàfeilim 'ii;'>tliàtrò Uìh ^^ku-K 
<^«Ao rapida^ m6«i6id)t(> '<>bbl|s6 San^ 
SéVeriflò a^ 'ri^ahi l'Alfe «^è' li ^éi 
is«zii^i)V gi^ ^i«)hi della ibffggìof pat^ 
te- <J«PFerttirrf^'i fi videro Itnjjitjvvifft» 
inente';^bligati é dìfendcriì •'mlle.'prò- 
pri#:loKy>errtf *'-■''' - "•' 

•••'It^ató afflitto 'di^tìifcftO camlMav progreradc 
tnenb d'^dc «hllw* alle fue truppe ddi "*"'" ' 
la Romagna di paifare in LomBitidìa^ 
ci- a -' Renato 'dìfEofWaf-cHèJcoiitinua-'*/'^ •' . 
y* 'tìeir afledìo di' ferrar* ,' 'dì ^noà tèi. " ' 
iierféeò cfce !e tròppe piU ìseceflsliàél 
e di (pedirè il rtftb iH gt^fiì «ftartat 
menti a Roberto San i- StVtìfrilb . 'Uni 
lìuova mìlittia fa levata in Vèhetia, 6 
in tdtteW Cittk delle Stato «di Terrai 
ftrnii; «d'una inetta di bah:he arrtrtté 
entrò Aèlr Adige "per ficut<«ia: del "Ve- 
ronefe , dove le truppe di Mantova fa* 
c«vaftò '^eltl! 'inCìirfiohl. '■' '■'"■'_ '; 
' Ròbferto San -Severino, ^mnàdiìaver 
ricevuto lutti i -fuoi rìnfdrzi',' fi tènfnlb 
it fuUa 
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■s filila difefa , cofteggiando con <;aiiteU 
GiovAN- ^' armata pcmica , fermando i fuQÌ:.5coA« 
NiMo- yogU, Rifacendo ^aicffre airco^m^te 

^^L^r -^S'^ P(W^i a ^"^^^ le :fue intt^|^fe , 
*• HPPTs |sjon ppt^ impedire, la ' prefa di^ Afóla • 
Gli abitanti di quella piazta »; n^iiticbi 
fudditi del: Marchefe; di;|MiantoVà ; trat- 
tarono fecretarn^nte foì^ Duca di Cala- 
brìa, C^acqiarono; la;fTg\i4rnigÌQne —con 
Ciacopo . Qiiirini i loc^ ' Governa^diw^ i r ed 
Hprironòf .le .porte i|l nemico'é/ ìQttirini 
andò a .Venezia , doye il ConGglio de* 
Dieci fece fargli proceflp • Fu cqnd^n- 
nato ad urr anno di, prigione , eàscivU 
'yere iljfimanente wjfuoi giorni in 
Candia.-. , - '].-n 'i .v-.-* • 

HDttca a ' Renato di Lorena c^a reftato ^all' af- 
bSIdSSa * r fedio dtì Ferrara, e yi'fa^va po^o^ yan- 
JJl^a. ^^ taggio. Ricevè la nMpva:jJellam9rte di 
ÌLodovico XI. e cp^e Quello aVveni- 
fnento poteva influir^.} molto fo|>ra i 
fuoi affari, dimandò[al Senato U per- 
niiffione di ritornare jb Fr^^ia , e lafciò 
uno de' fuoi baftardi per, comandare in 
vece fua; ciò che gU fu accordato dalla. 
Signoria. i - ' . ^ . -, 

seguito delle L* armata di JRioberto San - Sevj?rino 
Il rintorzava di giorno m giorno in 
^9mbardia 9 mentre; ^ueUa d^i.. Allea- 
ti 
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ti s' indeboliva per mancanza Si vìveri 

e per le diferzioni .' Li Capi erbnoTeriza giovan- 
danari , e li foldari mal pagati • Le trup- ni Mo- 
ne di Firenze furono le prime a fufur- cenigo, 
nare^^ e dopo ayer m damo dimandato 
più volte il pagamento pronièffo adèf-- 
fe , -fi ritirarono . Prima che finiffe il* 
Novembre, li nemici furono fcacriatf 
dal jBergamafco ; e non retto lóro che' 
la piazza di Afoki .' ' ' 

La ilotta del Rè" di Napóli.fece nel-' 
la date' qualche guaito fuUe teire della 
Dalnkizià •' 'Sbarcarono "le fi^e truppe 
neir Ifoià di Ctttzoia'v donde furono ri-' 
fpinte <Son perdita confidèrabìle. Il Ge- 
neriaiifiimo de' Veneziani arrivato a Za^ 
ra iofèguì' quella flotta ^ e le diede la 
caccia uno al porto di; Brindili , dov* 
ella entrò in peffimo ftató. Così le ope- 
razioiÀ' della campagna ik>n furono -né ' 

molro^' yantaggiofe- pegl? Alleati , né 
moltb fiineftealU Veneziani. 
- L''^ffediò'di Fierrara era ftat<y con- 
vertito in blòcéò dal momento ^ in cui 
gli Alleati con r irtuziòhe nel Bcr^a^ 
inafcò avevano pofti li Veneziani in ne- 
ceffità ' 'di rìpartii^e le lóro forze . Il 
blocco fteffo non era ftato molto efat- 
tòf di modo che la Città era ftata 

prov« 
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rprovvedqita . di viveri ,per la ; facilità 'jctf 

QjfliY-Mi- ^''^^ «^^ Alleati di.far^ri en^aff fpc*. 

K\ ^^c^xqtÌQ*:ìl .Sfilato, avr^e^e potata la(9^n-^, 

cE^ico ,.t^fi d^ Roberto Sap/»^wfiriiio^^ ^e -^^^ 

J>-.>»¥*. ^jyj^ aitrpvc il ttat^ adulto: guerta , 

aveva mena :peQri;MK> ai-bme del)| $^i9jii» 

ta ,. che 4 delUeriq di pul»K^;Ia(Rdoyw 

Od [Sfoaa dellii ^difg)i(U viceviai./i:- iìbt 

corife 41 p^m) di qi^(io<:Gefltf»4«KdT0^ 

va avuto luogo in ^è^in&gfiifint^^ijklÌA 

piiffix; aBpfp^v^iie. 4}tagU , Mc*«iaip , 

%nu^c^ ipo^f^re di eflese* m^l» cqaten^; 

ta , affettò^ di ricpmpafi^^ ,. cfiimi^-per 

abrQ merka^va:!^ per ì%4<sftrfs^za!^i?) foot 

gjVKJggiar^'-^ gii iUàp m f^nd^ n^r^Qìki, 

ftekto nel Vw^nefe i c/parutg^ kAtlk.^à 

ini Venezia ed un al^-a ia Paqjpv^^i ed 

affidò a iua. nipglie; unai pen^iM: di 

xitìk dufia^- . • :••- ^-;; 

- — i^ , , frfftir invernoi Ijj-j <J«^ralL cdgft-.Al-t 

An.1484. U^ti fij uoirGnq'ift./^g^4»H^ €el; / l4€gatwi 

Nuova con. del f apa . . : Avcv^o^ pr^v#ifì H ^tk 

«mie? fà^^t^ fJi ^^^ dlyepiigie folle •.t«IW\<lel. 

Miiaao. l^jjì^pubWUa v R^ifeMefftnflcr h Wfeina 

Q^iwpagnp» ,di %iitarp=:qs^^fliam <ftf 

€j:a riufcji^to, lofy vantaggio^» ^ .d* f^n 

strare ducaypia^p ^iji uaa vitrit%5>:«el 

Bref^iaflfl ,; e o,q1i 'Sfj^rpi^^i'. . . U; Swatw 

B<»i> P». d^iviil^u-e.rlarJi^rGtWitlpzfene^ft 

le 



n?l:,I?egpQ di N;^p9ii,, H Prpvy^lifQrq gicwÌh* 
Qiedp pairtlntliroefc 4 Ms»«P. con un« n» Mo. 
ffurt? fqu^dr«, ed 31*4^ ^^d mjirfua. Cpr. qEWjteo,, 

navf VSh <m^W^^9Ìf^ -W1 U ^5^. flotta . 
QU; port^ ,V .PfdvBF 1^ pctfft ali* v«A»,j 
9 4i and?rf5!,a4;ì»t$accfre ,l«- piawe np^, 

;.{1 qen^^Uffimomnà tr« Gsaer», ««ÌTj.f5*S5!j^ 
^Ipgpl ^1^4 l??{^jigf uti , dpv« imbarcò folla co«» di 
mq^tc» :<»tt)ppe;,;, tua^? «J? ; Cwft* ? dsi *'° ' 
Dirra;«Aj g pj>rA ai,pirio<;lp«>di.M^iiPi 
ppp|>iò;, ir ca|»q .dVQtrantp , ,^ aFrivò 
alValt^tz» di G^llÀjtoU. Le fue KiMppft 
fbarqarpflo ft din?i .fiigUa) dalU .piaar 
za, e quando l'ebbe provvedute di tult. 
\q If (ór^^nacf^arif [i 'enti;ò con> tutta 
Iftjott» néi;p9rt<^;#.QfyAi|>pli' Intima . ; 
te;ifsfe ^lla,gitt^j j!»)me^te«d9 <fe fifm^^ 
^F^ft p^r,<tìe<jianiwi,4%,4«»JÌWI»fi*»<jne;. 

e iifmi4:4m^iKirÀf's:i^i^^ii(f 1 4» pr«9ft 

tì?rlèq<J?v§(riilto» f iéift , f^tf la . fe^clwggisW ^ 
i^J Ìn|^B)9Slt9nVb IVM) ..^W»^ ^Stto^,., M*?»' 
fl^;iftfi?>dtfpoW«.i-«tw?pn e i'-iflafe. 
t« fe 4%t» U ^ . Maggio -^^lif tFMpFS 
4i «errft jiif 4*Ue cw«««! J«l we4lfinsKb 
lW9SO/.'.4»? fiijariùgiftM IM{ fWJrei* 
Xftvr^*fi^.Vnft .grV^MWi ^i yS,-.* /wr 
./ eie, ^ 
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eie, di olio bollènte, e raffalto fu ab-^ 
dovAM- Iwndonato . Ritornativi due giorni do- 
NI Mo- pò , fti incontrata là ftcffa refiftenza , e 
cwiGò , fi ebbe Tefito medefimo;. Il Gcneralif. 
D.LXJUI. fjjnQ Marcello ordinò per il dì fegiren- 
te un terzo affalto; nel quale' combat- 
tendo in perfona ed in mezzo de* {oU 
dati , fu colto ed uccifo da .un colpo' 
di archibugio • Il fuo S^crefarfo lo co- 
fiv. .... P^^ c^r fuo mantello , perctóT la tua 
ìì.ii- morte, ignorata da'foldati', nòrf facèffe 
interrompere r aflalte; nel quale fi di- 
portarono coh un afcfpre J 't' bravura An- 
golare . Alfine , dòpo otto giorni di re- 
fiftenfi^à y^ la piazzà''fA prèfa , e' faccheg- 
giata. ir Caftello fi rek ^quàlclie giorno 
dopo • ^ ' 

.cjtttiiiiit. i Li Capitani dell*- • flótta , -dopo la 

xione delle -11*'.-^-. t»jw» 

opcwioni. ifiorte del Generaliramo ,' tennero con- 
figlio di guerra , ed «lèflerq| 'Domenico 
Malipiero al c6yt\àkób\, tnfiiìo a^ tanto 
che il Senato a\/cile;idati 'nuovi ordini . 
Malipiero fece tràfjiiòrtaife il corpo di 
Marcello in Venèiìa .''Feceiri]{)ara<'e*cbù 
diligenza le fottififcàiiòni^ .di > GaMipoH • 
£e fue ^rttte, e li' fuoi difféccamcnti 
cferfero là campagna^ fottomifero Na(r- 
dò con li Caftelli di Gàlatoiie , Para- 
véra ^ Racona, Liftsy e Sacaixlo^ e tut^* 

to 
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effvre ^neutro ^ ì fintiendo^i- • (pétare nuòVi^ 
nùtÉ^g] per jtGanted^ Imola ^ fuo aU q^^^- 
pòia j Parve v4'uiii£atto^i;:xIì?!iSifta «1 .Mo 




kifl^ori per; tcattaf deli» pac6 iù pv& 
^insa^ del CwiiDiile it Lif bon^ ; JUd Le» 
gafa) é. iJuclli-Hi ^ Vetìqawt> vi «fi erxM 
port^ti^ cda ìi>}(^laùì^iàììAtq di Miìa^ 
nbte ^di Fittile ;il loà xie^c|o0r degli) dh 
tri Alleati airbido'Ubbidttà) àgli ordini 
del ^ Pspà ^ ii^ <jongtt&b fiB dréii)Ito fentf 
eflforfc nulla catìchiufo*:! :ì ìj i \t 

-'Dopo che ilnRe'ìdi ^iapoli aveva r24 Difi»ofi2idni 
tiratetele fitóltrupj^ daflailiLòoibardifa'^""*^*'"- 
LbdoiacD ^ SfóBti' trattava ifecrctameofr 
con ^Roberto Saa> SeVeritia ^ è gli face» 
va ^pofi^iq^i^di fuo particolare ìnié' 
reffe ': - Queftoi Generale , che aveiTà a Ì> 
bandonato ìIj i&frvigio di ' Milano per 
diTguIH ricevuti da LodovicolSforia.^jife 
che ardentetnefitef : j^rarbava tficbncìliaA 
cón'li fuoi arrtìchab Padroni , ^comuiica-nrr^r.irr'-' 
va iaj Senato riè- propofizioni di psh •^- 
ct'r che gli vmivano' fatte j e< lo efor» 
tava'à non fieufarìe; .£gU àvevg alloh 
ni 4ar (ìiperiói^iti ìb^ca^ gli Alleati, idd 
"T:.: B b z aiFct^ 
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jpVenezianì refe infruttuofe tutte qubil»^ 

^;;;;7;;:difpofixiom. _ • 

NI Mo- Egli tdntò di muovere contro em un 
gENioo, nuoVo nemico é Spedì up* Ambafciatore 
^""^^ in Coftaiifinopoli < per inafprìre con- 
mtóffccfil'- tro dffi • il Gran * Signóre , ; e rapprefentar- 
Ìrv*enn?cVglif'-<ili'^lÌBo avevatto ufurpato i fuoi 
bergli. diritti^, impadronendofi doU' IfbJe del 
Zfantr e^Cefalònia^ La Cort^ 0ttoma«i 
Àa prefé a; cuore la. co{a ^ e èotfalteri-' 
già dimandò le due Ifole al Senato • Si 
trattò 9. il ptoGurò di temporeggiare* ma 
H Miniftri di B^jazet dettero fermi ^ 
ed al iihe dichiararòho.^ che vblevarò 
aflbiuliamènté .Cefalonia , e cederebbona 
i^ Zante ,ml^. Vèncaiàni per una fon» 
tribueióhe di cinquecento dùcati • Il Se* 
nato ^ a? cui non conivenivii - nelle circo-^ 
ftanxe ' prefenti impégnàrfi 'in ima guer- 
ra col Torco , cede ai voleri del Sul-t 
tana , e CeÉsiIonia fli refa da' fuoi Prov- 
vèdiidrr al Bafsà di Mbrea « 
Difcordia La ; pìartenza del' Duca di Calabria 
uìtif ^^' *veva poftà la difcordia tra gli Allea- 
ti 7 ied ogni ano pensò a fare la pace* 
Il Cardinale Fofcari f eh* era in Roma , 
aveva procurato di hr retrocedere il 
Papa dalle fue prevenzioni contro li 
Veneziani:, e d^impsgnarlo iltsiètìo ad 
o': ..1 effe- 



L té Uà XXVHt. 587 

eflirre^ neutro yi fatìrodc^lin fpéfcare nodVl 
v^ùtÉ^g] per jt Cbi^te d^lmolft ^ fua: »!• Giotan- 
jbte J Parve fuiiifatto^iixbeliSift^^ kì .Mo 
to^x^riuàfor'delk'f^»^^ ùsiiàìi pirico > 

flàiet aveva óaticfac rordènata , un Co«f *^* ^"^"^ 
gceiatiih ' Ceù!ù$c^i> Adite: tutto : le £acfi 
bdttòrstitl doi^^ ^oitre i lofdAm^ 
kifgMitori per: tcattair deli» pace ixi pfA 
^ntaf' del CaDdiiàUe ii; lif bon^ ; .Aio Le» 
gafa) *. <2jielli' ìli , VetìWigfcì vi ifì feraiio 
portàti> con ii)]c^leiiipoteniia]:j di MìÌm^ 
rhù ^di Firettae ;n loà ^e^c|o<^ dejgli> al» 
tri Alleatf airbida- ubbidita^ agii oj^ni 
det^l^a^ ìi^<Jongtt'Hb ftfdréiilto fentf 
eflforfc nulla conchiufain :; is i \t 

-Dopo che il f! Re "idi Napoli aveva rh Difitofuioni 
tiratetele fuèltrupjtó. danai!JLòoibardifa:\""*^*''- 
Lodovico ' SfoBti; trattava :. ifecrctamenis 
con IRoberto San> Severino ^ è gli face» 
va ^pofi^iq^i^dt Tuo particolare kittt- 
reffe ;* iQueftoi Generale , che aveVà ai> 
bandonato ìÌj i&frVigio di 'Milano per 
difgufH ricevuti da LodovicolSforta.iìJife 
che ardentemefitef ' bràhiava^ ifioincìUaitS 
cón'li Tuoi arrtìciiS: l^adroni , comuiica-flinfn'trr'' 
ra iaj Senato It propoiìziotiì di p»» ' 
ct'r ichè gli vmivano fatte V e^ lo efor» 
tava-à non ricufarle; -£glÌ!avevg alloh 
ni 4a- fuperiófiti ìb^ra. gli iAlleatis :cid 
. : ;.: B b z aiFct* 
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affettava drireftàte ' nella inazione; ;r vói» 

GioTAN- l^do con. ciò impedké , '.chè^Jìaovi 
Ni :Mo- vantaggi ifpiraflero illi>^iVeittt2anL àio* 
ct.ì9iGO'i laziòni 'contrarie ;alkiibfiiao:iiiclii|faziéiitf 
^ihxxiia ^ j^ f pace ; Si mormorò rìn ; Vcneita 
di iTua lentezza ;- ft fofpcttàtìde'ftniclfìui** 
timenti; f u ^iiafi aGai£Ktoi>di: penf^dii. J 
Il Doge fé Bè^ lamentò; col Conli^lici 
de' Dieci , e propofe* ài' &rla arreftam^ 
ma li pili '- faggi .^ra^ptdenifarojào ,. .die! 
poteva temerfi di noctl^ter piii difpor- 
re delle truppe , fé. fi^ téKttal& iìn otzìi 
modo un Generale • da! refle (limato ed. 
iMonato^. L'affiire fa portato a[ Sedato .^ 
L'inazione di Roberto, in tali. QÌcc6-9 
i . fianze parve junr giudo .'i motivo di<dif« 

/ìdare del di 'lui zelor.rNon potendor 
da lui più fperarfi gli fieffi {fervjg; , . U 
menomo ibfpetto che. -avefler jdellejilara> 
intenzioni , poteva i impegnarlo ad un 
tradimento aperto, e .^formarne un ne» 
mico pericolofo : cosV 'ÌIè tutto*bene con* 
f]d^rato,cfa rifolto di abbracciare: il fi« 
Aernà rdi pace , eh' egli proponeva • 
coogKflbin''' I nuovi vantaggi ri^rtati dalla flot« 
•«.Zeno. ^ della Repubblica nella Calabria,, non 
poterono diftorgli da quella r rifolu2^o-^ 
•«e. Trevifàn avevi prefe d^affalto^ le 
due : Città di Policaftro e* <U Cero y. chft 
•^--jj . d :i ' ave-^ 
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ò^vé' rovinate dai (foòilàihenti : ifaai 

trenti otto Galere ,oufcit& dal Porto di Qiovamì 
Napoli,! erano, ebtrate-' nel Golfo, e tà-) ni Mo^ 
slievand ognibficurczza ;iUi Veneziani <;bnigo ^ 
per' la navigazio^ delle; laro navi mer* 
cantili . Si : cBiiVenne i ddp^jrincipia; di - -' ^ ^ 
ttixa^.tregua : indi tutti i Plenipotehzia-» 
rpébrmaronomn ^Gongreflb a San^Zeno 
Rd Brefcianaif ed il Vefcpvb diTole^ 
tino viafliflà x»me Legacci del Papa*' 
• ' Siilo IV, ' non, concorreva che; con'JÌ4 iip*iJapro. 
piignanza a un trattato di: pace ^ a curarSom^i^ 
li Veneziani non avevano- Ifatto prece* *^ ""**'*** * 
dere veruna apparenza: di fommiffiònei 
verfo. lui. Nel «tempo delle conferenze,» 
il V^efcoiro di Tolentino non cefsò djiri-< 
fibu^ré a quello e quello,* :che i Vezié4^ 
Tkìaxi i da' quali; ognuno di loro, era; fta-^ 
to .oflfefòi e che avevano violate leleg*- 
gì divine ed umane , difprezzando li 
monitorj , e T interdetto, di Sua Santità i 
•d àrrogandbfi le^. rendite- de' beni Ecclei^' 
fiaflici , : non meritavano ^ che fi accora 
dafle loto la pace . > ! L' Ambafcìatore di 
Nàpoli >e quelli d! Firenze fpalleggiavé^ 
tao malignamente ^uefta infinuazione « 
Ciò non oftante , • il trattato, fu fotto«' 
fcritto li 7. di: Ag(^o alle; condbioni 
ieguentié .;/:..^i i; *: :.:v 

Bb 3 tni- 
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L V Illuftriffima Signoria' di*r Verter. 

Gio¥AN- *^ t^eftltuìrà- al Duca di. Ferrara tutto'' 
NI Ma- ciò ch'ellàlia iavafo .durante la^. guerra 
CENiGo y nel : • Ferf àrefe , compreddehdp* le valli 
ixi.xaaL j. ^Qjjjjjcchio ; obbligaiidofi efTo'Du^i 

Il Trattato . • r t? • K f . 

è fottoicrit* ca a non tabbricane lanne , e.a.non 
^^' far fale, fecondo le antiche .oipitolazicw 

ni. II. Il Duca di Ferrara cede in per^ 
petuo alla Signoria idii.V^nezia il Pole« 
fine di Rovigo con tutte le ^fue appara 
: f^ tènense , a condizione , .che li Cittadi- 
ni di Ferrara*' confervieranno fotto V 
autorità della > Repubblica. . il poiTeflb e 
e^.liliero godimento delle (> terre, di <iii 
^rano pofleflbri nel detto 'Polefìne • IIL 
Il Duca di «Ferrara, niahterrà i Vene-i 
ziani in tutti li diritti e privileg) ,. de 
cui godevano prima nella: Città di F«r« 
rara ; ed acconfentirà v :.che vi teoga^* 
no un Confole) o Vifdomino, fecondo 
il coftume antico. ilV. X* lUudriffimo 
JSi^nor GioVan -Galeazza Sforza , Dtt« 
ca di MilaiiQ , farà evacuare in ter** 
mine di dòdid \^ÌQrni . li C^ftelli di 
Romano, Vignano ^ Colòngo , e Quin* 
zafK> , che^le fue truppe occufiano nel 
Bereàmafco^ e nei Brefciano , e li farà 
contegnare alli Proyveditòri della Re« 
pubblica ; come pure il Caftello di Afo^ 
•V. : l - od la' 
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la' occupato dàlie truppe idi Gianfrance* 

fco Gonzaga , Marchefe di Mantova • Giovaw^^ 

V. La Sfcgqoria di Venezia farà demo* ni Mo- 
lire il Forte fatto enàere a Lago-fcoro , cenigo, 
m tempQ della', guerra , lulla nVa dritta 

del Pò • Il Dùca di Ferrara farà pure 
demolire Hutte : le fortificazioni fabbri^» 
cate in tempo della* guerra; e tutte le 
cofe Tederanno , intomo a ciò, com'era- 
no prima che principiaflero le oftilità « 

VI. I limiti dei territorio della Signo- 
ria, dalla parte del Milanefe e dèi Man- 
tovano^ faranno rimeffi, com'erano pri» .t 
ma della guerra ; ed il Duca di Milano 
reftituirà a Roberto San - Severino , Te-i 
nente » Gi^nerale della Repubblica , tutte 

le terre , che poffedeva ne' fuoi Stati , 
e che gli erano Hate confifcatié . VIU 
La Signoria reftituirà a Ferdinando:^ 
Re di Napoli, nello fpaziodi due mèfi*, 
la Città di Gallipoli , con tutte le al- 
tre piazze e Caftelli invafi dalle fu^ 
armate fuUe cofte dei Regno . VIIL 
Tutte le alte Parti contraenti aceon- 
fentono a rinnovare tra loro rantita:Lc^ 
ga d' Italia per' la difefa de* loro Stati » 
e promettono una fcambievole gamntiai 
Roberto San«Severino fata Capibno-Ge- 
nerale della detta ^Lega^ con centa venii 
Bb 4 ti 
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r ti mille ducati di fti pendio, di cui diei 
GiovàN- ^^ tnille faranno. pagati dal Papa, die- 
NI Mo- ci mille dal Re Ferdinando^ died m^iU 
cENiGo, le dalli Fiorentini , cinquanta miUe 
jhLxxn. j^jj^ Repubblica di Venértaf e qua- 
ranta mille dal Duca di Milano. IX« 
Si darà un mefe di tempo alla Repub- 
blica di Genova per unirfi a quefta 
alleanza , nella quale faranno comprefi 
tutti gli amici e protetti di ciafcuna 
delle Parti contraenti. 
11 Papa ' Il Papa ZK)n afpettavafi queflìa pace , 
éifpJtto. ^ non poteva credere, che tanto riguar* 
do fi aveffe per li Veneziani , a fegno 
di c^ere lofo uria Provincia intiera , 
fenza fare alcuna menzione della foddif« 
fazione che pretendeva dovuta ^lla S. Se« 
jde per li pretefi infulti fattile;. Sperava 
almeno, che, fbcondo il convenuto pik 
volte , fi ftipulaffe qualche cofa a favcN 
ra del Conte d' Imola , fiid nipote « Ap« 
^na ricevuta la copia del trattato, cad« 
de malato di vergogna e di 1 rabbia, e 
mori li X j. Agoftò • ; Mai Papa ! non ha 
poìrtatò sì lunge il furore del nipotifmo , 
^l qiiale coftantemente facrificò tutti i 
doveri di Principe è di Paftore . Retta- 
lo in Roma due monuriienti di Itii , 
un -Ponte fui Tevere , che porta anco* 



co* 



/ 
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1^ il fuì3 nome '^ e la Cappella Siftimi nél^ 
Vaticano. ^ GioTAN-^ 

' Pubblica^ta là ^aCeanr Venezia e ne- ni» Mo** 
f[U altri Idoghi ì- e poftì ini efecuzione cewigo , 
li principali articoli del trattato , 41 Se- 

*" >,.v-»^i! • «j» • Ordine po« 

nato s occupò intorno ^ ai mezzi di ri- »© dai sci 
parare i danni , che alle finanze pabBTi* FfnanzS^^di 
che aveano caufate.le fpefe ■ della guer- lS?f*c* 
ra* Con Ufi decreto r in datale* ai. Set- '^•8***^* 
tembre di quell'anno ordinò, che per 
r avvenire tutte le navi foreftieré , eh* 
cntraffero ne* porti della Signoria , pa- 
gherebbero , cMtd ducati per il diritto * 
d* ancoraggio ,' trenta ■ per cento fo^ra 
il carico delle mercanzie , venti foldi 
per ogni mifura di fbrmento , e cinque 
ducati per ogni mifura d' olio , oltre li 
diritti praticati prima* La Città di Ra- 
gufi , che facevi uii^ grande commercio 
ne' porti della Repubblica , pretefe che 
il nuovo aggravio le toglieffe beni mez* 
zo di continuarlo . Ella fpedl i fuoi 
Ambafciatori a 'Venezia, che proftrati 
a' piedi del Doge lo fupplicarono ad 
avere pietà di effi , dicendo , che noo 
avevano altro moda di vivere ,> che il 
commercio delle cofte di Dalmazia ^ al 
quale, non vedendo efentati dal"^ nuovo 
aggravio y farebbero coftretti a rìoandlare; 

che 
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p che allora non avrebbero altro partito jj? 

Giova N-: ^^^ quello di fottomctterfi a'. Turchi , 

Ni Mo^ de' quali ' erano ph .tributir^ ; > ma che 

cv«iioo,j perfuadere non potf vanQ f cjhij li Veric- 

ziadl, , a (quali tanto, langìLie avevano 

".' fparfoK per la difefa della Criftianità , vo^ 

, leffiirc» ridarli a si rigida fchiaVitìi . Dir 

.ceiido qtiefte parole', abbraceitrono le 

^ginocchia del Doge, protefiaindo di non 

alaarfl, ; quando non aveflero rifpofta h^ 

•terèvple. 

. Il J3òge : comanda loro di alaarfi , e 
difféiji che ciò ch'erutfi fatto , non pro^ 
cedeva da un mal .animo cóntro effi y 
ma {blamente pel vantaggio della Re- 
pubblica^,, e per dare una preferenza 
vantaggiofa alli fudditi dello Stato , in 
coófronto de' quali non. dovevano i Fo« 
reftieri efìfer trattati < ugualmente ; che 
però porterebbe ài Senato k loro iftan* 
ze, e che li ragguagliérebbe della ri^ 
fpoftai II Senato ifodeone il decreto , che 
licenzid gli^ Ajnbafcìatori Ragufei mol« 
to malcontenti :. Si porlàrdno quefti a 
Coftantinopoli per implorare^ là protei 
zionié )d?l Gran - Signore contro i Vene- 
ziani^ che aoci^arono al fuo Tribunale 
di volet efcluderli dal commercio , dU 
cendarxbe. quefbi eGclufione era uq in<i 

' ..;. ^ fuito 
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fulto^sflla Eorti Ottomana ; v 4i'^-àiìfii^ 

Rflgufei erano tributar) e viiTalH. -GrovAtfC. 
'Il 'Militano mandila chbrpai^e'il Bailóì ni 'Mo* 
di ' Veàraa : al hùalo fieramente rimproV cbnioo^ ^ 
vero r ingmitiziai'i; dx cui lamcntavarife 
i Ragiifti : mai 111 fBailo ri(^ore,5.cl«? 
Sua^CAltezza ci-ar ftiita ingannata , chfcf 
nooi'ìerano (efclu& i Ragufei dai com.^ 
nverciò, e che {diamente li Repubbliea: 
aveva accrefduti i diritti dHngreifo ne^ 
fuoi i>0rti, cofa x:be ogni Sovrano mi 
teva fai* per- fovivenìre ai bilbgni del- 
lo $tato; e che ^uefta regolazione nuK 
la portando di ']^articol0re oonti^d il Ra«f 
gufei y : avevano torto di lamèntarf^ne'^ 
ìfl 6ran - Sfgnóre non fece maggiore infi« 
fténza , e la piccola RopuBblica di Ra* 
gufi dovè fottoftare a ciò, che i Venew 
ziani avevano ftabìlito/ ì 

Il Cardinale Cibo, Genovefe di .Na« lanoceuio 
zione, fu eletto Papa H 31. dèi inefe r iitwdmS 
di Agofto, e prefe il nome d' Innocétiù Sf'/*"*"*" 
zio VIIÈ L' interdetto fulminato dal 
fuo Predeceffore contro li Venenani 
non era {lato levato ; e benché > il Sé» 
nato ne aveflTe prevenuto gli effetti ooii 
la fua ordinaria coftanza , defiderava le- 
vare il fermento di turbolenze e difcor^ 
die . Seriife dunque allt Cardinali Bar^ 

bo. 



^, Zcna^ Michicli , e Eofciri , perchè 

OiovAN- andaflerà ' avitamente! a trovare il ìótiova 

NI Mo-: - Ponttfice y rper efpoi^li ; il giubilD de' 

cENiGo ^> Veneziànr per la Tua 'efaltàzipne:aL Poo* 

"^"^^^taficata^ e: per fapplìc^rei Sua Santità tji 

levare J' Interdetto ^' non ne fuffiftehdo. pììi 

il>pretefto/>r; per la paàcei fatta col/ibuca 

di Eerrara ì Qjaefti l ^uittto Cardinali 

adenipironò là oommiffione >del, Settato 

da zelanti 'Veneziani i Ma ' Inoocenzio 

VIIL dimandò tempo ^^ per efaunnàre 

a'fondo r'ifFare; e i' Ambafciatòre di 

Napoli pofé in operai tutti i raggiri 

poffibili^ * pec impedire F èjFetto .del ma« 

seggio • Dopio molte ;confulte ìi) torno 

la materiali Innocenzio Vili, dichiarò 

alli Cardinali Veneziani , cli*^ra -jdif» 

poftò a {evare TinterckttD, rpAirchè il Se« 

nato s' impegnale à :ÌK& imporne r piti 

f r.nr dcciine fui Clero di Venezia , e rìnlun* 

« / "''wciaflfe alla nomiia de^'beneflcj , q fpe* 

"**'*' "'.;'! diffe Ambafciatori a -Roma per diitian» 

dare perdono alla S; \ Sède • Il Senato 

ricusò apertamente le condizioni; ed. il 

Papa non .volendo moderar le pretefe , 

r Interdetto continuò* - 

' Lorenzo^ de' Mèdici , Capo in quel 

tempo della Repubblica* di Firenze,- era 

in contratto con li 'fienovefi ^ ed ave« 

va 
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vafcterQ Richiamarla guebraP:ri;rIi'.Re,3dì,^^ 

Napbii- femp^^^uttentò fa^tfoineiit»re[iia Giovami 
difcondia fra gliv Stati ^d' léHia , aveva mi Mo- 
unito '' le fue thifpe aQfi^«rie a ,(péM cenigov 
de'lFSorentiniiJsIE: Papa^ ittttareflaéo per '^"""^'^ 
k £]6 pàtria ,<^^rcg6 ^dtb Prìncipe) dj^ LV'^>^rt 
ridiì4[iéiarle : nl8)<idòp) aveii avut^ pàrof^ "^"^^ . * 
kiv ^ai^lui di . neon :>ihg^{l i per qiia&inn^ 
qoé inbdo liegirrpf&ri di Genova ,- in^^ 
tde^nohe imai ftÙta ufcitkridii Napoli 
prmìtìevàiy oi'nHMhteva 'a ìcbntribuzidnCt 
tuite ile flavi ^ Qeoovefi • Qaefta^ mai^. 
fedéiil FérdinanUo lo dirgt;Aò^,. eìrifolf. 
fé di at^àccarfi: bilie Vjenezia tii^' per' i zvCf, 
re in r effi >itmrappoggio .coibitrajgli atttonf^ 
tàt^ di r queflbv pèrfido nvimno .. Incaiv 
nicò ^il VefòoQM . di .Antivbri.di ^^^u^y 
rareL'fl^ ^ lorotliiicoDciliazIanet^cón i ! ia. SU 
Sedb f/ nàn efigetnAó altera cobdikioiie j 1 ff( 
noiy^^etil .Sdsatò gli £àcfiiflre.iin'(i(|an«y 
za y^netla quaier^iidopo avere ièfpofteiilf^ 
giiÀe ragioni àvìite dalla. Signoria pei; 
farei :k guerra. aL Duca, di lEèDrarar-, èll^, 
lo pn^afle; di .levare T interdetto! fulmir^ 
nato idal fuo poedeceflbreicr. 

i: Veneziani inon ebbero^ difficoltà di 
efioguire^una formalità , che. ^agli rocchi 
di; ognuno md^giormentev.igiiiitìficava k 
loro condòtta ». Spedirono k fupplica 4 

^' ;c 13. Gcn- 
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^ i^. flcihacot dell' arino jftguiente y; 4d.il 

Giot^AN. Fbpa ^ ^ rivocàtefollecitamente le cètirure f 
un Mc^jtpaìì iup li fittizio ^ a:? Vincaia càAotia 
CBNiGo.^ Bkiet)f>5 coriccpko >irr ^cfii tòmfcia-iir:; 
""^^^I^T-j^cAriiaftiiò jGaró-1^^ r:artìftrt 



loM*. *^^^< xaa ^ Jalutcf^ e> bto^Ktione !Ai|kxft0« 
5)nlka;# Vi>(lra'f£c€ellentiaciai^cnddcxrifafW 
^jto, fupplk^ané àet!li{>cii^»:tpio.hdcà no» 
j^lArd' Pbntificata àéiti noftri ct^oùeriD' 
^:bìlh FiraucUi li Gardiaaliri d^Ut:^fSan« 
^'U Chicfi • Romana^) pcrc&è sd '^de« 
^ IgnaffimG^' levare 'cd cimlire le oèn&re 
^3ie r-interdeito póftóiidalMioftro Pre«» 
^rrdece{feget.S&fto, cdi bb tnott 
5V ie terre n&lvoftr^di^endfin«a, rè Voi 
i)::ftc{l^ fiivàidoci rinnovate io i^adie ÓM 
^ vcArelottere * Noi mo&Aetundo plquattn»: 
^. tp hi rxVÌDftni RépuialUofa^ è Avts^ ^ftct 
^.inemerita/^llà CrifttantdP^ e oftguen*» 
^'do ^rimpiilfi dell^a^ohe avutonf^m*» 
i^ pre per itti ^ di xanfigiio de*: y ener£bi«« 
^ li noftni; Fratelli lllOardinalii abbia* 
,v aio levatbi' interdetto!, ed abolite le 
), cenfure. Èrortiamo dunque Vofthi Cch 
^ cellenza', che come ci /vedete Vblbn- 
9^ tieri sccoindifcendeneiif/^eAerofamqiite 
sr) alli vofttii deiìder; , ^ia^bc^cdate^ ad 
^ efempió de^ ¥oftri KtedectiSsia v con 
• ' :;i * „ zelo 
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55 telo tutte. ile' cofe^ che concernùDO^ l'^ 

,^ .onore 4i quella Salita Ghiefa Roma* qjq^^^j> 
)^ Jtia , e r efiltaxioDc e la (tifefa detlà m M»i 
,V Religione (Cattolica 4 avenda noi qiie<« etmoó^j 
^ilta fermaci pianta concepita di< Voi « .,^ 

^y Dato In iR$nfa ^ h^S. Putfo^ fa^i P « > 

„ anelU MìPifcaPm , . li 2* lifcf^a . délP 1 --cJ^ 

• ^Vedefi iqui 1* eftrema diflferenta del 
ttiatt&meiita fatto àlH Fiorentini ed al^ 
H'Véneziafii in circ6ftani&e af&tto iimi«» 
li . Quelli ^ fcoaiumcati da Sifto' tV<; 
non poterono ottenere rafifoluaione^^ ^he 
Upttomettend^fi^ a, viliSinie formalità : 
quefii 5 foggetti al medefimo anatenìa ^ 
dòpo àVer faherameme e i«efiftito aliai S. 
S^t 5 ottengono che fiaifo levatele cen-» 
Me 0cm ì9na>^|emt>lic«.> dimanda y -e* i« 
un mòdo , che non ha nulla di vergo- 
gnofo- per e£ ^-Bifogna ^onc hiud e r e ^ -& 
che Innof^A&id. Vili. fofle> di esattóre 
mix moderato, di Sifto j che pcrtrion- 
t^re delU 'ppìl^^^ C Roj 

ma, yi iikl avuto, iifc. ogni tempav.wi 
mezso : cioè avere forse \Ai farQ teme-^ 
rè, e noh cedere/ 

.' Lettofi il Breve (Jfe£ l^apa nel Sena^ 
to, furQué^fp«diti:a Roma i^atteo Am«. 
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^rferciiwtori , fecondo il coftiirac ,' per giu« 

Qj^y^^.rarr jibbidientaral. nuovo Papa\, e la 
m. Ma- riconciliazione fu xrompiuta così • La 
^BNiGo, pcfte .non:;, aveva, ancora intieramente. 
'';J^;; ceflato. di. fare ftragi. in Venezia. Il 
ncoRo i* Am. Doge Giovanhi .Mocenigo ne fu attao-. 
tiibktiwft! cato, e morì li 5. Novembr» di queft' 
anno. Fu fepolto ferìza.poxppa, per ti- 
more del contagio : ma qualche tempo 
dopo: il Senato fece renderenUa fua. ef- 
figie tutti* gli onori foliti .: Fu pofto il 
fùo ritratto nella Sala idei Maggior»Con« 
iiglioi^còn queda Epìgrafe * Hk Mlum 
Hitsct^hum extin^h ì Itdiamt€$am terra ma^ 
ri^ ' fmentem reipr^t ^ In^crium lauxh ^ 

^ I Oonfiglieri , eh' erano, in Venezia 
in numero di ^quattro^ aniit>no/il Mag- 
gior>*ConfigliouquakhevgWrno dopo la 

};, . v ■ .' :.-f "i . •. '.: *■'•') mor- 

I J M ' • 1 J I >i^ I f li II • I ■• 

<'^) Epitafio à' Gbvanai McicBsigo • 

Dmx jfoannes Mocìnietés , X^^f"^ fattui <è^ 
Fetrì fratrh Ducum fequutM 'v)^hta ^ ' bellum 

pdmnyid^ecit ì^^tw, iP^am ii:okM^ . Rem Ve^ 
netam admìmflravit juftitM, frièifaie & pn^ 
dentta., J)ux optimus.y & omantMmus Reipù" 
èlica h^bitut ^ / Lugfns filtus .pbfuit . 0%ìi$ 
^wto 448$, Vhcit anms 7Ó. Jkménmis 7. w«k 
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morte del Doge. Pochi Nòbili ^ vi fi^ 

portarono, tewendone il tirtiòre della pè- marco 
«e il f maggior 4iùhì^ro^deHèpfóro càirf- Fàuéà- 
pagnie di^Terra-ftrthaO SJi /ptódedè ^- Jj^n 
rò^aHa elezione-,'^ e caddii'f^^ fcielta fo- 
rco Bàrbari^ ^ uW4 déf Procura- ;:?T:m . 



pra'^Marcb' 

tori di S; Màrcò^ryLà dòtóèzra deliftó ^^^'^^^ '^^ 
cirafterè^, é ìa^ 'fila capacità -pel govei». 
no, itìdiròno itt;Ì di lui iavtìrlè tutti i 
fufra^j J Nòni ckìfcubò il Trèno che ot- 
to'iìiefi.""^^ ■■-^ ^\ ' ••; '- •' ,••• ^ 

Ilr l^apa finééi^^ènfe rìcotaòiliata c^ Gontraiia 
Vcneeiani , eb^e -6£fogno ^^1 lord^ Toc- iipa'"2J2 
corfò contrd'^glrOlrfiav;' chiPad iftigì.^'*'"»*^- 
zione^'derRet di'^^pòli ^ '"cnìno^ ribel- 
lati contro -di^'ltò^ e gii ^dèt'ano guer- 
ra. :B Senaftttr.rjjfcr aftio còtìtrò ; Ferdfc 
nandd» j ' e per" rìéòiìòfcehza f etffo Inm^ 
cénàio», fpedl a Roiha uh cot^^ dì tru{U 
pe "imfìliarie . Ferdinando èra pur èj^ 
allora '^ngràikfe ilt)barazzcf«'lf caratte- 
re feroce ed oftìnato ^dcl^^t)iijta' A Cai- 
labria Aio figlio ^ aveà irri^ltW li^ màà- 
gior jpatte de' Signóri^ Napoilfàhi .• Me*, 
ti di elfi , ftancm d^ inutiiméfité lamenw 
tarfiiaHa Gortr, delle ingiiiftiziè e vid^ 
lènze di qtrefto ^Prhitipe, aW^ìinò préfe 
rarmis, ed* avevano implorata raffiftetì- 
xa delPapa, acùi in vigore déir alto dcK 

-T^M. VII. Ce mif 
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l> tnìnio appvtcneva il.prptcgg^lì. Jìsihh 
Marco J^'^^^P !?' ^^a dichiara;t<|pj|n loro fiivpre^ 
Bab-ba-! e ne nacquef ^na) gWffia ivlyi^Jl^ di 
RIGO,, cui il DuM ^QalabrU-diBfteicaderf :.tiii> 
- ' -^-'.tq il pBfo<Sille tcw delUcSftWa.S^dr. 
a«ìtoli^n---=^^ Papft iocap^ce.r^lc; fS^ftfTf «ntro 
imneSS?-^ pptentf.^?K!WÌco/.tqn4jW»^jU; prìtt- 
.(tjipaU fper^liM ftill*ratpi^izia ck!,Vette- 
f iani , fiiafl4o ud fitigrt> d^vV^ftWo, itra 
J!ffi e luLg|ÌFlai.fcc«rj4j«gfv*|»rdpr^^^ tira 
vacato il Vcfcovato di Padova f td il 
.r.,..u>D 1»^^tP;vab(f»aiftinò {fM^.JRarpz^tt ^iVe- 
, . ''sJ^^ ^v^ ^^ Mlu^o • <J^le(taJmp4<^Ctao Ve- 
. /' rb^oi jfcovato ci:s( ftafp ^Iffitata- ia Roma 
,^ Car^^alé ' Unteli r . V^fcovo di 
.V;^ronay.fi^,,il Pap^ ^l4 :;avev* 5:ohfe- 
j;j^ , di. ,]|M|^o <^e ^ iffiau^o la jCDmiiia 
J^tta d;^l-$eiiato pe^t^pe a aotj^ft del 
.^apa j egli, rjcttsò „<Ìi ig#irfcrmarJa< ft Se- 
llato fen^rjs r<pftail|9) jn . iftai^ttofire i 
J4W ; ..pwiicgi:;» «:i<tìP* #«^ di dai» il 
.joffdlb ..§lcPa^^ i^ft > Verona vi JInno- 
.cepziq r Vilfr : 4^crfà;ii V^liezia Uno . de' 
Jw[ C^ffWricri , chtr^ grandi riflauzc 
j4 Dpge «d a{ Sc^tf^yiiT^PlM poter iiiulla 
.ottenere, ^ ^ ^nn¥) fw ^ JUtitttré al 
^Cardinale, 4i. V^<H^ '4i jKiwnciare/alla 
.jTua pret^IV.t l'opra il Sf:^00W^ dir.Pada- 
y^; e cqme ^(ti{4q)R ubbidii» iftce fr 
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qUcftrarele rendite cje'fuoi beneficj. Al* 

lora egli dcfiftè ^ ed . il t'apa diede le j^^^^^ 
Bolie all'eletto dal Segato. Barba- 

Quello primo contfafto fu fi^uito dà ^iQQi 
Un altro ; ìnnocétìziò VlIL tivam^htc ^'^^^^^ 
ftrettó dalle truppe di Ferdittàhdo , .fpe* fcon gii uni e 
dì o^ine al fuo Kunzio in Venezia*^**** *^*"' 
di levare una decima fui Clero Vene* 
^iaho . ti Kunzio , lenza dimandare V 
aflenfo del Senato , fece pubblicare in- 
torno a ciò un decreto tiella Chiefa Pa- 
triarcale : coiìiparti V Impòfiziotìé , pro- 
pofe i raccogìitoti , e thinàcciò di fco* 
ihunicà tutti gli ÈCclefiaflici ^ che ricU* 
faffero di ubbidire ^ JJn atto di tal for- 
te noi! poteva efferè tollerato in uh 
Goverik) tanto zelante delli diritti di 
Sovranità k Con un decretò del Coit« 
figlio de* Dieci fii proibito à tutti gli 
Ècclefiaftici di ubbidire a quello del Nun- 
%ìó . Il Papa ebbe la prudenza di hoil 
ofFenderfébe i fcrifle al Doge per figni- 
Beargli la fua infelict circodanza , e lo 
fcongiurò a tK>iì ricùfatglila permiflione 
di trarre qualche focoot-fo dal Clero Ve- 
Heìiatìo • Èrafl fatta a ciò oppofiziohe , 
quaiìdo il Nunzio aveva voluto efigere 
la decima di propria autorità; allorché 
fa dimaddata per grazia , venne accor-* 
C e 1 data 
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rdata generofameute : e ficcorae il Papa 

Marco ^ accomodò poco tempo dopo ^ol Re 
Barìba- di Napoli , il Clero di Venezia fu ad 
RIGO, folto con poco . Si trovano di frequen- 
. uxiif. ^^ ^^jj^ Storia de' Veneziani fimili traN 
ti di coftanza a fronte della Corte di 
Roma: E' dovere dello Storico il "fargli 
offervare , perche (i fappia , che ne' te- 
coli meno fpregiudicati vi è ftata una 
Nazione efente dalli pregiudizi , che 
confondono i limiti delle due Poteflà ; 
ed acciò il fuo efémpio ferva di lezio- 
ne a tutti li Sovrani. 

La pace tra Innocenzio Vili, ed il 
Re Ferdinando fi fece per la mediazio- 
ne del Re di Spagna ; e li Fiorentini 
v'impiegarono i loro buoni uffizj, uni- 
tamente al Duca di Milano^. Innocen- 
aio aceor-dò la fua grazia agli OrGnì 
protetti dal Re di Napoli; e quelli 
perdonò alli Baroni ribelli del fuo Re- 
gno , che il Papa aveva prefi fotte la 
fua protezione . Le terre confifcate fo- 
gli uni e fugli altri , loro furono redi- 
tuite . Il Duca di Calabria guadagnò 
in quefto accomodamento la dignità di 
Confaloniero della Chiefa con cinquanta 
mille ducati di affegnamento . 

La pefte era intierao^enre ceffata in 

Ve. 
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Venezia , per le faggie cautele prèfe, 

dal Doge Marco Barbarigo onde ferina- Marco 
re il corfo di quella calamità • Qtiefto Barba- 
Doge ebbe il rammarico di trovare in «iqo, 
Agoftino BarbarigOi fUo Fratello, un ^*^*^"'* 
contraddittore, che gli diede molti di- DS^ge^Lfbi^ 
fpiaccri. Eravi tra effì una rivalità j' "*« • 
che Agoftino mahifeftava fenza riguar* 
di: parlava di fuo Fratello con difprei* 
zo , e pretehdeva vedere in lui un' anif 
ma debole j ed uno fpirìto' limitato: iie' 
Configli (ì. opponeva rfempre a lui con 
un' afprezza poco decente. Un giorno 
eiTendo entrambi in Collegio fi attacca- 
xòno a parole , ed agoftino fece al Fra- 
tello i pib ingiuriofi rimproveri. Il 
Doge , moflb dalla collera , gli diife : 
^j Voi fate ^ a Fratello , quanto potete 
i, per accelerare T ora -r della mia ìhortcf, 
^, con la Jperanza di effermi fucceffore : 
5, ma fé tòlti vi coridfceflrero , come vi 
j, conofcò io i fiate ficuro , che non fi pen- 
j, ferebbè mai"a voi.** Egli non attefe 
rifpofiaj fi ritirò nel fuo appartamento^ 
cadde ammalato di dolore ^ e morì li 
15. Agofto di queft'anno. Fu general- 
mente compianto per il fervigio prefta* 
to a Venezia di riftabilirvi la fani,tà,e' 
riconduitvi T abboddanza • Veniva confi* 
Ce 3 d^ 
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^rderato per uomo probo e pieno di 

Marco Prudenza , e dì Religione. Era partico* 
Barba- larmente sfatto nel dare udienza a tut- 
RIGO, ti quelli, che la dimandavano, Prende- 
' va i loro nomi per ifcritto , e faceva 
cavare a forte, perchè non vi foffe pre- 
dilezione di perfone • Aveva ancora il 
felice talento di fpicciare gli affari , 
Quefte qualità gli avevano acquiftato V 
amore e la ftima de* popoli • Si vede 
nella Sala del Maggior-Configlio il fqo 
ritratto coq qucfta Epigrafe . 

Servavi moriva Patrtam , belloque ^ fameque , 
Ju/lhiam Qplut , firn dare non potui , 

^ """"'^^ Tre giorni dopo la fua morte fi pro^ 
Agom-i- ^gj^ aii^ elezione di un nuovo Doge, 
BARiGo*^ ^' fuffragj furono divifi tra Bernardo 
D. Lxxiv, Giuftiniani , e quel medefimo Agofti* 
no Barbarigo , eh' erafi condotto sÌ in- 
decentemente contro il proprio Fratel- 
lo . Se non foflfe interefle dell' Arifto- 
crazia Veneziana di ridurre la prima 
dignità dello Stato ad una vana rap« 
prefentazione , quefto Senatore farebbe 
iembrato indegno d'entrare in concor» 
renza per il Dogato. Ma in Venezia è 
yn operare da *v<ro Cittadino ,r opporli 

eoa 
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t&n refiftenza al Capo della Rcpubbli- 

ca ; e fi acquifta più gloria quanto me, Agq$ti. 
no riguardi fi ha alli titoli di parente- ^b Bar. 
la : quindi la niemoria &l paflato non viuoQy 
poteva pregiudicate ad Agóftino Barba* !^^ ^ ' 
rigo . Nelli quattro primi fciftitini Ber- ' , » 
nardo Giuftinia<ii ebbe il maggior nu- 
mero di voti ^ Nel quinto la pluralità 
decife per il fuo Competitoré , che fu 
proclamato Doge li .28. Agofto . 

Appena fu egli in pofleffo del Trono ^ AAri ài 
che fi ricevettero da Cipro notizie, che^^"*' 
diedero molta apprenfioneé II Sultano 
Bajsizet aveva ordinato i preparativi di 
un grandf armamento , Scorreva voce 
che egli fi difponeflé a far guerra al Sol- 
dano di Egitto. In tale fuppofizione, 
r Ifbla di C!ipit>;, vicina agli Stati del 
Soldano , poteva' faUlitifrite effere efpo«> 
fta alle oftilità "de? T^lrchi; però la Re- 
gina di Cipto^ , ' dtterìna Còmaro , fped> 
ì fuoi Ambifcis^tbri a Venezia per di. 
mandare foccdifò al Senato. Fu fatta 
partire fili fatto: per queft^Ifpla un Prov# 
veditore con un corpo ^ ottocento uo- 
mini - ed «mné^'glà ^daà gli ordini per^ 
pori« in >mai^'< Una flótta numeréia 1- 

Suando fi' feppei, ch*\l* armamento ideP 
kàn - Signore era ftat^< fo^a, dS mó- 
• .. . Ce 4 do 
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_ t do che il Senato pure ibfpefe, i.CUoi ppe-» 
Agosti: parativi alla .difef» _ . . '. : 

Ko Sar- Nel principio dell anno, l^uente ) al 
BA^^^M Configlip, de': Diedi fu .portato, un prò* 
Fr'rPPM ge^o gioito ftranO;da,giutìicarfi. Fude« 
to a/'^ ^' Qunciafd i^ .C4valier Antonio Lor^dan^ 
d3S1[^^ AmbalTciatpRe della ? RtpujWilica a Ro- 
^""' - ma;, iwl: il [fupiSegiretano^ entrambi co* 
me . fcan^alo(a^enfje rei ;jdi un delitto 
nefando, .; La, colpa parve graviffima 
, in perfone, onorate della confidenza del- 
: Ja Repubblica, ed incaricate di fofté^ 
l^ere T onore ^ e la dignità disila Nazio- 
ne in una Corte ftraniera . II. Coofiglio 
de' pieci, avendo aflunta T accufa , e 
1^ prove , ordinò fui fatto la fcelta di 
un altro Ambafciatote ;. e fpediìa 4R0-» 
ma un Segretario , de;)ila/ Cancelleria ^ 
pfr attendere ^gli ^{Pari 4ell' Anabafcia-* 
tavQfie^o Segretario,: attivato in Ro-^ 
ma , intimò alii' ^e- ^oxfyxi di compa<^ 
tire , nel termine di tre fiettiniane , avanti 
1^ Capi , de' Dieci . E^fli ncH^ebbero c6rag^ 
gio jdi prefentarfi , e iurono giudicati ^ 
e, condannati x$pieì(€ìQntiiAiaci • Furono 
Ijanditi.per jdieci anni; d|^f:t^tte le terre 
della, Repubblica 1 Antonio rLorédan fu 
4i^)iÌAr^to jn^^pace di 4)pter i mai cfcr- 
9Ìli(Vi:l\uiib«[tdi^^i^^ od il 

e' y. .:> Secr©. 
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Secretarlo fu /per fempre «fclufo dalla,^ 

Cancelleria. é.Quefta (èverità «ra • necef- ^^^^^^^ 
fariav per infegnare alli Cittadini, che no Bar« 
il primo dovere di un Ambafciatore è barigo, 
il far rifpettare la, nazione, che rappre* '^•"°^^* 
fenta coh V oneftà de* fuoi coftumi ; e 
li vizj degni di caftigo in un particola- 
re, lo fono molto ipiii in chi rapprefenta 
una, Nazione. 

Una guerra non mai afpettata dai Gaemcoif^ 
Senato fu quella , che li Conti d' Ar. dl^ di ai!^ 
co , . e r Arciduca di Auftria gli mof**"*' 
fero per i confini del Cadorino ^ e per 
k miniere di ferro di quefta Provin- 
cia y di cui avevano effi l' ufo , e vole^ 
vano' arrogarfi : hi - proprietà • Efli fprma^ 
jTono una lega con li Vefcovi di Tren- 
to, e di Brixen ,' per. ufurpare quefto 
piccolo paefe alli Veneziani , copren-^ 
dofi , come è cofa ordinaria , di prete-* 
Aiydicui Tambizione non manca mai^ 
e che fà&r apparire come giufti • Princi^ 
piarono dal far arredare tutti i Mercanti 
Veneziani, ch'erano andati alla fiera di 
BoltsAo , e dal fermare i loro effetti • Il 
Goivematore del Cadorino, informato di 
quefta violenza , . fece fermare anch' egli 
tutto il ferro , che gli fudditi di que* 
Signori avevano raccolto delle miniere, 

e la 
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pC la guerra parve inevitabile, SigiC 

Agosti- «^«^^ ^' Auftria fece marciare nella 

NO Bar* Contea di Arco un' annata di dodici 

BARiGo, mille uomini , e mandò a Venezia un 

p^ruodir» manifefto, nel quale, dopo aver efage- 

rato le pretefe ingiuftizie del Senato 

verfo di lui, lo sfidava con le formali* 

là ordinarie • I Conti d' Arco mandaro^ 

no il loro manifefto feparatamente , e 

^ s'intefe quafi nel medefimo tempo, che 

li dodici mille uomini erano entrati nel 

territorio della Repubblica, edafledia*^ 

vano attualmente Roveredo • 

Niccolò Friuli , che comandava nel« 
la Piazza , vi fi difefe con valore , né 
l'avrebbe refa , fé Tarmata, che il Se« 
nato fpediva per la fiia liberazione ^ 
fofie giunta piii pretto* Egli non avseva 
feco che una deboliffima guarnigione ; 
ibftenne molti affalti , e fii al fine; ob^ 
bligato a renderfi a difcrezione • Fu fpe^ 
dito prigioniero a Trento. L' armata 
della Repubblica *, giunta in qiiefto. fraè^ 
tempo , penetrò nella CSontea d' Arco, 
e vi commife per repr^gliaqueUtilr£^ 
gi , che il coftume del: fecolo pennet* 
tèva nel paefe nemico , l villagg) furo* 
it> faccheggiati e ridòtti Jn cenìsre, e 
tutta ia. campagna fu diftrutta fino fot^ 
,: .) to 
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to le mura di Trento • I Conti 4' Ar*^ 

co , che s* erano ritirati all' arrivoi di agostini 
quefta armata , trovarono occafìoqe di no B^m 
darle battaglia, e lì Veneziani vintil&« BARioof 
rono ^forzati a ritirarli in difordìhéfot- '^'*^** 
to Serravale, 

Li fudditi di Sigifinondo di Auftri» ^ $1 h pic« 
privf per quefta. guerra del commercio «<*«* ^<> • 
Vantaggiofo co' Veneziani , mormorava^ 
no altamente del loro Sovrano, che ac« 
cufavano di facrifìcarli alla fua ambi* 
zione^ inconfiderata , Il loro difpiacere fi 
moftrò sì palefemente , e con tale afgrez- 
za, che fi temè di una rivoluzione; co- 
ficchi que' Miniftri medefimi del Princi* 
pe , che gli avevano configliata la guerra 
con piti calore , furono i primi a per^ 
fuaderlo a fare la pace , Sigifmondo co» 
$ì sforzato da'fuoi proprj fudditi di ri* 
nunciare a' frutti della vittoria , impi^ 
gò la mediazione dell' Imperatore • :Fe- ' 
Gerico, e di Maffimiliano fuo figlio, Re 
de' Romani « Qucfti due Principi fpedi* 
rono i loro Ambafciatori in Venezia , 
che principiarono il maneggio. Si con* 
venne fui principio di una fofpenfione 
d'armi;. poi fi ftabiU il giorno per un 
Congreflb, al quale furono invitati i 
Plenipotenziarj. dell' Arciduca Sigi£mom 

do, 
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y do , ' deUi Vefcovi di Trento e di Bri* 
ApostitV Kfnr:^^ie. db' Cónti d' Arco; ed il Papa 
MìQ ìBar* vi fpcdl ii Vcfcovo di Xrivigi per ' pre- 
EARiGQv fiedcrari in qualità di Legato* 

'irlhrSenato, che aveva dovuto far quella 

* guerra contro voglia , e che non *.vede^ 

^ . ya: rifella continuazione altro che fpefe 

cónfi^rabili^ ìb di. poco profìtto ^ fipije* 

gònhmz difficoltà alla propofìzione fat* 

tagli jdi. contentarti ^ che i prigionieri 

foflero reftituiti d' ambe le parti fenza 

rifcatto; òhe i cohfini foffero riftabiliti ^ 

cpm' erano . innanzi le oftilità ; e e che 

tutto il datino fofFerto da' Mercatanti 

Veneziani arredati alk fieta di Bolza-^ 

no fbfTe riparato dentro al termine, di 

un ' tnefe • Quefte condizioni erano ra-^ 

giofievoli; .furono fottofcritfe ^ ed offer* 

vate con buona fede reciproca • Il Trat* 

tato fu, conchiufo addi 13. Novembre* 

^ESSSSy Jl iSultano Bajazet efegul V anno fc- 

An. i488,:guente il progetto, che aveva formato 

Guerra di^i attaccare il Soldano di. Bgittd con 

Saiazet con- 9 ' -^ j* «ti . • • 1 

tro il soida.4in armata di ottanta mille uomini, ed 
•odi Egitto. ^j^^ flotta di cento e venti vele- L'ar- 
mata attraversò la Natòlia y e; foggiogà 
lej Città di Adena edi Tarfo- L^a flot- 
tai devaftò li luoghi marittimi y e fu di 
fperlà dalla tempefta « Le truppe Ottc^ 
.(:- mane 
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mane accampavano prcffò a Tàrfo ,'qiiain ^^___^ 
do una truppa di Matxfttùthi fi prMtn- aì^osti*^ 
tò per coftibattefle .* fella ìt pófc in no Barw 
foga, e infegul fin féttft- ìé ttìiffi dì bAmto^ 
Tarfo , > dovè Unì di vibc^rle , e sbara^ iw uai 
gtìark • Adcfna e Taìpfo «ritornrfrotìà ;àtf 
ubbidienza^ deliSòldaiib vS^Còriofo ;^èì^^ 
fto folo fatto terniiiiÒ'*Ia''^ani^agn»;j:l 
Véneiiani, che ttìriev^àhiV^èr T Itcfiadl 
Cipro, vi^avévano f^té uhìL fiòìtiA 
ventifttte iGftftóre ^c^taandtìfè da Fretiet^^ 
fto Friuli . QiifeftofGenet^leréftò li'etJPor- 
to di Famagofta^ fiìio dò^ la ì>attagtia A 
Tarfo- Vedetìtìó allof a' <ftibdri aver 'nulla» 
temere dallà^^fr'te de^T^Aréhi, ^fi fdfip A 
nuovo alla^vol^ pci^ritdrbàrtE!iiì' VipbfeiÓC 

Si ' agitava' dà qualckift't > tem pò iì ' \)t<À^ n senato 
getto nel Settato di tc^ìsrft la cecina Segia? ài 
di Cipro alla Regina Oattérirla Cornlrf. JiSJ^'J' 
to II Queftà' Regina tióh ave^a 'condii 
vato in Cvpf^ che gli ottori ed iPlìiftb 
delta Sovranità <• La Re^bblica , !^- che 
avevala adottata , ufava'con' molttj» tfe- 
gore de^privijecj , che la ftia antbirioiie 
aveva uniti ali adozione ?■ I Vcneritìiii 
fi erano impadroniti delle primi? di- 
gnità del Regno t amtfiiniftravanfo la 
Giuftizia , e le Finanze , ddminavarioi nA 
Oonfi^lio y . e Catterioa non pr#llav4i 

qhf 
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r che il nome all' J autorità , che afToìuti* 
AdosTi- ^^t^ èfercitay&lio • Quella Principeira gè.» 
ìio Bar- mevà talvolta dcila fervitii ^ a cui T avea»* 
flfimi ^^ ^^^^^ foggettau Élla era atìcota gio- 
'^ * Vanèsi e poliva effere tentati d\ rima- 

ttitdrfi*v<luando iiveffe avut* Ain itìarito 
^'^liuoli^ efaiio efclafi i Ventóani da 
Dgnir. diritto diciiiH^e^&ooea Ella avrelv 
l>e:bllòi'4 trovato «ej z^p ^ de' Nobili 
jdelR^tK^^ aringa protewònfer&l, Sol- 
cano-! di Egitto,,; itìodi bfeftìnti pcr'l^i. 
fetìderii air Mopo, e delùdere .te loro ìn> 
trapfefe i , ti fenato .volle' j^evetìirt il 
fjeticole , che 1* fua poUttca prevedeva ; 
fc oóme aveva jk^ forza iu maffo ; delibe- 
ri; di levare da GitH'o la Re^naCatterìiia , 
iM-fada condtit^ge (l Venttia y rf di con- 
[. fqliupla di ^fta privazione 3 fendendo^ 
^ ; J#;<^!ii forta-di onori j «^dandole dì 
xh^-fufl5fter0 oftorevolnwntts; |)er.^ il ri- 
fUiaiente.^i Aia vita in uè ritiro-^ che 
' -U.fijdeftittaflfe» ter addpkiì^rl? amarezza 
A% ^(lo violento procedere^' fu incari- 
•cat<^ Aio Fratello Giorgio Cloi^daro di an- 
ida* egli fteffp in Cipro a proporre alla 
R^gìlia^tìefta volontà dei Senato ; e per- 
sie 0on fofle tentato di previricare , il 
(Configlio de^ Dieci, cui è igyan pericolo 
il diftiòbidire ^ gliene intimò^ V ordine « 
: *; Fran- 
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FtlwicefcD Friuli ehr allora folle co^^ 
jfte; 4eir Iftria con la faa flofctia , latteUi» j^^^^^. 
(d^ndQ» che il Senato ^li permettere di ^ fiiR. 
jifwiiMi a difarmareé In luogo di >qimfta Sìlaigo, 
pero^iffione^ gli fu fprdi to Giorgio Col> '^*^"^°^'^* 
iiat^ ( boa nuovie iftriuiioói rdatìve al 
pi^getto interno la Regino di Ci prò. & 
Pofe ^ih. vela, verfo il fine di Settem^ 
hl^; :^ jqttando Cu all^ altezza di Rodi ^ 
jj^f^cò junaLdtUe fue Galere pet con^i 
durre Giorgio Cornaro a. Nicofia^oed 
egli avaosbò lentamente cod tutta l^Xix^'^*-^^' 
lì^ttA^verTo il fbrto di Almizzo ^ dóvi, 
«rtefe L'«fi4!0 Alii'àffare. ^J i^ 7 a '^"'^..^^^^ 

e Coi'Wiro,. arti vaio alla (Corte di Cip 
|>rct verfo il fior; di Decé«Aré ,• cfpoft 
«Uài Regina > (m . ioreiìà il motivo di 
iìia. venuta « Le difle^ ^he nelle circoli 
^HM . criticlie. di una guerra, tra la Poiu 
taOttomana ed il Soldinb di Egitto ^ 
la Signoria g^udi^ava conveniente 9 che 
jper vantaggio del Regno avefie ella 
la^^)ompbicenza di portarfi.a Venezia ^ 
ijdove (arebbc ricevuta con tutti gli ono- 
ri dovuti al filo grado ^ t che il Sen»* 
to le offeriva ^ o di Idìciarle tutte le 
iue rMdite attuali, o di fare • per Aaibi»i 
iimento della Tua Corte ié difpofizioni^ 
che più ie piacefleco .. La Regina foib 

prefa 
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prefa della propofizione , fi lamentò eoa 

Agosti- ^^^g^^ ^^ P^^^ riguardo , che avevafi 

NO JBa^- P^i* lei; e foftenne, che là Signoria non 

BARiGo» erafi ^etetminata a farle un tale sdfron- 

ihxzxiv* ^^ ^ che per cffere ftata inale infoitnata 

dello ifliato del fuo Regno • Qiot^io Gor« 

naro rifpofe; che il Senato aveva prefa 

4!ale rifolùzione dopo avere ben* vedute 

^ pefs^e le cofe , che la befiftente ;non 

conveniva nei alla fua prudenza, né al 

fuo intereiTè • ' 

ySSSSS' La Regina > dimandò tempo per ri* 

An.1489. iblver^ : ma^vectendo di éìTere guardata 

^^fot-j^ ^ift^^ g che le doppie guardie alle 

édtte^ • del fuo > Palazzo ' la coftituivàno 

ih certo mòdo prigioniera , conaprdfe» 

che bifogna^ia fottomettetfi , e dichsàl^ 

^ fuo fratello j che il Sehato poteva di 

lei difporrea fuo piacere. (Siót-gìo Coiv 

jnaro diede fubitamenté avvifo di ^ae« 

ilo confenfo^a FrancefcòilViuli, ch*€rt- 

trò con tutta la fua flotta nel Porto di 

J'amagofta li 2. Febbi-am • La Regina 

fifsò la fua* partenza {» li 15. dello 

fiefTo ihefe?. Ellii partì 'iaJ quefto giorno 

da Nicofia , accompagnata: da un* Confi- 

^elro , dal Provveditore : deirifola , e 

fisL Giorgio Gornarò, fuo Fratello ; eoa 

4ma fcorta^i numerofa di jfold^ti a piedi 

1 «d 



itb rvò xxvin. 417 

ed a cavallo i. Tutto il':» popolò le. còrfe, 

dietro in folli , e la fallito , vwrfando agosti- 
Ugrifac. I Rettori dii Famagoftale^Vfen- no 3aii^ 
nero iiqotmtro . con urto de' Provveditori , b arigo ,; 
e molti Capittoì'delli flotta . Il Clero °-"«^^- 
la ricevè alle, pòrte della' ; Città ^ dove / 
fotto un baldacchino fii condotta fiilb al ^'v:^ 
Palazzo con Vive .acclamazioni* '" toìi 

Venne il Generale Priuli a renderle 
omaggio ^j; e Je prefentò i difpacci del 
Sefiafeo,'f che aveva commiffione £ xon<^ 
fegnarle ^1 e: pregandola di ricevere ni 
buona parte xìò che iv' èra contentata • 
La Regina,. dopo aver optefo parere dal 
fuo Gonftglio^'riCpofe, ch'era contenta 
di ubbidire agli órd:ini: della Signoria , 
a cui .càcconufn^va di 'vivo cuote il 
Rj^no 5 e li^ fuoi cari jiCiprióti . Indi 
ella incaricò il ConfigHero.NiccolàMt«« 
chieli di notificare élli; Mégifttati' ed 
al ' .popolo . la i fua volontà ' e , quella ^ del 
Senato • Quella notificazione .juriiceva^ 
ta favorevolmente. IDepUtadi^ddi Ck- 
co, dclU Nobiltà , r dc?MJ^ìftr*i,. fi 
portarono alla Galeri dtì rGeritralcjPriùi: 
li : effi prflttftaronotiLloiJóvz^lo per la 
Repubblica ^ pr^ànfdolo ìfollecitarf r péq 
elfi la conferma deMdn» p^i^^j^ c^^ 
ccndos, chft invierebbW^ JoUedtamWte 
Tom. VIL Dd a Ve^ 
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fi VeriézÌ2lunà dèjputaziòhe ^fiflcmie , pet 

Agosti/ àimiodzrìsi cglido fiefii al Sénatb ; 

no Bar. Noli reftava al GeDefak PrioU da 

BARRx>) còmpirfi ck6 ùiia fola foi-malirik^ edera 

^Gea^L^ prendere pofleflb del ftegoo a nomi 

le Yta^t delb Repabblicb ^ e di far^ ifiallMfrarc 

^^fl^ddi'lo ùaéhdiirào di & Marco J-ILi %6. Feb- 

^u di ci^ braro fece cantare nel ' Pàhtterlioj MeC 

fa dello Spirito Santo^^ ^ alla qoale affi. 

ftì la Regitìa con tutta la^fua Cort» i 

Lo-^ftendatdò & benedetta nd fine deli 

tà Meffa. Li Regina ftefla: la fnfettb 

al Generate deUà Repnbfafica^t ^mìotu 

èevè ) e lo fece ionafaùre. tidla grai 

Piazìsa di Famagpfta ^ dicendo c^ pel 

ravvt?oire ed in o^i fenili Regno 

A Gf^o farebbe'difefo daUi Vencòiant 

cònirc^ thiunqèe rfafie attàctarlop^ La 

tnèdefiina ceremoti^ in telebdla iàmu 

te fe Città del Regncr dr VDnii^ArGi.delw 

la- R^nsts cbèr -parve ivèrf cosi c«ifii4 

martEt la £ia rmantìa j^i r ' 

Si iaiedè^efé nècefduio tl^dar lu>ti^ 
2Ìà dir ^uefti mntation*! él SoMmo di 
'Bffiió i di ali il^ ^ftc^ di' apro : era 
tiSbiftarid. GÌ» rii:fpàit^lttR:(^ Malii 
picrov con éf^inèd**}nfcrniarli^^àftMié 
iàh Regima 4 del ÓenetulrVene&M/ 
deir avvenuto. EMte^rmbtntflàdfie <lt pit^ 
-:// .. IQ .117 .:r,f fgj^^ 
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léntare ì donativi deiruna edeìraltrò,^ 

ai offetiìrgU fedid mille dùcati pcr.il àj^jq^-j^ 
tributò delii due ùltiirii anni;; e di dar* no Ba^r» 
te jpróhiaitièxiie ^vVÌfó al Senato deli' barigo^ 
fcfito^di fttà àtnbàfciaèa 1 • 
. Tutto. eflchdo tósi 'dffeofto ; la j^eoi» i» ««s»»^ 

* ,, i i V *• t '«à/iv . . ,- JP arriva a Ve- 
lia i itnbarcò li 15. liMiàggio con- tuio noia, sta, 

feratrite ifopiJà la: Galera del Ì^rìuli^i:«4aài''' ^' ^ 
érrivò : ìn^ -VHriièzia ìi £é^;oÌSitigno i ti Do^ 
"gè ìè àHdò. iàcofairo ot&hi Ù Còh^glieci 
^ gràirlmtdérot di. Nobile 
iijè f: e lil còhciuffé aè 1?aìauo t)uc&le .^ 
idové giìfbìiori' Xarebbet^ò Itati capaci $ 
-initiga^;iiiru6 doìònf^ ^ (^àtz aicuni 
*^efle.codì]^éhraré i^^ tcoE^ 

iìò; ^ua Fimieìio Qiic^io Cofoaro fa 
£itto I^rÒ€uHitòrcrdi/$aiii Marcò <^id tt^ 
tòthpéhÀ edki dWvigiQTi {)céàatòi^^^À>'Ìtt 
^i aif^i^A&io il CaleÌÌo;diVÀfpìv{ iik 
it^rivigknò^ dovè élìa^ vifle ](kluili8^iiià 
£noUlìa '^tà(Xffte ^ oob'j^oten(&Ì^ii/)Ìr)(iM. 
zìèni hegarè tiiQfar Corine ^ociil^ftìàB^^ ^^ido^ 
fo averle tolto il rìrmnente, fen&a fa^ 
4ina trifla figura , ^ -^ , or 

-. Marco Mali piem «ra arrivato al< Cai- òtVic«e"l'" 
tó li 30, Aprile ;ddo«^ fcrifle di '>4ver ^^[«gv^jj;^^. 
offerto ^ doni del Senato in una pub-*» Wt«^- 
blìca udienza ) e che '^ ve va poi di min- 
data ua'ùfdUnzfi fegre£a peli efporre^*Ìl 
i * *i D d i vefd 4 
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,vero . oggetto di fua venuta , .'ma che 

j^^^^Q^j^ cragli ftata coftantcmènte ricuGita . Il 
«o Bar- Senato , che voleva affolutainente ter* 
^ARmo^ n^inato quello affare , fece partici un 
* '^^^^ fecondo Anrìbafciatore., e. (celfe a tal 
fine ilfPi;ocuratore Pietro Diedo , che 
arrivar al Cairo ii.7« Decembrb^. Nella 
prima, udienza coiti plinientò il Saldane 
antDrho^ la vittoria daialuirìDlftenàta con^ 
it£Ò. li : Turcbi t : fuoi neaxioi «^ v!.Dimand6 
Jft ,^lua!<prote:^ibiie fkeci li Mercanti Ve^ 
^eziani' ftabilitl àe' fQoi.i Stati y. e, gli 
{{yaclibi dell: ambafciata , . cHe* la> Kégina di 
iCipiio ed il jGeQeralé Friuli ligli;:4yeva- 
«o: ttltitnameiitA(fpddita • Jl Soldano riC- 
ipoféy che non; conòfcevt.inèjL kjRegina 
^i CÌip;'o, riè! il 6ener8)eiJRiiiili^ì iià il 
UrOvAmbalciatpre ;: ma bhe £e.,aveflie 
Jda prbp<A:gliL»quÉlck cofa atiiome dtlt» 
iai JEt^pubfclica)^/ darebbe ordine allivfii<ki 
JMim(lri*j:di..€o^^ poa 'iiiifc^iDted^ ' 
non, |ei^.:di£fiboltà dL ^fitare.^ism efli ^ 
{)iii£afl€ortQ >ia;icièiii .di; Makcp . MaHpicN 
ro 9 il di cui maneggio ij.'ftafiì arenai» 
per4\Q0ei:ii.oftinatprii swolcurèatl-atfaré ^dì- 
rettamente cól :Soldanp-.^.ipÀvec^ di ft» 

cbe^flóioflep jchieiì.troiichjuianlébdiftàil^ 

ità^e<j(^e fi ichivinoii ^pimdgUtiikl^jcife 

i j i : i.-i remo* 






)!Mohiale , quando gli affari fono ini* 
bbftantlJ 
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^ Là miffiohe del Diede non aveva noIbIii^^ 
che un fólo oggetto^ ed^cra di ottener carico y 
re dal Soldano , ch'egli riconofceffe i ^- "^**''* 
Veneziani pef legittimi nofleffori del 
Regìiò fli Cipro , ricevendo da loro la .: 

folita contribuzione di otto mille ^duca^ 
ti . Era tofa* IndiflFerente per il Solda* 
no^ che fofle pih da uào che da un aU 
trò poffeduto quel regna, ^ando il (no 
diritto di Sovranità reftafle illefo • Gli 
tpra anzi vantiaggiofo, che vi regnaffero 
i Veneziani , che avevano interefle di 
t)ed condurfr con lui ^ per rapporto al 
commerciò j^ -che facevano nè'fuoi Sta* 
ti'i. $i reftò dunque facilliiehte d'accor- 
4do , né altro mancava che -Ripulare* il 
Trattato . Nel tempo ^ che in ^ ciò fi 
operava , Pietro Diedo rhòrì quafi im* 
provvifamente i II fuo Segretario reftd 
incaricato dell'affare ' e li 2. Mario 
irfeirannò t4p0.il Soldatioj dopo averlo 
•fetto veftire di lina véftc di broccato 
ti' oro i gli cohfegnò in una udienza 
))Ubblica r Atto autentico, còl quale am* 
metteva là Repubblica di Venezia nel 
l<^ggi^ith^ pofleflb della corona di Ci* 
prò ; gliene accordava la inveftitura , e 
- * Dd j s'im- 
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_ s' impegnava i nianteherveia ^contro tut^ 

Agosti- ^^' ^^ Segretario parti imrq^dliatftWentf 
NO Bar- dop per port^rig co» ibUecitudi^e al 
ÉARiGo, Senato TjJitto, che non lafciava pih tU 
^ '^' inori di contradd|i^ior>e, : •. 

Kifleffione Non confultàndo che il diritto dielie 
genti , ^'difficile d'eCni^r^ li Veoezia* 
rii dal rimprovcrQ di ufurptoioiie telati^ 
vatheiitè alli mezzi , che impi^aror^ot 
per impadmnirfijdcl Regno di Cipro. 
Queifla corona^ ^editaria iiella Cafn da'' 
Lufignani apparteneva legittima ni^nt? 
alla fola* Carlotta , ttiQgUf di I^odovica 
ài Sàvojz ^ ^ figlia unica di Giovannfi 
Lufignano gii Re di Cipro , Nel cafo 
^he tutta la pofterità di Giovanni Lu^ 
fignano fi foffì? eftinta|^tt6ccava alli Ra- 
it)nì del Reg*o a fccjperfi un Re,, pel 
diritto , che hanno tutte le Na^^ioni , 
dì difporr e* effe fole del tronq d^' loro 
f)adroni , . quando reftai .vacaotr p«t man- 
canza totale di eredi, (^cchido la Leg-. 
p. Al pi^ il Soldano d'IEgitto poteva 
in quefta circoftanza forsiare con qualcht 
flppareaza di giuftizia la.pretefa di di- 
fporre del Hegno di Cipro v Wm^ di un 
feudo di fuadipendenzja ./Quiiidi efaminan^ 
do la cofa^ da quefto lato , nulla fi presen- 
ta per appoggiare il diritto de* Vj^neziaoi , 
. Pali; 
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Dair altra parte (jiacbpo Lufignaiio ,1 

j»ftardo di Giovanni ,. aveva invafo , e agosti^ 
^ofleduto il regno dt^Cipro col confeii- no Bar- 
io dr popoli, e del Soldano. Supppnen- barigo^ 
4o iegittìmo quedq poOeiTo, y^ la corona ^"°"^' 
doveva naturalmente paflare al figlio » 
che avuto aveva da Catterina Corna- 
XOj Aia moglie. Quefto figlio poftumó 
^endo morto , la Corona apparteneva 
alla Regitia Catterina, fecondo la Leg- 
gp, che otidina, che il Padre e la Mai- 
dre trediteranno idai figli « La Reginf 
Cattrrinà era ftatà: adbtt^^a dal éniu 
to Veneziano , ed ia viirdi di quefta 
adp2:ione egli aveva acquietato fppra 
lei il medéfimo diritto , Sino a queflo 
fi^no nulla fi troverebbe di riprenfibi* 
le. Ma. il diritto di fi.iccaderenón dove* 
Vi tver luogo per li Veneziani , che 
dopojla. morte di Catterina v ed in ca^^ 
fo che foflfe morta fenza figli legittx* 
mi .>i Dovevano effii , fua vita durante, 
jntrodurfi a forza ne' fuoi Stati , ;impa- 
dronirfi della amminiftrazione civile e 
militare , ridurre in ifchiavitU quefta 
Regina con efli troppo compiacente, e 
toglierle ogni libertà dì rimaritarfi? Do- 
vevarioeffi allontanarla dal Regno, af« 
licuràrii della di lei peribna pei^ coftrin* 
Dd 4 gerla 
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i^gerla a rinunciare i uitenerlà fina alla 

Agosti- fti^ ^^ortc prigionièra in lUiafì delle loro 
-NO Bah- Fortezze ? Ecco -ci^ che nohe faprei co^ 
BARiGo^ -nifi giuftificare w • Troppo efàtó; imitatori 
' de^ Romani , che nel tempo: della ilcrrè 
.maggiore potÈns^a cominciavtaao col pró^ 
reggere gli Stati deboli , e finlv^ano còfi 
r iirvaderli' , i i' Veneziani fecero in Ci- 
pro ciò che fatto ^ià av,evaRa nelle St^ 
to di Ravenna « Molte cirooftanze die- 
dero loro ini quello Regno il diritto di 
protezione j^ e. H loro paffione d'ingrana 
dirfr ruppe i confini tra quefto dirìt^ 
to, ed il diritto ^ proprietà • -Ciò oro^ 
va, che il rin^rovero, che tutta T Ita- 
lia fatto aveva tante volte alla loro ^« 
litica, di aFpiraré per vie obblique zÌa 
Monarchia univerfale , non era ien^a foi« 
damento. Ciò prova ancora^ che gli Stari 
mediocri devcma tehtere tanto ia^^ott^ 
zioÀe delle Potenze fuperìori , guanto h 
loro inimicizia; e che ébiunque è ridotte 
a dipèndere dal' pii fortein qualche còfa , 
è in pericolo proffimo di efl^re afiTc^et 
tato (i )w /• ni r ''■ ■' 

'. .*:••: co '• - '■■ ;-. lì . 

■■■■ " l'I • I II I I t 1 1 ■ I - 

1 ... ' 

( I ) Il raccpnto , che ik V Autore di quf- 
fìO' £itto', dinioftra chiaramente quanto e a 
Opportuno fl partito della rlnonzm del It^^ 
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li dì 6. Marzo dell* anno feguente- \h 
Marco Barbo, Cardinale di San Mar- j^gosti-» 
coj Patriarca di A^ulkja, mori in no Bar* 
Roiiìà . Gorffe fama^, che il Re Fer- "^Jj^^^ 
dittando ' If aveflfe fattp- avvelenare p«r ti» 
mote che divenire Papà ; timore fdn- tr^otofui 
dato full' alta ftiitia , Ji cui ^uefto Pre* S^U" 1^ 
iato godeva nel fàcro Collegio •' Ferdi^S^Aq^é 
fìMÒó lo conofceva per un uomo alie^ 
niffimo da' Tuoi difegni ^ ed incapace di 
lafciarfi itìgariiiaré da' fuoi artificjU II 
giorno dopò la fua morte , il- Cavk^ 
liere Ermolao Barbaro-^, r AmbafciktòKi 
re di Venezia in Roma , andò ài? 
udienza del Papa / per pf^àre Sua San- 
tità di non nominare al Patriatcato di 
Aqùileja , fino diti il'^Sénato , fecondò 
j • ■ '.' : •'•". ' ;ì n ■ •■^''■•■ii'-" 

^pp ;iJla Répot^Uica • . I). S^ns^o ' non ]pratic^ 
Yf!r«na forza fé non ique^aj^^^ ,^* j^^^ 
ziohe fbnaata fopfa,.ciuKé ed' è|Iìcaci rifle(- 
fiohi. La CéHioncf déljke^ ft àflblutàmenté 




i poi' dèi tutto lontano dà( verój, che fiafi uia* 
to impediménto , e moitocmenorVicilen^atlaReÀ 
gma di paflire ad altre Nozze • lì non. élèrfi 
rimaritata (ara proceduto dalla, fua volontà o 
forfè dal non eflerfi prefentati incontri di ma- 
ritaggi cbnvinevdi ài decoro dei ftio gracU 
Reale . 
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r il folito , non gli stveffe. prcfentato , un 

Agosti fogg^to p«r occupar quella fede: m» 

NO Bar-» Innocenzo VUL fcbza aver riguardo 

BARiGo, alla fua iftanza , conferi il Patriarcato 

ii,uxLT, ^ j^ medefimo, aggiùngendo » che que* 

(la grazia era una giufta rìcompenfa al 

fuo fapene e alla f^a yirtU. Barbaro rir 

' , cus2i fui priotipio ; ma , il Papa avendo^ 

gli comandato di accettare^ in virtù di 

(anta ubbidienza i fifottomife. Innocen^ 

aàiO fui fatto : gli pofe indotto il Roc- 

^etto, di.ctti uno .de' Cardinali prcfen- 

tì a fpogliò» .Q ib preconizzato in pieno 

Conciftorp, : 

Barbaro refe conto, al Doge dell* av- 
venuto ; e I0 pregò di far accettare U 
fua nomina dal Senato., e di dargli un 
Succeflbre per fupplire airuffizio di Am- 
bafciatom « La fua lettera era fottofcri- 
ta , Ermolao Barbaro Patriarca di A* 
tìuileja /Xa ouoya 4^11a morte del Car- 
dinaie* Barbo : era. gijt arrivata a Ye^ 
nezia. Il Senato erafi Unito fubitamen* 
te per riempiere la fede vacante , ed al 
prmó fcrutimQ.tpdpvico Donato, ye* 
IcovQ di Almiifa i) aveva avuta tutti l\ 
voti, Fuifjpedito un Corriero a Roma 
per portare ai! Papa quefta nomina , e 
diìTiandare che fonerò (pedfte le Bolle, 
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Appena partito ii Gorrjero y il ' Doge rj» 
cev^ 1» lettera del Barbaro j^ e la fama l/^ag-rai- 
di fua ciwiou^ fparfa in Vcnwa at* wo Bar* 
traflfc tutte le pcrfone a complimenta* «arìgojj^ 
re Zaccaria Barbaro , padr^ dell* Amba» ^' *** 
fcia^oré, 

: Il Cònfiglio de- Dieci fi uqV per trP 
giorni confecùtivi per deliberar^ intor» 
|io a quefto affare ,. Comandò prima di 
ogni cofa a Zc^ccaria Barbaro di noa 
ricevere pih complimenti da chiunque 
ofafl^ dì fargliene: fòprà tal cofa , -^flen* 
do iì^o figlio /riprénfibtle p^ aver coo« 
travvènuto alla Legge, che proibifce agli 
AmtwKciatorì della, {(epubblica V accet» ^ 

tare i£enza pertni^iondi deir Sekiato alcun 
Beneficio dai' Fciàcipi , ipreflb i qoaU 
riCedUnb.^In fecondo luogo fpedì ordì» 
ne addetto Ambbfdiatore di rinunciare 
glUirommiina de} pft^ , é di cedere il 
^Patriarcato all' eletto dal Senato ,r 
•i '{4 qndici ìdelmedefimo meiè il Do« nrm M 
gè ricévè; da Roma il Breve ftguente; JJJcwT* 
•,^ inpocénzio VIIL. iPapa i «l noftra 
^ 'cara figlia IVIlUiftre A^ftoftiob Barba* 
i^ rifgp i.JDogt di^¥iBiie2Ìa, (alatr? « Be<t 
^j n^iztone ApoftoUcaw. Non >dubitia* 
,, nÌQ ^ che la Nobiltà, voftra non ab* 
^ bia lapido* la' morte di Marco Bar« 
' I, bo, 
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Wij bo , Cardinale del tìtolo dr S. Maf* 

Agosti*, j» ^^ < ^^*^ ^^^ per nói motivo divi* 
jtio Bar- ,i ve dolore ,e che fu una gran perdi^^ 
|AM©o, ^^ ta per la Sede Apoftolica ^ Ci per* 
5^' fondiamo pure , che quèfta morte ab<> 
„ bla fenfibilmente afflitto la . Nobiltà 
^^'tvoftraifce^ tutta la Repubblica 9 alla 
<^^r quale quefto degnò Prelato €u:cvt 
^ tanto onore. E^ll merita* ih effetto, 
j(, benché lo crediamo liel Cido , che 
',^ irrighiamo la lìià tomba con le no- 
3^ .fìre .lagrime • Egli pofledevà la C^ie« 
^l' fa Patriat^le di Aquile ja ^ e }fai 5 
^1 per il dovere del nóftró Uffiaio Pa^ 
,; ftoràle^ peitfando a dargli un Stti^ce& 
9^'Ìbre,:.chc: pbte(&. oèlciipare di^nanten*» 
i^ te una Sede, si riipattevale<^: è cbe 
), meritaffe di eflens^aggradito dalla vo^ 
^y ftratllkiflire Repubblica, e^ inóltte tc^ 
1^ mendo y[)che, «lUiftrehdo là nomina ^ 
jy non ^fopravenlflercBr degli accidenti ^ cKe 
^s W^iH 5) :àbbiamo.icredutd neceiffità di prévèni- 
'''l6i:iTm f, re, abfciamcf pòfto(gli^^<)cchivdi..raoto 
fii^roprio fopra ErmUlao Baabaro iVQf 
^«ftctf Ambafciatodèi^Iia motivo della 
„ fua p»6&n4a dotltiaa y*^. ddlsv <pinriti^ 
^f :de' fuoi; cdftuxni y è ddla fasL ^nnd» 
,1 imodeftia . Speriamto ,• l che là ; npmiaa 1 
ri cbe«^bbiamii> fatta ^* farà .gradevole ^ 
tod ,, ,, Dio, 
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j, Dio , utile alla Ghiefa , aj)provatàt 
^ fdsUa. Nobiltà Vpftrà , 'e da tutto il AGostK 
9, Senato '/^ in ricompénfa de- booni feiì- no Bar. 
w'vigj.da lui, e Tda*fuuM; Maggióri >prc^ barìoo, 
,, ftativiy e di cuic {soffiamo noi'fteA ^**"*^ 
:^9^fficiirarvi in graa parte, feguitandp 
»,i.rimpalfo dì amqre paterno, die 'tb 
„ biamo per tutti voi. Abbiamo 'iattp 
^,' fcelta. della) fuaiCperfona ih «nodo'^ 
jy ^chft / poK dirfi ^.itSEéie ^ (lato > chiamato 
^ ida^ Bioi-comèi^Aaronne V e l!^abbiamo 
«^/pBeQonfasfltatOì^ :prefend li ìVfetierabiH 
„ Fiatéllit iiofttri' C2àsdinstli della Santi 
^, jRiAndiia.fiChiefa • , Nen vogUamoi idar 
,, notizia alla Nobiltà Voftra , perchè 
5^ Ella/fap^a, ;chej abbiamo avuto ugual* .^^ i» 
^^ imente;! rìguiardo e ^alla dignità!' delk 
,, • Chàeià di Aquileja , : ed all' onore deli 
,V la Vpflka Rbpubfalijca V'dt cui abbiamo 
^> Ifcsnpcè fjpitto ' fofamsa^ dima:. uDòto. in 
^ Rmk fibo Panetti M Pefcàiomii . ^l 
^^ Maw^fbddl^anno, I4p,l« \ :. ..u 

, oLotCofi queflo Breve in Collegio, fi 
refta ^b qualche:len)po infliriniéerte»U| 
del tfiaittilo <)a. ptwfdferfir.. ErmoIaa.SarM 
bàsoilen^ geMVàlmtnttMftimàto^.éd isu 
¥4 fenifiiei.beo fiskheito/ la Repubblica i 
àvevilottetitatrè i annidi: né era ammòi 
gUato [Sf.iimiva a g^aa^^dottrina coftuaii 

irrc« 
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, ifrepfcii$bili ,t ed iiharcondWta ^diécah* 

Aooftti- ^'^•f ^y«và *utte, ìe cjiialitài^ éllè;.pbl>n0 

tea BaiI'* defidèrai^' ia tin VefcoVo i ; ì^ùA .[svtva 

«Afttòo, jpcrr abbiètto/ che iailicgge ^ lUa quale 

^*^ àvé^^a coi! tra V velluto 4^ acccttani^d irtìta la 

jpemiiffioile dei: Senato ; pc^mifficmé^' cbd 

Oón piacére faireblttgli uata dccoidàtà^ 

quattdò cKieiia . ììnen^effe i Citayafi per 

éfempio Fantino. S>aÉdolo^ c(i^ tÉeiidd 

Ambafciatore. indtóklià 4 heiìàrrVÉcah^ 

dòcoi'ftf del VercòVato dir Padoì/a ^x.jm^ 

jpègnò li t^a^a a proiiietterglieloc^aé ve^ 

tiuto' poi a Venem' otfeiifie{Il^^;.btne* 

jplacìto dal SenaM 4 . ed 'è&benal:riVèrco^ 

ti scoatò Ma quaknqur dkpìàoece à avélb di 
^^^^ Uoftificarc; un ùòmà nientevolèijiicòni^ 
il Barbaro.^ Jàfna ^eòiidotta: eroi .4Ì ùH 
eattiW. éfenìpiò ptf^irtolleradii ^v e la 
gelofia^di .mantdhcver.ìa hfQgé Imrinfe^ 
Filippo i'tpù , Savid>ft Cr^ndé'^ ^x<]^6rtò 
ai Senato, e pcopde ^' che' vfóiTsyTo^^ 
dato 4 Pi'ociiràtorr- ikaccarìa Étavbah) y 
l!>admdi Ermolao f:«oT)Dlidat9 dth H^àpi 
ai Pattihrcraixl diiiilf^ òffamfo À6 

tìiaie iAuibafcJiafbriìniirilÀoaig / «li db^ 
blìgàrd'^ fui^i fìglio^.iaiia^ deriiifiioité^ M 
t^atrtaccatov di; fi^witetmtMìkìià'tì* 
iuxdia i e . noti tibbidÌ9da ^«^ di èaiidirltt ia 
-'yi:'. per- 



Etpetuo , e coftfifcat^li tatti i beni ^^_^_^ 
a propofiiitìne pàrv« dura a molti Stf- j^^ì: 
ilitorì \ parenti ed amirì del Bai'bardé mk fiA^« 
Luca icM iìx und di quelli ^ che parlò »Aiiidbrf 
con piìi fona per* temperare il rigore ^'^*^^ 
di qtio^fto decréto ; Prima di decretare ^ 
furono latti ufcire tutti i parenti del 
reo, ^erpfto r affare in deliberazione ^ 
ulicì tiin primo decreto ^ col quale s'Irne 
jpfonéa ad Ermolao Barbaro di dare ià 
(xtìL demilBone , ed in caio dì refifìenil 
dal canto dì cifò / ia (Vabilitó che il 
temporale delia Chiefa di Aqaììe)a fa^ 
rebbe iconfifcato^ profitto della Repub^ 
hìki^ e che Ermolao Barbaro non po^ 
irebbe in alcun ■ tèmpo goderlve^ ^ comi 
Èi!& pure di alcun' altro Beneficiò nello 
Stato Veneziano é HigUardo al padre , gli 
fii ordinsito di fare ogni prova per ùU 
tenere la demiflidne da fuo figlio ^ fot^ 
to pena di mille ducati ^ 

Fu fcelft) un altro AmbafciatoTe pei* 
k Corte di koma ^ eh^ fu il OàValier 
OiroliÀnò Donato ^ a cui' fi proibì di 
etere ^eommercio alcuno col Barbaro f 
(e prima non avefte data la fua rinutt<« 
eia^ ^DotWfò dair in&nzia era fiato a 
Uà onito'^cofi la jpiii Arem amid^ia s 
tfu nuHa'oftafìte in j^oma fi allontand 

in- 



\ 
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^ intieramente da lui , facendo in ciò itt# 

J^T^y. tieramente il dovere di un uomo di 
1^ Bà^ Stato , che deve iempre efcludj^re dal 
MrRiGo, nuoiero de*fuoi amici chiunq^ue è infe- 
•KrWWK, dcle all«^ leggi della Patria. 

, lue efoctaizioni vive del padre lo de« 
tj^cmiaarono alla rinunzia. ScelfeilGio- 
yedl Santo p^r farla tra . le maai del 
:£apa, che ^non yoUe accettarla> Avrebf 
Jbe^dofttt^i^ ad i3tnta del rifiuto del Pon« 
ttfiw^? Jp^ire Ja^iua demiffione al Se« 
miOpL^ e ritoTiiarQ.in, Venezia :^ allora V 
ftffi»« ^^Bim tn: piiii perfonile » e. diveni- 
va un^femplice conflitto di giurifdizio- 
;a<«)mc^M^tfa r^^ che il Senja- 

.4, ^é^ ta i^srr^bbe iaputo terminare a fuo prò* 
.. fittQ> EgU non loi fece pet rilpetto alla 
: ^; ,Tr $w^*> Sftde i^. di cui aìvevat torto> di . prc-' 
£i^esil |»iacere agli', ordini ^>deÌ'Seiia^ 
t^^ e.iéfth; ciò fi reftr rvemmeiite col* 
prvole. Égli aveva preffih^^^^è^^I^ode* 
vk0 ]Mmucio^ filo JRratell^^y^^l^uéto 1* 
Amh9StMf»m, Doteatf ^^nifidò ita' tìtdh 
M.^prmtleifdiiff^ottar^ia Vtat^a J^di<^ 
^ ffmvk' al più )fsafdi<) Amdrf^eMi'^. itf^ 
catffKe aallarindfgMzÌMqì^tito^^R^^ 
iaiMtd»Loibviror BaiMf<^;uliMA| .«" .Cd«p 
fli^-sAdii iticorftf?«J4iaistriàoIoMÌ^« d«t 
nftèi éTfoftti ii9 i«MlteUo^,oiA«t^n|r 
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*luì pih volte intimato ili dover rimii ^__^ 
•ziare, e fi era fempre dMefo col prete* j^Gosrib 
-fio , che il Papa non voleva^ accettate n&. Knn- 
la (ux demiffione. Al fide dal Confi- ^^^kj^ 
glio de* Dieci emanò nel Settembre ab ^ 
ultimo decreto,, che inlbftanza portava, 
che ie Ermolao Barbaro non li pìMen* 
•tafle in rtre fettimane al piìi tardi aOi 
Capi di quello Configlio , egli farebbe 
bandito in perpetuo, e cfichiaralfo indh 
-pace di pofTeésre 'mai vèrun Beneficio^ r .^ 
«dalla Repubblica dipendente • Bàrbuo '" ^ . . ./> 
non fi prefentò , e la profcrizioneiieèbe 
il filo ie&tto. . : : ' . r 

Quefto contrailo non terminò vive»-* 



te Innocenzio Vili, e ila Sede di Aifiii^ An.x4p;2. 
leja réftò; vacante 'fino alla fiia morfei^ ^im m 
avvenuta ìi %^. Luglio > deH' anno' fé^ ^^ \f^^ 
gùehte.Quefta' morte occafionò in R» 
ma dcune. turbolenze . Il: Re FerdnBMNn 
do 9 che fegi»;rava'in tutto i mori d^ 
la fua:ambizione,'feceimafòiare il Dui 
ca di Calabria), fiio figlio y con uà èfeécii 
tò, per sforzare li'Cardihali ad <^li^[gm 
un Papa del fiio partito* La marcia i£ 
^ueQe truppe ifpirb tal timore ne' Cardia 
hnli e Predati' della Cotte di Roma'^ 
^he molti fi rìfugiaronb in O^ftaUò 
Snt'Angblo, e tutti gli altri fi ttiii» 
Tom. VIL E e nero 
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[icffór chiufi) con rìnqaiétucfine ile' lottì 

jj[^^^;^. J?al«tii iv Le icbfe reftatonaitì qu^o fta- 

.#(d: Bar-: to: 'Imo a che ^ il Duc^.di Calabria ef- 

,»ARiao, .fetulòii tlitipatd .ìk qualdAidiftanza da 

''^"**^*,Roma, Ji Cardinali cbbérd la libertà 

,dii>eiitrare ia;.Cboclave.,£leflero li to. 

JVgoftp iper, .F0pa.ii Cardihaie Roderico 

iBorg$a:4.fSpàgnbolQ di nmione., è oipcv 

ttedi Càìiiio Jilli che jpoafe il nome di 

AlcffandrorrliL % ; r; 

Aieókadroubìll i Sàcmj't£}ollfigio ixm ^tevft fare 

J?def ^"'•<i»iiiitelta^iii:vrrgognafa 1^ lui, e\^ 

•ffifonoDevole: |)er; la. GhieGi» Borgia ave^ 

va abbracciata la vita Ecclefiìaftica per 

Mr«25-«v cupidigia .ed tambitioóe» Innalzato; al 

.iv' I ' Gj^dUnalato.^ailZio^ aireva. abufatè di 

,.,. , , faarconfidfcnflEUr.per farer tm /teafico in# 

uiv oi... dignaideHel; carichile delle; dignità le 

|Htl fùré^ l^oflGpflbrecdLpiilgUJi B^^ 

samàj ccbddttdl vita iihertina .e diflcdu* 

tbìi^ avendo opubbltcaiiìeaeB;;:^ncdbi]^e è 

hidlaikli • .. liStsin tatttt) , cQiifeir| alla fan^ 

tisbiddi < mioiveix^, Sacèr4(^lb avrebbe* 

Mi^^kJvuto iéfirlttdeilix'pfffi.fempre.rd^Ua 

7iarai ma.! fuoi. av^i^ k*iì ^ da^ 

i3ìim J6 coilonaiDiio lui | : reout Podtìiii 

f:ia^cal qualeiBnta afcèfecHriii virtìiSde' 

iìlffitttg} ottenuti f)er corknzidtae ^ te porche 9 

cflendò S^agiiiiolo ^ : il {UrlFerdfnaìidò 

C-: .. i: :I .117 .• ooù^ 



iti* n/o.iXVnt; 411 

tohcefùf rpvA di ìul.lenugiioriTMnKiteì 

Alrffeitìm VI. avelia . Iper altro ^qualità AqoitiI 
potò -comuni per /ili gòViértto ; óiolto no Baii« 
fpirito^ lina graDde pratica degU àfiàri^ iiAAieo^ 
raggira i^ accortetza , ed .eloquenza; . Sa. "^ txxtn 
rebbe.liiflitò.gràhd'uoàtot^ fé li iot^ef. 
fere tale (tàiz ^^^iitit ^ , » , . 

tino? de* piimi faffari ^ che U » fVeèie*^ .termini 
ziarli ebbero a trattar (eco, fa ^Uò Aquliela . 
del Patrìarcatò di Aquiìèja .: Ermolao 
Barbam jera toorto \ in Roma ; %ietì:i 
circoftafita. e il eastobiamento del ^ònti<» 
Àcato toUéro di mezed ogni diÀcoltàé 
Il Senàatoofjdiihandò al nuovo Papa It 
ISoUé fiéniU VeCcoiro di Almiffa, e fu* 
rona iéccdtdate. tJn interefle piU im* 
portante^,. dcterminòi . neir anno, feguente 
un* alleanza particolare di Aleffandco Vtf 
con li Veneziani < .- .. • f . . 

^ Dopo. che Lodovico, Sfotta istrafi im 



padròitiéqr in Milano^ di tutta 1* autori* An. x4p}. 
tà a ! |wegtudizio di Giovan - Galeazzo cibiit di 
fuo nipote , cui non.lafciava che il ti*tS?,VX* 
tolo , efglf onori di Sovrano^ UQa |wo. n,YuÌi 
fperità fkigolare fiimbrirra.feguire il fuo^'MidUU 
deftinai'0 faeevaglKfarinctpirè i difegnl 
pili wflix { Ubbidito mHò Stato*/ rifptt* 
tato e ^ftimto al di fuori ^ aVeva viÀi* 
la li Qtoofkù. da fé ifteiTi ridMiaiidtirf 
Ee 1 II 
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9ÌI giogo , che avevano fcoffo , per non 

Htsarru ?^^^^ eftinguere le loro animofitìt civiH 
NO Bar* che col giurar nuova ubbidienza alllDu* 
9ARI60) chi di Milano , e divenendo oina delle 
s, I.ZXIV. j^^ Provincie . Per tutti quefti felici 
fucceffi Lodovico Sforza fi ftabiliva una 
fama , che nulla lafdàva piìl' fpèrare a 
^ '^ . Giovbn i-'Galeazzò , Principe debole ed 
.. incapace, di governare da^ fé fteffo ; 
Se Lodovico S&rza fi fofle riftretto ad 
invadere la r^genza alla Ducheffa ve* 
dova, ed a continiiarne l!eiercizio\ an^ 
co dopo finita la minorità di fiio nipote, 
non potrebbe imputarfegli chec l'ambi* 
aioiw» comune a ^tutti li miniflri, U 
quali, prefe che abbiano le redini del 
governo, cercano f ritenerle quanto mai 
poflbna: nia églir/ progettava una bea 
piii rea ufurpazione, voleva occupare il 
•- -. :-. trono r1 nipote, re le fùe trame pre- 
paravano da lungi qudla ingiùfttzia, 
. - per la quale era nfoluto d* intraprondc* 
rè ogni malvagità. 

La grande politica di Lodovico . fino 
. allora era fiata tli formare in Italia le< 

ghe, coi favor delle quali potefle rite-^ 
fiere T^amminifirazione del Ducato di 
Milano. Giovan-Gàleuzo aveva fpofaw 
ta la nipote del Re Ferdinando , aà 

era 



tn pih in quella minorità , 'the ttort, 

permette ai Prihcipi il governare dà Aoòstt- 
(e Reffi . Gemeva della tirannia del no BàR^ 
Zio s ^ ^aveva molte volte foUecitato baiUoo^ 
il Ré filo avo a liberamelo . Perdi* ^' "*^^ 
nando età trattenuto da altri motivi : 
vedevafi: odiato dai Grandi del filo Re« 
gno; tenieva i Veneziani, de' quali ave^ 
va provocata V inimicizia in mille mo^ 
di ; non ^ra fen^a iiiquietudine Intorno 
la Cafii di Angiò ^ di cui li diritti aU 
la corona erano certi ^ e di cui il partii 
to, fecretamente favorito da molti Ba«> 
reni Napolitani , poteva ancora rìfor^ 
gere. Quéfie ragioni lo trattenevano di 
piegarfi alle iftanze del proprio Figlio ^ 
e della Ducheflfa di Milano fiia Nipo* 
te . Lorenzo de' Medici , Capo delU 
Repubblica di Firenze | intimo tmicD 
di Lodovico 5 manteneva i timori di 
Ferdinando, affettando di eflbrt tutto 




'di Lodovico t ina a prottgfftrla tnc^irii 
facendo feco una ftmta lulf iAzt • DU 
l'effe quello manegj^ con faU ucor* 
troA , cfat Mrvtnnf « farlo riafcfrt i t 
i' Ittita TÌ4f con ifti»parf F«r4ifian4o, 
fi } Lo* 
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j^Lodovito , , e «Lorenzo formare un trium^ 
Agosti ^^^^ terribile a foftegno delle loro 
Mo ?AR^ ufurpazìoni. 

iiARiGo, Lo^etizo de' Medici i?ra morta da 
». uuty. poco .tempo, ed aveva lafciatu la fua 
lorcnU ^^ autorità a fuo figlio Pietro, molto meno 
s^'^^Figito capace di ' lui • Lodovico non tardò *ad 
fi!c^e4ef^^ accorgerfi, che <)uéfto nuova. Capo della 
Repubblica di Firenze inciampava nel« 
le inGdie del Re -Ferdinando y e formai 
va tori ^flb de' legami tanto piU- forpet« 
ti, quinto pili) fi aveva gran cura di 
tenerglieli fecreti . Sofpettò con ragione , 
che Ferdinando, iempre vivamente fol* 
lecitato dalla DucbeiTa di Milano fua 
nipóte ì| non aveflb rinunciata al |)ro« 
. getto, di efcluderlo dall' atntninìftrazione 

dello Stata , . é òhe ne concertale la 
efòcu!(ione con Fietro de* Medici, Co- 
toobbe allora , che farebbe la vittima 
della debolezza dell'^unD, e degli artifizj 
dell' altro,' fé noii affrettavafi di ^fortifi- 
care il fùo partifó con una nuova al» 
ieahza.: e la fiià politiba non vide al« 
^ra Scurezza, cl^. tnterefTare a fuo fa*» 
.vere li Veneziani ed il nuova Papa: 
ijodovico . Alef&hdro VI. aveva avuto già quaK 
ii*TenSu. che difpiacere da Ferdinanda J France- 
%k^^l fco Cibo» baftardò d'Iapocenzio Vili. 
^^* ave- 
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avìeva ottenuto da fuo padre molti' Ca« 
ftcUi in vicinanza di Roma, e s' età. ri* agostu\ 
tirato, dopò lamorte di lui , preffo Piefto no Bahi 
de' Medici j di cui aveva fpofata la ^ barioo, 
rclla. Medici V intieramente regolato da ^"*''^ 
Ferdinando , ì* aveva (atto rifoivere a 
vendere qiidfti Caftelli a Virginio Orfi* 
ni , fenza la partecipazione del Papa • 
Quella difpofizione difpiacque al Papa 
per due ragioni: la prima, per il poco 
riguardo avutofi di vendere , fenza pre^ 
yio avvi(b, feudi dipendenti dalla $fm« 
taSede: la feconda, perchè Virginio 
Orfìni effendo parente ed intimo amico 
di Ferdinando , gli pareva pericolofo il 
lafciatie acquiftar potere ad un vaflallo 
tanto ligio di un Principe , di cui- la 
condótta ed il carattere dicevano ragio- 
nevolmente, che fi dovere moltimmo 
diffidare. , 

Lodovico Sferza profittò ^l'occafio* 
ne per inafpfire il Papa, cèntro Fendi* 
liando« Efagerò le conCeguenze di qvie« 
ilo attq^tato, e gli fece^ cònofcère la 
neceffità di formare mia :nùbva tega per 
opporla a «quella del' Re di Napoli, f 
de'Fiorentinfv II Cardinale' Afeanio fuo 
Fratèllo, accdeditatiffimo alla Corte dd 
ttuovo Fapav era TcH^no, per il ^a- 
- Ee 4 le 
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rie gli faceva arrivare quefte ìniinuazio-' 

Agosti^ ni . . Aleffandro le afcoltava e pareva ir- 
Nò Bar- reibluto^ Ferdinando aveagli data una 
EARiGo, (otidisfkzione apparente, eìortando pub* 
blicattiente Virginio Orfini a fciogliere 
il contratto fatto con Francefco Cibo^ 
mentre configlia vaio iii fécreto a fofte*» 
ntrlo. Di piii il Papa progettava il 
matrimonio di uno de' fuoi figli eoa 
una figlia naturale di Ferdinando, che 
doveva avere in dote un Principato nel 
Regno di Napoli; e quefto intereffle prò* 
duceva le fue dubbiezze. Lodovico ten* 
tò diftaccare Pietro de' Medici dalla fùa 
particolare unione col Re di Napoli ; 
ma r impegno di Medici era prefo, e 
nbn fu mai pofiibile fcioglierlo^ 

Lodovico maneggiavafi preflb li Ve-» 
neziani, li quali , non ofl;aii^e il loro 
odio contro Ferdinando , ed il grande 
interefle fche avevano di non lafciar pre- 
dominare il Tuo partito in uno Stato 
tanto vicino^ come quello di Milano ^ 
incerti delle vere difpofizioni del Papa, 
€ timorofi di eflere facrificati al primo 
perìcolo che lo minacciafle , e al iprimo 
vantaggio , che potefle ac^nftare , di(« 
ferivano a rifblvere.tAl «ne. il Cardi*^ 
naie Afcanip i-appréfentò 4^ ^^i^^^^^i*^^ 

ad 
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dd Aleffandro il poco fondamento , che^ 
far doveva fulle promefle di Ferdinan- agostT 
do ^> Principe fallo ed ardficiofo , che no Bah* 
non cercava che ingannare tutti i fuoi rarioo. 
vicini per tenerli da sé dipendenti; gli "•*"" ^ 
fece vedere sì chiaramente , che una le* 
ga tra la Santa Sede, li Veneziani , e 
lo Stato di Milano, era la fola bar* 
riera che fi potefTe opporre alli atten« 
tati della Córte di Napoli * lo afficurò 
talmente, che dipendeva da lui il for« 
mare quefta lega , e che li Veneziani 
per entrarvi non attendevano che la 
licurezza delle fue intenzioni ; fu tal* 
mente infiftente in quelli punti ^ che 
AlefTandro rifolfe d' entirare in quefto 
maaeggio, e fece proporre la lega alli 
Veneziani . 

Quando la propofizione fu portata al 
Senato , il Doge parlò con molto calo» 
re per farla, rigettare : ricordò ciò eh' 
era accaduto fotto Sifto IV. che dopo 
avere impegnato li Veneziani a fare 
la guerra^, ed aver prefe le armi a lo« 
ro favqre , aveva voluto poi sforzarli 
a. fare la pace a fuo capriccio; s'era 
unito a' loro nemici , e li aveva fco« 
municati; Difie, che inc^ni tempo eni 
Aato flile della Corte di Rpma V in* 

g«n« 



443 Stòria Venteta 

^ sgannare li fuoi Alleati 9 a il rendere 

j^QQ^i^ infopportàbilc la fua amicìzia con di- 
fio Bar- mande eforbitanti| che gli ultimi Papi 
CARICO, òon avevano mai cercato che procurane 
^^ Principati ai loro nipoti , tutto lacnn- 
cando a quefto interefle dom^co ; e 
che il Papa attuale y che aveVa figli » e 
piii ambizione di tutti li (uot Prede* 
ceflbri , non mancherebbe di tdtto far 
cedere al defìderio di ftabilire la Tua fa* 
miglia riccamente « Si oppofe a ^uefte 
fpecioCe ragioni un interefle di Stato 
piti folido ; ed era d' impedire , che il 
Re Ferdinando non ifcacctàfle Lodovico 
da Milano, non fi rendeflfe padrone del 
giovane I>uca , e ne difponefie a pia* 
cere . * 

«^pa*?i Quefta riflef&one la vinfe, e la lega 
• lSÌÌ?(Jo'. ^" fottofcritta li aj. Aprile dell' anno 
'*^' 1493. Col Trattato il Papa, la Re. 
pubblica y e Io Stato di Milaob fi ga* 
rantivanò ficaùbièvolmence le loro prò* 
prietà, è s" impegniivano per li;. anni 
in un alleanza ofi^nfiva e difenfiva • la 
cafo che ano de* Confederati ioffc^ at» 
laccato, gli altri dovevano uairfì per 
iua difefa;; il Papa doveva fomminiftra* 
re quattro mille cavalli e tre milk 
fanti; Milano e Venetia otto nulle cai- 
valli 
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Villi e cinque mille fanti, Neffuoo de \ 
Confederati doveva far alleanza con ài- ^^^5^ 
cun* altra Potenza d'Italia fenza il con- nò %àii^ 
fenzo di tutte le partì contraenti / Si bArigo, 
rifervava a tutti li Principi d' ttlilià la ^ """ * 
facoltà di eflere ammefii in quefti l^a 
con una femplice adefione al Tratta- 
to . Ogni uno de' Confederati doveva 
nominare in due mefi al piU tardi i 
fuoi aderenti, amici ^ e protetti ^ In ca<* 
fo'di una guerra che fopravvenifle , f Con- 
federati li obbligavano a non far pace 
fenza il confenfo comune . Se alcuno 
dfgli aderenti movefle guerra ad uno 
de* Confederati , tutti gli altri doveva- 
no unirfi a fua dtfefà , e ricufare ' ali* 
aggreflbre il paflaggio , ed afilo fulle lo- 
ro terre , ed ogni altro foccorfo • I Ve- 
neziani e lo Stato di Milano fi obbli- 
gavano unitamente ài Papa di pagare 
lo ftipendio del Principe di Rimini, 
fcelto a comandare in capite le truppe 
^ella Chiefa. 

La notizia di cuefta lega fparfa in condott» 

« !• j ir * _. 1 • del Re Fcf- 

Italia produfle una generale emozione : dùunda. 
fi credè ogni equilibrio diftrutto nella 
confederazione di tre Stati tanto pofen- 
-ti . Il Ré Ferdinando ne fu piU turba- 
to di tutti » e (a trattato nel fuo Con* 

figlio 9 
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p flglio , fé foflfe Qpportuop romjp^re qig*^ 
Agosti ^* '^*8* pericolofa , amccaijdo il Pa* 
tio IÌ4R: pa s. ra impegnando la guerra ne! fuot 
BARWo, Stati. Quefta era T opinione, del Duca 
^''- -* jli Calabria, Tempre portato alle rifo* 
ìuziont violente : ma Ferdinando temè 
le confeguenze di un'azione^ che avreb* 
jbe potuto rinnovare le turbolenze del 
fuo Regno ) e muovergli contro nemici 
potenti . Amò meglio dif^rtire il Pa- 
pa^ fingendo voler foddisfarlo in jpro<* 
pofito de^Caftelli venduti a ^Virginio 
Qrfini , e dandogli fperanze per il ma-» 
trimonio , che Aleflandro ardentemente 
defiderava. 

AleiTandro ^ tanto fcaltro politico quan- 
to Ferdinando, penetrò facilmente le 
intenzioni di quefto Principe, di cui 
conofceva la mala fede 5 e ne palesò il 
fuo fdegno a Lodpvico, che godeva al* 
lora di tutta la fua confidenza • Queftt f 
<he non poteva mantenere e confuma* 
ré la fua ufurpazione che nelle turbai 
. lenze generali , profittò delle difpofizio- 
ni del Papa , per impegnarlo a paffi 
ancora più forti * Gli rapprefentò , che 
je vie di riconciliazione con un Principe^ 
,qual era Ferdinando, non potevano ave« 
je alcuno effetto ; ^W egli . e^eciitato 

avc« 



« 
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nvcvà daf fuó Padre' Alfonfo il rifenti"^ 
mento del favore accordato dalla Santa Agosti- 
Sede alla Cafa di Angiò , e che piqt- no Bàk- 
tofto che dar orecchio ^ alle fiie infinua- ^^^*g2# 
zioni-, doveva Sua Santità confiderarlo 
come il neniico più. d'ogni altro da 
tetntriì ; che nelli progetti che {Brinava 
per lo ftabìlimento de* fuoi figli j nulla 
poteva fperare dagli altri Principi d* 
Italia , che non vorrebbero fpogliare f^ 
ftcffi per arricchire li Borgia ; chb pre- 
fentavafi lin mezzo piii racile ^ed efii* 
fcacé ^ ed era di chiamare rn Italia li 
Franteli V e di opporli a Ferdinando; 
che queiRti foreftieri obbligati i ricerca- 
re il favore del Papa j lo , porrebbero 
in cftfo di foftenere' la bilancia , e gli 
fomminidrérebberd mille qccafioni di ar- 
rivare al fuo fine. • 

Piacque ad Aleflandro V idea di Lo- Aidrtmirae 

!•..*. !• ' /• j» ' . *• «Lodovico 

dovico , e convennero, di ipedire legre- trattano eoa 
temente in Francia pìerfone fedeli pcr"''*^'*' 
cfaminare le (difpofiziópi di Carlo Vllt. 
Erano già due anni V^ che queftó Mo- 
narca aveva' concepito il' difegrio di far 
valere i ifuòi diritti' fui Regno A Na- 
poli. Egli li aveva ereditati da Carlo 
di Angiò Conte del Maine , il quale 
irlTendo morto fenzafi^iuoli^ aveva la* 

fcia» 



S ciato a Lodovico XI. la 0)|itea ìSl 

A^tì- Pfoy^^JW > « le fue pretefe alli Regojl 

ivo Bar- deÙc due Sicilie . Carlo di Angiò tr$ 

^AiMGo, nipote di Renato di Angiò, Qojite di 

^ Provenza, e Re di Sicilia, di cui il 

puca di JUorei]^ <^ra iiipot? per. ma^ 

dre ; fi\ fé i titoli potefTero ^uaìctiA jqq# 

fa cotitro la fQi:za.^^/il diri tip ; del Duca 

di Jtorena pareva piìi fondata idi queU 

lo , ini quale éatlo Vllt . ^etepdcva 

la corona di I^apoli « Ma imprefa sì 

grande, eflendo fuperiore ful^efutt Jorze^ 

il Re di Francia Jormò folq 11 itifegnpdi 

tentarla, Come fplp ne avev^ il patere;* 

Óiie(ìta fpediupne.era ftata più volte 

coiwgliata a Lodovico XL i^a fuetto 

Principe iftruitp per ^ efperiei^^a dd due 

fecoli del pericpjp<.;e della ,infitili|:à di 

quefte guerre lontane,. ^vd ;iyf va. o^fiad? 

temente rinunzi^^.^ conrid|^ran4^4 lina 

temeiytà, che no^. potev^y/ai? altro f» 

il rlyo regno ^ f^jifstd^e jnj^ijRjwspte il 
fangue^^ de Franpefi ':\n popqli i^ziooarj i 
e torbidi , e con, alleati , ijwftgnti q 
petlidji. Carlo VJIIL piii an^l^iziofp, o 
piì^, teoierario , 4 credette fuptrigre ^ 
quelli oftacoli , « cqntro il p^«!9 c^ 
piii faggi CortigfLaDÌ,:^li.l9rjSÌi^.coQdur(f 

da 



-daLjGu^ielmo Briflàhet , 'che credette, 

«iatcì'éfiata ;k:.:glom 1 dd £uq . i.padroDe " agosti*. 
ndiftlipci^iohe 4^ ItaUa^^ e checonob-No Bar^ 
-be: stroppo tatdL k.itta imprudenza . il baricoì 
.Principe di Salchnoij rifugiato, in Fran- ••"*^ * 
cia^do^ki la paoCi fatta .tra:ìl?Re Feiv 
dinandoied.i Baroni: del fuo Regno rì« 
j)eliatifi:;i, alla ii^le non volle mai foti» 
tóftrivere, non xiontribuì pocx> a fcak 
idaret.^lì {piriti: in .propofìto di queflh 
fpedizioné4 ctr* egli].permadèva:MCon vU 
vacità.^ nbn tanto per fervire Càirlo VIIL 
quanto; per geniere: Ferdinando;^ ^ di cui 
fina : henuco mortale • . n - 

- Gli ,Emiffar) id? Aleffatidro.W. e di 
Lodqvicor,. trovarono. Ja Corte di Frati«> 
€Ìà tniqoefte difpofizioni • Efll ne re* 
fero conto alli loro Padroni^ e Lodo* 
vìco.lrifcllfe fpcdire/lri Francia. due Am- 
ba&iatori 9 inciiricati. di) trattario un' sU 
UzutsL coti Carlo: Viti, e di follecita« 
re la matcia de? Francefi in^ Italia ^ Ù 
piano propofto da 'Lòdpvico. età, 'affatto 
pnoprib.Ìa^ fedurre nna Nazione appaf» 
fionata per la. gloria , e cieca intornò 
i pericoli « Faceva apparire i vantaggi 
della jimprefat M moftrava la facilità 
neir ammutinamento del popolo e della 
Nobiltà. Napoli tana pppteffi da Ferdi« 

nan* 
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,nando^ e che defildéravano con àrdoce 

Agosti- ^^ mutazbné di : dominici ; nell* odio 
NO Bar- -de' Veneziani contee quefto Frìncipe, e 
BARiGo, nella loro difpofiziònel di fare ogni^sfcuv 
jp. Lxxi¥. ^ ^ abbaffarlo ; in fine àelli foccorfi , 
•che lo Stato di Milano unito alla San« 
ta Sede fi obbligherebbe idi fomnvini- 
«Arare per V effetto della fpeditione • 
Ricordava le vittorie riportate; daltf 
Principi della Cafa di Angiò contro li 
Competitori loro a. quefta Corona, e 
^juanto' farebbe ftato facile: afficurarfene 
il pofle^b, fé aveffero fapi^to profittare 
dei lor vantaggj • Conchiudeva , che uà 
Re di. Francia, infinitamente piti poten- 
te ed in circoftanze piU favorevoli , non 
aveva bifogno per riufcire, che tii Voler 
intraprendere. 

Benché quelle infinnaziotai di Lodo- 
vico fofiero atte naturalmente a lufin* 
gare la paffione di Carlo VIIL di fé- 
gnalarfi cbniquialche ùnprefa ftraordina- 
ria, vi fu però. nel. Tuo ^ Configlio chi fi 
oppofe vigorofjimente a queftot.di&ffoo* 
Fu rapprefentata , che non potevafi &iiaa 
pericolo preftar fede a Lodovico Sfor^ 
za , che t)iii d' ogni altro era fcaltro e 
falfo , vizj tanto rimproverati agi' Ita- 
liani i che il difegno di attirare in Ita* 

Ila 
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Ha un Principe tante poten^^ corne a 
•il Re di Francia i liafcondeva ' nocelfa* Àom^u^ 
moiente qualche infidia * che dovevafi no Ìk%- 
aver prefente qnella maffima di Lodovi- b arigò, 
co XI. che non vedevi nelle conquifte ^' "*'^* 
lontane che gran pericoli comperati a '"''-*■ 
caro prezzò, e d'ordinario coronati da 
poco buon efito ; eh' era • imprudenza 
condur lefae arngiate ali* eftremità dell* 
Italia^ mentre il Regno era circondato 
da vicini pericolofi , che un trattato di 
pace non ÌFermerebbe , fé trovalfero , che 
la fortuna li fecondafife in modo da po« 
terfene prevalere. 

Ninno di quefti rìfleffi potè vincere T^^tuto di 
r ardore di Carlo Vili. Egli fottofaif- c*^'»<>J^|: 
ie un Trattato con Lodovico Sforza, co* « 
x:ol quale s'impegnai a mantenerlo nel 
pofleflb del Milanefe , e a dargli il 
Principato di Taranto, in cafo che il 
Kegno di Napoli folTe conquiftato. Lo* 
dovico fi obbligò per fua parte a dar . 
pàflaggio all'armata Francefe, ad unir- 
vi cinquecento uomini d' armi , fold^ 
giati la fue fpefe , : a pehnettere al Re 
di armare una flotta m Genova, ed a 
fargli, esborfaf e duecento mille ducati, 
prima cht partifle di Frància. 
. La nuova di quello Trattato fu ben 
Tom. VlL F f pre. 



^ refto pofeljlicc» in • Italia .: QgHi imo tris 

jj^^^^ maodo: perse , volcv;^ prectu£ohir(lcoh:« 
siP.fAR* iraola Ilempsdqf 4;ifliìxui credevafi mmacv 

Politica di fi^"^*^ dagJi' altri.V fu quello ^ .che fi 
rerdioando. rnàocggiò piìil ^igorófament»^! pwr met* 
tbrfi f a icoprtitoradeb 'pericplaiv Vedeva 
tuttt ! le^forxc; della Franciai peonie a 
piombargli: àdddffov;: Romaì, r Venezia ^ 
€ Milano colIegateM ihfieme ^ e poco 
difpdfte verfo di lui*' tutti gli jaltrì 
Stati ' nella incertezza del òartito r che 
. -doveDera prendere , ed ili lodo ; Pietro 
de' Medici dichiarato a -.foò. favore . Pcgt. 
.^ . ie in opera o^ Torte' di pnibcchina per 

\ ; difibmre gli uhi.} ! l^r e alfociarfi gli al* 

ltiti.v'*c*p«rì infondere in tatti diffidenze 
capaci a fciogliere ogni i concerto tra 
léffiii^v'..) •. '> . .. :- ./. I.) i'\\ ■ . • 
Teatta col ! \ S^ ^applicò, i rpartttoJartìieilte e» si guida- 
tXy!cor"giiire<ÀBnì^ndrD VL che per la (ìri di* 
x?atti\rcon*gbitàr; dirCapor^dèlla , Chièlà, e per il 
Carlo viih fuo xàratterejamKziofo ed iitcort^ do*. 
yeva^ farei Ja-pitincipole -figura . Ló^ fod^ 
diifeèe intorno .a?'X?aftrUivcW eraUoiliti 1' 
ori^nc^ dcU^iriJmiciai^ . Decito il ftiatm 
inonio^ della fua 'baftarda Sartia col fi- 
glio cadetto idrfT Pontefici Pfon^ife a 
Aia H^lia'in dote itWmàÌMXtr^^ì Squii- 
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lacì, illeci mille ducati di rendita a Ìao« 

Genero con una compagnia di cento uo* agosti*» 
mini d* armi ^ A quèfle condizioni no' £aii* 
Aleflandro gli pfomifc di non prendere sbrigo, 
alcun impegno con la Francia, e di foci ^•"*'^'' 
correrlo contto effa fé venifle athc- 
cato . il 

• Procurava nel medefìmo tempo di 
guadagnare Lodovico , accertandolo ,. che 
non lo inquieterebbe mai intorno H 
poiTeiTo del Ducato di Milano , per 
quante iftanze gliene facefle Ja fua ni^ 
potè, e per quanto interefle aveiTe in 
proteggerla • che facrificherebbe volooi^ 
fieri quello rifleffo alla neceflità di prci- 
^venire il pericolo, che minacciava 1^ 
Italia tutta , fé fi lafciaife l' ingreflb )t* 
bero alli Francefi .Lo iftigava a diflU 
darli della fincerità di Carlo Vili, ette 
fli aveva promeJTo la fua. protezione 
per avere un oftacolo di meno da fupe- 
i*are * e che dopo averlo trattato da 
amico, prenderebbe con lèi il tuono A 
padrone , fé la vittoria coranafle il fuo 
difegno. Lodovico conveniva della giù- 
fiezza di quefte rifleffioni; ma pretefe 
di eifere obbligato ad avere gran riguar« 
di ' verfó' la Francia a cagione del Do* 
minio di (jenova , che ne dipencteva^ 
, F f a e che 
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tC che fcjttza rompere apertamente . con 
j^^^T^i, Carlo Vili, farebbe maggior vantaggio 
NO Bar- procurar di far nafcere lotto mano diffi^ 
BARiGo, colta tali, eh» foflero capaci a ritardare 
ixtxxiv.' j^ ^^^ fpcdizione. 

- Lodovico parlava in tal modo rela« 
tivamente al fifteraa di politica che fi 
eira formato di trattare con tutti i par- 
liti , di farfi un appoggio degli uni con^ 
isro gli altri, e di tenerli fempre fra il 
timore e la fperanza • Non oftante i 
fùoi impegni formali con Carlo Vili, 
aveva recentemente concbiufo il ixiatri- 
monio di fua nipote con Maffinailiano 
figlio e fuccefibre di Federico III. ed 
uno de* maggiori neqiici della Francia. 
Quello Imperatore era (lato compiatene 
it a fegno di dargli V inveftitura del 
Ducato di Milano, per una fomma di 
danaro, di cui Maffimiliano era tanto 
più avido, quanto foleva eflerne abitual- 
mente fprov veduto ; talmente che que^ 
Ha neceffità facevalo azzardare cofe le 
più contrarie al fuo onore . Così V ere- 
de legittimo fi trovò, fpc^li^to, e Lo- 
dovico diede V ultima mano poco tempo 
dopo alla fua tirannia , faceftdolo avve« 
lenare. In villa delle proprie circoftan^ 
.» Ferdinando non fu fenfibile cbe al 

pia* 
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^facete di vedere quefto ufurpatore col» 

ì«garfi col nemico della Frauda , e lo agosti- 
cribdè allora totalmente guadagnato . al no Bar- 
fuo partito • Ma Lodovico che atten* barigo » 
tamenté coltivava le di luì fperanze ^'^"^"^* 
attendeva ugualmente a diftru^ere i 
fofpetti, che la irregolarità delle Aie 
azioni porgeva a Carlo Viir« Egli la da« 
va' ad intendere al prinio che voleys 
diftruggere ^ e fi premuniva contro il fé-» 
condo in cafo, che foffe- fuo interef- 
ie idi far ahdar a vuoto i fboi tenta-' 

ti vi; r: 

Ferdinando , fituro dell* amici:iia di 
Retro de^ Medici, quali. cferto di quel- 
la del Papa ^ ^ nbn fapendo che penfal^ 
^i Lodovico, osò tìcorrere al Senato 
di Venezia , di cui : aveva tante volte 
provocata la inimiciziil . Sperò , che !> 
antico rifentiménto de' Vehéziani cede* 
tthh^ alla ragione effenziale di politi^ 
ca i che doveva impegnarli a non per- 
mettere , che: una Potenza é\ formidaii 
(bfle come quella di uo Re di Francia, 
-vcniffe a turbare V equilibrio dell' Ita* 
lia ; ma non ricevè che rifpofte gene* 
tali • Giunfe a fpedire un Ambafciato» 
re a Carlo Vili, coti ordine di fparge* 
lìr '.danaro a piene mani ^er corrpitf» 
Ff 3 pert 
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ppér< i Miniftri e li Favoriti di quefto 

Agosti- P^^^^^P^ • Incaricò il fuo Amba&iato* 

Ko Bar- i!e , che trovatido vam tutti gli Jaltri 

BAiiiGo, mezzi, oflferìffe al ke ubltribato, e gli 

p. LXXLv» pj.QpQnpfl^ uh -accomòdameDtò ^ lafcian* 

dolo padrone delle condizioni. Ma 

Carla VIIIv:' aveva talmente fiffato il 

£ao {ialiti tb ,1 bl tanto drcdevafi ficurò^ d^ti' 

tfitò , j che: nulla volle sfiioiitaré . ' Alfi» 

ne Ferdinando follecttò H Re di S^^ 

gha , il quale per la premura de' vaiìt^ 

gj di. un Pribcipe dellx ftia Gafa ^ é' per 

confervare a fé fteflb la Sicilia pronai* 

fé dì foecorréflo contro \ Frand»:i'l 

Minassi .'Carlo Vili, fi manéàsialviì con Jo 

eia in Ita. ftefio catore ^ -perchè la tua Mprelanoii 

iocontraffe troppo -forti oppoiSzioni • da t 

le! Principi dv Italia' « La Aia alleanza 

cbn Lodovico? afficuravai allct fue flotte 

uà afilo lielli ^orti di v. Genova^ e i alle 

fué' armate un; :paffaggia per* lo Statd ' di 

Milano, Gre^a eifere fieuro delle fii& 

pofizioni de' Venetiantr)M ran ((olamoa* 

te pel loro Adio conth>; Ferdinand<^ 

ma perchè ili Principe di' Salerno^y : ri- 

fìigiatofi tra effi. prima di paffir^ in 

Francia, aveva udito dire da loib, èhe 

vplendofi operare una riVoluziòjàe nel 

Kegtio'di Napoli, era ' maglio c^ ii 

L i Fran* 
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JFV&ncd:» lar itttra^reiidefiìb, ^piàtoftc) ci ^_^^^^^ 
agii|i altfa .Fòteiwd j>iche nuilai poteva ^^^^^^ 
ccKnpqtarfi.fidr|>tiie:ivdrLopèbkV''^chè uo Bi^ii. 
ec^ypih. ^roffimo at:Umtti ^Ua iCa- baaigò^ 

fufficienti; che il Re di Spagpàitidsireb- 
he tn>p|ai gvlofia, efien^ già;:';pi4rone. nn:.;t 
•della Sicilia^^i «i ihe farebb^rti meglio ri- . Vnis ^ i^v 
<èTUtiI/pFrancéfi;v fv-- : <.r, ,: ; . :, .««t^i-r^i: 

«iìCirlooVIIL ch«;;àiidvi fun' aha^ idea i ye^ziani 
dè'yèfattiani; e \che diramava : il -loro fS^^^^^^^ 
àjutpi c'ìaJnfiglid ,r fpedi àrVenem wPer- *°*' *"*• 
fèn/.rde'fiafchàf, r Gentiluomo i italiano, 
ch;iera)ifitt(i itnpi^tondovGioivsin'ni di . 
. tA^i]^iòr(pifi^lio>xii:Rfittito^e idi^iSicilÌQ>, 
eithy poi'iera- itefliita ifflezionato ^1 fer- 
frigio rdellai i Fraudar-. Q?^^ rAmBàfcia- 
tore ;trb9è<fi iVenidzv^imeiiài -impegna- 
ti di <}wllò ^wcE'e^ ^fàva}iìnr^f&vdì^e 
^el ifìs^lo padrone .'Nòli difpiacef^^a . ad 
«fli di ..vedére i i Fraaicefi ' alle prefe con 
.Eerdroander^ mai non: ^Volevano prendere 
/véruD^hif piagno ; ^ Crifecbavapo ; lii jaccu- 
dire a} :pi!oprio vantaggio.) particolare a 
•raifiirà^che' la lorol potitkà vedefle.^na- 
fcere 5 aèlle turbolenzv: generali j-toccafio- 
iiì f^ropHeiied: opportune - di Vpprdfitu*^ 
-re. il Senato rirp^e^db «lom^à^aN 
4fnevsgU.' dare cOfifigli^a'-sl gcant Re; 
Ff 4 che 
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^pcfae il rimore de* Turchi nònr ìpecmett'éU 

j^QSTi ^^8*^ di: ipramettere foccorfi; fxHe ^ò 
410 Bar- la Repubblica . là Ìj vedrebbe eòa piacere 
MiUGo, in Italia>, e farebbe pronta Tempre piut<> 
IimMUux* ^^ ^ feondare dbic ad attnryferrare i 
fuoì ijdiTcgni • . . fi-.r } . 

ftiwo lo PerroiL de' Ba£cbì . ayev^> ordine ài 
pf^FiJ^ paflahe a Romàjtd t. Firenze ^l .AìeSàn^ 
&iMi6i. jj.Q vi^ ^.{j^ traeva vant^giol dalle. ctD- 
coftanze, è dal bifogno che Ferdinando 
aveva, del fuo a[>poggia, per obbligarlo 
• — ad ogoi compiacenza ,, feikza fcoprirgli i 
fuoi veri fentimentl, usò la ' inedefi* 
ma ' diffimulazione con ì\ Amtbìafciatore 
di Erancia 4 OU^rifpófe.coii' bhana ma- 
niera, fenza lafciarfi fcopriré.? Pietro 
de' Medici volle' fofpenderé il'inaneggio 
con la ftefla ambiguità di ipéeole:; ma 
Perròn de' Bat£ch^ ^i dtfle, Ichiettaoien* 
te , che il fuo rPddrone non voleva cf* 
fere tenuto i, bada; che. i Fiorentini do* 
vevano' fomminiftrargli cento uomini 
di guerra 9 ed accordare il paflaggio alla 
fua armata^ e viveri^ ' pagandoli* e che 
s' eglino ricofaflerorj fcaccierebbe eli Fran- 
cia tutti ; li Mercanti Fiorentini* Pie- 
tro de' Medici iìlludiò di tparfi d' im- 
broglio! icod dire,, che; i Fiorentini de- 
diti Sempre: fincecaintoto aUi^> voleri del 
-. - . j ; *- '^ Re , 
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Jfte , r rifchierebbero troppp, prendendo, 

jcon lul.quefto impegno'^ pripia del fuo AgostJl-v 
Ingreflb in Italia ; che non farebbero no Bì^iU 
.ch« procuf^rfi avanti tctapo , ed inutil* 2^^S&t' 
jjientt p^fì k Francia ,^ l'odio del Re * **" 
di Napoli^ciJ,.- Ambàfciatpre ribattè que- 
&Q vano fìitterfugip, f volle una [k)fì'» 
tiva ^ti%o(^ft>«!'fAll9ta Pietro < de'^!(edici 
^imapdò tempo') e:f{)QdVuti Corrieti^ a 
fbrdinan^p {i^r dàr^Ui parte delfairfu^ 
anguftia» Q^-kriffe^ [che la dimanda 
4e' Franc^fi i,non potava effere rigettata 
fenza pericplo , e poteva eflere a<;oQrda« 
ta fenta: dQpnfcguenza ; ..itanto piìi- che . -, , 
li Fior^tri>i:liofi/yQrrcbbero per ^^i.po* ' , .^ 
<z cofd privifrfi. de" vaiMpggj del com« 
knercio, jch^ faceva)^ in Francia, e 
che aye^dQ j^uefla cQiiìpiacenza p^ r il 
JRe Carlp^ a^quifterebbe prcffo lyi un 
jgi^ì^ ^4p4<:i$; di metterlo in iftato di 
^ci&ai:e k;cofe^ oft^rendo la fua me« 
4iazÌ9nef!:! ' . 

.Era difficile, cho. Fcfrdlnando fi la* 
^iaffe periuadere da- ragioni , che mo* 
(travano in Medici flit debolezza che 
amicizia K Tj^mà coQ fondamento , che 
(Un paflb fimile per pafte de' Fiorentini 
iHioceffe molto alla ripi|tazione del fuo 
partito 9 <td Annuflciafle ilti Principi dT 

Ita. 
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yTtalifl, che la fitó caufa' era affeitto T& 

Agosti-' :^P^^.^^^' Pregò dlIfiqUe il fub'^^icóMe'i 

tià Bar- dici , in cafo non poteffé' fditifiéarc i 

«f^KiQo, l^iòttsknnì ^ fictclìd ìion teitieflAM'e 1^ mi* 

D,tóxiv: ^r^^^^:^i Carli) ,.%h« prociléafl^ 4Ì elrf. 

dcfre là dirAatidii)ddì''ÀybaAia«^ / Mì^ 

dici dopo aWr^moUò^ifnfHtà ir rifp5B- 

ééè^l ftretto àtfiifie ;d«i|W!icfirfi<ab*^Baf^^ 

A ^at^li r ùìtìtA^^ìu^ riffQUiSfoiié , pre>- 

fe impartito d* Óttf^Éi dft lii- farebbe 

fapèfrff'àl Re iMo^ pef meiisà di unlft- 

iriafò'; -ehtf diftgrfè^ fer-'-^pai^Ilt^ incrf* 

^■^M^ " Fetdinatido avietà avute tkfb ^tìòPà (pf^ 
An.i4p4. Tàììzé> ma ià^iidéW cte rtc**è^b#fr^iiertó 
dopò ^ ■ deir ónfiW? da>to iJfcv iCJàrlof agli 
Ambafdatàri <li ^ffe^yoU^ di^'^ifciri dal 
fuo regna, gli' fece conoftertf'-the Dòn 
pòteta più fperapè dì pàèè»>, e'ìieAad. 
dolc^ato a legri^^the cackiéq^ a]^6** 
fia; e» mòi'ì-pciéJtìftgìorm ^ò>^^^ Suev^ft. 
glio Alfonfo glifucceffe. Ellendo QgMl^ 
nibntb àmbiziofò'I é^^'lnoltó' 'Bih odiato 
del Padre , il fuà ^ a^itreM^àwW at Ttìi^ 
«iy nirfJé' èambiàK jdelW' cRfo(^^ de* 

•yVincipi d'Italìai, fc non'IA cjucinto éhe 
ijdelli; che préitdtetahfi qùtffólìe' riguardò 
5^r F*<rdinandò, ganzerò rifeltìtì dtì avW- 

ittm^^mtìaé Mr AlfòttfoPr^ I V^^nQ- 

ni • • 

ziani 
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ziami lo riguardavano come T autore del- 

la l^a. formata , e del interdetto fuU ^^osti- 
minato contro efli nella guerra dì Fer* no Bak- 
rara.i Lodovico non poteva - pe'rdonareK barigo^ 
di aver eccitato tempre il Re fuo Pa- 
dre a prendere contro lui la difefa del 
giovane Duca di Milano, Non dubita- 
vafi , che Aleffandro VL che lo cono- 
fceva per un Principe malvagio e per- 
fido, ^e che vedeva tutte le cofe difporfi 
per tògliergli la corona ufurpata da' fuoi 
Maggiori , non gliene ricufafle la inve- 
ftitura . Già quefto Papa di concerto 
con Lodovico aveva fatte leve di trup- 
pe per ficur^xza de' r^fpettivi Stati, e 
no aveva dato il comando a Profpero 
Colonna-, cR*'e>a'' Impanato a procura- 
re i vantaggi della Francia. Con gran- 
de ftupore però dell' Europa , Aleffan- 
dro mutando improvvifamente di pen« 
fiero, o più tofto collante nella rifolu- 
zione di abbracciare nei partiti, che li 
formavano, le fole occafioni d' ingran« 
dire la fua famiglia , e di acquiflare una 
fìima perfonale , accordò non folamente 
ad Alfonfo la inveftitura, ma fpedì a 
Napoli un Cardinale Legato, per coro» 
narlo . 

Carlo VIIL non fu meno colante io 
i prò. 
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p profeguire la fua imprefa , benché ve* 

Agosti- ^^^ ^* ^8*^^ P^'^^^ ^^ nuvole unirli 
NO Bioi- per formare la tempera ^ che poi fcop-> 
9AR1005 piò. e dalla quale non potè falvaÉrfi^ che 
per una fpetie di miracolo* 



Éine del Libro XXVUl è del 
Tomo Settimo-. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Cimtemte in qu^o Settimo Volumt. -. 



jnLLfonfo ( // Re ) fcaccia i Fiorentini da' fuol 
Stati. ^o. Sue operazioni; faccheggia il paefe 
di Cortona e quello di Firenze. ^?. S'oppo- 
ne folo al progetto di una confederazione gè* 
nerale. pA. Propone il matrimonio di fuo ni- 
pote Alfonfo con una delle figlie di Sforza p^« 
Si difgufla con Papa Caliifto IIL 104. Arma 
confideràbilmente in terra ed in m:are • 126 
Muore a Napoli. 128 

Alfbnfo , £glio e fucceilbre di Ferdinando Re di 
Napoli • 458. Ottiene da Papa Aleflandro VL 
l' inveftitura di queflo Regno • 4^9^ 

Aleflkndro VI. ( P^tf ) fucceflòre di Siilo IV. 
Ritrarr fuo, e fnoi vizi . 4^4» Fa una lega 
con li Veneziani e Lodovico Sforza • 442. Trat* 
tacon la Francia. 445 



B 
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Ajazet II. Imperatore de' Turchi fe un trafr 
tato con li Veneziani. ^^4. Rivuole Cefido- 
nia • ^86, Fa guerra contro il Soldano di 
Egitto • 4X2 

Bar- 
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Bifharigo (A^^fn») Doge cG Venezia, Tcb. denò- 
ne. 401. Sue ùmt precaimoiii, per fu ceffàrft 
b peÓe» 405^ Saa Morte. 406 

Barfaarìga{ ^;?0^Ìirào ) Dc^e di Venezia. ivi 

BeneSc) EccIefiaOici ; e interedé dello Suro , 
che non rtngmQ oooferiti che a' Naaona- 
li . 24t 

Bevanone (^Cardinale) foa orìgine, fiu dottrina. 
171. Dona la fna Biblioteca alli Veneziani, 
ipp. Saa bella lettera alli Veneziani. ruL Rif- 
pofta che ne riceve. 20^ 

e 

V»^ Aiuto IIL (Papa) tenta in vano una Crocia- 
ta, lo^. Si difgima col ReAMbnfo. 104. Proi- 
hiice a tutte le Cut^ di Napoli^ di riconofeere 
Ferdinando per Re. i^i. Muore. 1^2 

Carlo VII. Re di Francia, tratta col Duca Sfbr- 
' za come amico ed alleato • 54. Prende li Fio- 
% rentini fotto ta fua protezione, n;/. Impegna 
r : Renato di Angiò a marciare in Lombardia, rvt 
Carlo Vili. Re di Francia^ fopi diritti fui Regno 
rdi Napoli. 44^« Si lafcia trarre in Qoeft^^ f[>edi- 
' tione. 447. Fa alleanza con Lodovico Sforza. 
. 448. Molti del fno Configlio il oppongoti6 al 
; fao. difegno » n^'. Ricufa aicoitare U proifGùiio* 
• ;jni di Ferdinando. !/ ' i • 4^^ 

f^oforo Moro, Doge di Venezia, b>l eletto do- 
po la morte del Malipiero. 162. E* sforzato 
partire per la Crociati^ col Papa . 177. S' im- 
barca. i7p. Sua morte. 220. Suo carattere e 
fuoi difetti . . *ti 

Cvpro {Rfuoluvaw in) tp^. Sta^o di qiwfto re- 
..' «lò. * . • / ■ 196 

Colleohi ( B'àrtolommeB ) minaccia id' àl^andonafe il 
: ièrvigio del Duca Sforza, fé non è pagato. 58 
:•;/.. Ffcel- 
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E^fcelto in Capitano .Generale della fazione ofw 
pofla a Pietro de'Me*ci. 191. Unifcc un* ar- 
enata ; e favorito dalli Veneziani . ivi. Sua mqr- 
.' ta. a^py.S^O elogio. a4>v &^ origUie, facplA 
. che Ilicia* . r > jvt 

Corrado /Fratello del t>|}CA Sforma 9 Utte il. Mar- 
r, chefe éVoMonferratp. ,'.,i \ r t ,44 
Corte BLonnaUfa < v'ha fcTnprt unittezzo di triftn- 
fere di iu^, politica . :, :« ' }pp 

X^ioflaùtinopòli ,K j^iflèdiata dai Turchi, 'i^, Ricfv« 
..in vailo iin foccorfo di Genovcfi. .^. B'prtefa 
:^ ttf-aflalto. 6f. Ii^nòndara.dal fangiie><U quaranta 
' e pili mille Citt;adini...m* Mali orribili > chà li 
, Turchi vi- >Cìon3it)ettoiio «^ • j . ibW 

Contarini jJFyw^^^yè») foflicne P affedio di Qpja 
,(5P0trQAli Turchi ;^raa le loro linee, iyj. :E* 
• ribattuto e fatto prigioniero. . _ . t'jz 

Crtìa(;AfCvr^*,)rarediàta. dalli Tnrdhi . zjl 
, Si.cMde lai Mal^ottiét . lapi. Vedi Mahbniet. 
Perfidia di Mahomct coilvlij fuoj abitanti. /ìpj 



^ Elfino (Lodovico Ji Francia) irritato cóntro 
- Tuo? fuòeero V il Duca di . Sevoja . vóp; Conduce 
-dftgliileflcktr armata del Re di Sicilia fino ad 
. . lAfti .^iv/.i Si unifce col Duca Sferra contro 
\firrÌDtereflì della Frónda, e per fargli perder la 
i Citta di Genova.*. •. i<t 

Delitto'^ Regicidio i il maggtt)re di <^gQÌ dehtt 
to. . . j / j a6p 

Dogi di Venezia; fifteml de* Véneziihi,^ elativa. 
' rmente alloro Dogi.. ; •. . aj6 
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J/Erdiiiaiido, figlio naturale del Ré Alfonfo, co- 
manda l' armata di fuo padre ; fue operazioni • 
52. Marita fùo figlio Arfonfo, e fuà figlia Ma- 

' ria-EIeonora di Arragona. p6. Riceve da Pio 
IL r mveftitura del Regno di Napoli, x:?^. 
E' pienamente disfatto nella battaglia^ di Sar- 
tio. 148. Prova nuove difgrazie. 150. Ripara 
le fue perdite. 154. Vince un combattimen- 
to navale contro Giovanni di Angib, e fìnifce 
la guerra a fuo &vore« i8^. Si collega con 
li Turchi contro li Veneziani . i8i. Suo odio 
contro efli. ^74. Sua politica . 450. Tratta cor 
tutte le potenze delle quali poteva temere. 451 
Sua morte . 458 

Ferrara {il Marchefe di) muore; fuo fratello Bor- 
fo baflardo di Niccolb d'Efle^ gli fuccede. ^%• 
Escreato Duca di Modena. ^7 

Ferrara ( Ercole Duca di ) fuo contratto co' Vene- 
ziani ^26. Rimproveri che loro fa. ^47. £fpe> 
.diente bizzarro della Duchefla di Ferrara. ^^%. 
Tutte le Potenze d' Italia prendono la fua 

• difefa. ^6o 

Fiorentini ( // ) fono fdacciati dagli Stati di Ve- 
nezia, ^o. Implorano il fòccorlo del Duca Sfer- 
za . /vi. Ricorrono al Re di Francia Carlo VII. 
6z. Favorifcono Giovanni di Angib • 144. Di- 

; mandano affluenza al Re Lodovico XI. 299 

Fofcari, Doge di Venezia, onori che & al figlio 
maggiore del Duca di Milano. 105. Dlfpiace- 
je^che^ riceve iiioccafionè di fuo figlio. 108 

^: ' Cade in grande tridezza . . 1 1;. E' depofto • ivi 
Mormorazioni per la fua depofizione. X14 
Muore. 117. Onori, che gli fi praticano. 11^ 
Suo elogio. 11^ 

Fran- 
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Tranàfi, che componevano .V armata di Renato 

- di Aiigiò, vogliono foli fare !*• attacco di. Pòn- 
Tevico, difcordia pet ciò fra le. ttuppe Prjm- 
cefi -e'Milanefi ; -yj. * tànnÌ3> grande ftrace degli 
abitanti . 74. p^ipiprovero di crudeltà fatto' aU 
li' tftànceu/dagtf Storici ^ Italiani ;. ciò che!' a 
Jtìb rifponil^ri? / 75. Sono' (cacciati ,di Geno- 

■>a; • ■•;"^ •'''■.." ■ . ist 

Federico III. (Imperiture) paflk p^r Venezia ; 
& poca accoglienza a^Ii Athbafciìatori dr\Sn>r- 
52a* 35. Vile motteggio di quéBo.'Principe .' J^. 

. £' coronato in Roma ,. ^7. 'Kttòtna in Venezia 
èV% ricevuto hìajinificfairièntle . ivi 

Fitgcifo {Paolo) Afavefcovo'-e-'Do(|e.di'\'Gtóo. 
va, commette molte crudeltà •' 170. S* ittibìÈfa» 
per corfeggiaiìé. ' m 

Fregófo ( Pietro J'ì)ogt'& Genovii ricorre iù(l! 
Stati d'Italia p^ difenderfi coÀrn il Re [AL 
(ùtiid . ' V2.6i\ Si» tiòrfc l«té l» hbrotezione ^« 
Cario: VII, Ré^ di Fràhdìà,-^fÌ7i- F fcfacclàto 
di Genova dal Duèa di Cal^pa. 140V fior- 
prende la Ci^à '^ài Gtìlòv^^' ' 1^1. E* uca« 
dalli Franciefi ' leUà giiaii^igionf '%'"' ' ' Ma 

G ..... a 

/VJAIeazzo, figlio di S^rza, Duca di Milano 9 

conduce un foccorfb di truppe a Lodovico XI. i8« 

Succede a fuo Padre > % prQcIaniAto Duc^ fi 

Milano; richiama' le Iujbi. trn|)pffc di Fràh<^ 

riceve .lettere del Senato 6qà 'dimoftrazioilr di 

amicizia. i88. E* afTainn^^ da tre Con«uhip 

ti, e perche . 2Ò5. Vizj infiùni* di quefto TPrln- 

dpe. ' • :}vi 

Genova (la Cini di) fi mette fotto la prore* 

. 2Ìone di Carlo VII. Kt di Fxancia* 127. Ve* 

Tom. VII. Gg di ^ 
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*',db. 149* 11 partito oppfìÀo^IU Francia ^;fu- 
^^fPefiore, isip^Lo Srato di G|fì^y4 t ^ed^^ da 
II^LydovIco %h aj D^ca Sfo^sta^ :ij^p. l'Ge^vefi 
j^ll prefÌAno ÌP^i^^SEÌo • ' :rij;;i ^ , ; Xl\ 

pqya^nni di Angiòt l^^c* cjj ^labria , figlio di 
^ ìtetjaro ctì Ang jò , Governato;^ $Ìi Genova jpef 
-^il Re di Francia 3 pone guarnigione in qy^ftà 
» 'Vtt^^-iiS^ S^ua fi^ioiia gi^ {ottomstre i:dii< 
'.^l^m d^l Regno t)Ì Napoli* 141. Guadagnai la 
^^tattaglia dÌ,,SuUJio:; tmt^ )fl ^ttà fì fotto- 
J,j^cftono a liiU; 148. yi^nf' ji^r fcxcorfo dtHa 
;_^uarnieione Fraiic;i;(f di Q||ipv^/ a^i* E'ijaiiu- 

I^ioipljatumiQijD^iw^le* . . .^ . ,.'-^84 

l^ilfTìniani ( Lor^w^o J Santo j Patriarca di ^9Siit* 

ì^;^ia.j. f^ft liipftflr^.itjj/ Sua it^^ igS. E'i»^ 
j*|o rrfi ì^,S^i,^, ,, ^ ..,q : ,:• w 

ìffiufljqjam {XJrfyto} ^\%xiq i^ If^gc^ del Lo«rfan 
\. per^GenfralijSifTiq di jnarej.nqn ppò ^Hv^rt 

Merlino cor^fTO^iTtirchlrt. *.c .. ^ i!i78 

^^z^ga { tas^jfO Ma^^h^fr 4i 1 Mitltova , • ab- 

^ Ijraccia st' in tereflj, del pu^.gfttrxa j^ %^^ • • Sac- 

. cheggia le frontiere 'del Mantovano . t7- Fauna 

^ grande perdita, 60. E'^bccorfo a propofito dal 

Duca Sforza, *-" 61 

t'on .111/ •■) /.oiJ^ fr\;,|.' ib oiljjii ," /A •'..-•■ 

jNpof jnzi^^ f^A^ Wiifore di Siftd iV. 

luJìmVmm^t%f^h.Vm«^^ Ha ima 

,^ 4ifier^a. cpiìr;» fll>i;4fllfl ?«2pa<»> fol Rè Fewli- 
. piMldp , 49^i;iSWvf ^n.&«vp;4Ui y^rvària- 
ni . 427. Sua morte . - 4^? 

Italia. (W/4'f^f <f.)4i|cc?tt^«NikprQgetto di.uiia^ 
.^^nf^a;(ig))g,j#iQfiJ« pr^pgflè <^iDuea:di 
• U .! ■ • Mi- 
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IVIilaho . p2. E' dato a queflà confederazione il 
nome di lega d' Italia : gèi V Italia godè 
di una J)àce . Univerfalè'j! tvL Leghe diverfe iil 
Italia. n^- S^J 
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EonefTa j Comandante dell' armata VéncsiÀ-i 
ha. ^^. Sue operazioni & 41. 4^. £' ferito :nel^^ 
affedio di Minerbio^ e muore deìla fua fbrità^ 4p 
Elogio dì queftò Càpitahò ; . ., <; ,. i^ 

L^anto (ia Citii di) affediàtàfda^TuTchi.'^' «pd 
Loredaho ( ÌMoviào ) Genéraìifliiààa di maré> MU^ 
àrmàmehta coltrò i Turchia Vé^i Fa F àftUiò 
di Corinto; e fùé òperaziohìi ' ' iJi 

Loredanò ( Antonio ) valorofa fua refiftenzà iS&V 
Affedio di &utàn* 250. Obbliga i Turchi iiilbC 
vario, a^ii Difende Lei>anto ì Ì7Ó/ Rèndè fù- 
tili U loro forze xiontrò Cfeja ò '•' /\ ' ■ %ji 
Lorena {H 2^d») Capitane Generale della Reptb- 
. Uica.^5^0. Fa Talfedio di Ferrara; ritoitia;'rin 
Francia « • ' • ' -! ' ; * <• . ; oji^ò 

Lodovico XL divenuto Re di' Francià> éaifèià 
difcorfo col Duca Sferza « i^^ii- Fa mtna^éìàré 
Piò il. di wn .Conciliò, jyy. «CedeMo ^ Statò 
di Genova ài 'DUca' Sforma i\ 16^- Cagióni 5 ^ier 
U quali qiiefló^ {itincipe: ^ inonibftle , « ikfaflcà 
di parola, ivi. jKigbardb hm^it 'come tcìaKè- 
tana rimpré&di conquiftàr6 'il regno iti llà- 

: ^li. ' : SI) /.; . Vi%^ 

LuTi^nano , Re <&■ €^rq » ^Storia idi ouéfìd^ Prtttti- 
L pe. i^y. Sua nwtra. «jtj. Titrbofeize ckè Mfcf- 
' cono dopò ta^fuaVinortisi 14^4 Lsi' fuà vèdo^ ì 
protetti^ dalliVtéwattiu «^ ^. .- - j nA^jì 
'^qc. ' ' ■ *• .■ r- • - '• ^'^ 
■ • /■' .. —^ \ / :■,. Ì\ì:\:i:. :\. A^ìrS. 

^ Gg 1 * ' Ma- 
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lAIipIero, Doge di Venezia, è eletto in luo- 
go del Fofcari. ii8. Sua morte, fuo Elogio, 
fua Epigrafe pofla fotto il fuo ritratto . 162 
Mantova ( affemblea di ) 3 vi fi rifolvc la guerra 
bontre i Turch!. . iz%. 

Marcello ( Niccotb y Doge & Venera , eletto in 
• ? luogo, del Tròa. 255. Sua morte. *S5> 

lÉ^lano {ia Città di)'\ orribile &ine, che il pò- 
c^lo. vi pròva.! poi' la. lunghezza del blocco. 14, 
'iSÀ (oliava contro i Magiftrati; prende lo. a?:». 
cimi». 17.. Si rìfblve renderfl al Conte Sforza, ip. 
:;i^urboienze in quéfla Città dopo la morte di 
M'Caleaz^ Sfona é 269, 

Mkhomet II. I Sultano d»"^ Turchi y nemico il piìi 
-rttrribyn.deJeriftiani. ;?o. Fa raffedio di 60- 
? 'flantinopoli . 6^» ftende quefta Città . ^5» Fa 
1 tagliare fa tefta al Bailo di Venezia « 66. Fa 
j lui). trattato di paCe con li Veneziani. 8p. Sue 
. vittorie fpaventano tutto P Oriente. 185. Ri- 
cerca rallean^za idei Duca di. Milano, ivi. AC... 
fcdia Negro^onte > perde trenta fei mille uomi- 
^ ni ìh' diveirfi .:attacchi • 2lo. Dà un aflatto 

Jerverale . -21 tv i I Turchi prendono la Città 
'aiTalto, éd.jtniinazzano tuttt gli abitanti. 212 
Crudeltà di M^òmet col Governatore e queU 
. U del Cartello ^ ivi, Sue riiaccbine per fcio- 

Jjliere la lega de' Principi d' Italia contro di 
ttl *' 217»^ Siìòi rimovi . prcpàùràtivi .. 227. Suol; 
. jnpQvi artifizìlp^r .non.eflèref impedito dalle 
ii div^r/ìoni idt! JVeniBziani . iv/j» ) Va incontro al 
i^e di Perfia. 22p. La ^e /& ftcaggci nc^e 
W armate . 2jo* Sue truppe battute . 2^1 
S4ttc 9gli pur« i Permani • 2^2, Fa paflaro 
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\ìhà grande armata in Albania. 249. Fa pt6^ 
porre la pace alli Veneziani. 257. Sua pérfi* 
dia cogli abitanti di Croja. 29^. Leva 1' afle^ 
dio di Scutari • ivi. Il terzo della Tua arniàrà 
fe diftrlihò . ±^6. Spédifce vai Ambafciatore a 
Venezia • 518* Muore quàfi imprbvvifamén- 
te; ùi 

;*Malatfefta ( Sigifmmdo ) Principe di Rlmini , clct- 
to Capitano Generale de* Veneziani donfrè^il 
Turilo. 182. Abbandona la Morea pfer difìtodc- 
É-e i fuoi Stati contro il Papa. 184. £'fc<>mu* 
nicato da queflo Pontefice* ivi 

Medici ( CofYno de^ ) ufa una politica contraria a 
quella de* Veneziani . 2*7. S' affatica a promo- 
vere la guerra tra li Veneziani , e Sfor^ 
za. 28. j9- 

Mtóici (Pietro) figlio di Cofino eredità i wiì 
e l'autorità del Padre. 190. Fa profcrivere i 
Capi della fazione , che gli era op^ofta;.^ i^r 
Li Pazzi fafìho una congiura contro 1 flioì hi-, 
poti Giuliano e Lorenzo . 284 

Medici (Lbrfwfeo) Capo della Repubblica di Fi- 
renze ^ fuo contrailo con li Genovefi. :[ fg6 

Mocenigo ( Pietro ) Generaliflìmo de Venfella-, 
ni ì eletto Doge. 2J5. Sua nlòrté. 260. Suc^ 
elogiò. ' 261 

Mocenigo ( Giovanni ) Doge di Venezia . %^i 
Sua morte i 40©. Onori fattigli . ivi: Sti0 éèi- 
tafio . Ivi 

Modena ; origine di quarto Ducato, ^y. Morte: 
del Ducd di Modena i fiìa torórià paffa alH Pria-' 
cipi legittimi di quefla Cafa. tsi 

Monferrato (/7 Marchefe di) fa la guerra per 'li 
Veneziani . 45. Sue operazioni . 44. E' bandi- 
to , e pofto in fuga da Corrado, ivi. Contii^iafr 
le oflilità . 47 

Gg ^ Ma- 
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XVApoIi {le truppe 4ì)l fanno delle odilità con^ 
tro il Papa Siilo, ^^o. Sono battute. ^52 

I^kcolò {Papa) pubblica mia Crociata contro U 
Turphi . 66. Opctra per la pace d' Italia . 67. te 

' parti belligeranti fpedifcono li loro Plenipoten- 

. ztarj a Roma. 8o. I due partiti non iK)fIbno 
r^nciliarfl. ^81 



Jr Aolo II. ( Papa ) vuole fpogliare il Principe di 
>Kimini de' fuoi Stati. 184, Suoi contrari co* 
. Veneziani. i8($. AiTopifce la guerra, che prln- 
€y>iaya. ipg^ {*a battere una medaglia, in me- 
mofria di quefta azione >i 194. Muore . 220 

Pazzi (//) fazione in Firenze, fanno una cofpi- 
lazione contro lì Medici . 284. Li aflafnnano • 
085. Il Ijopola fi folleva coqtiQ eflì, fono fer- 
mati ed impiccati.. 286. 
Pf rfia ( // Rb di ) manda una sfida al Sultano 
Mahomet ; regallo enigmatico che gli. fa pre- 
fentare\ 272. Rifpo(la di Mab^met... 22:^. Ofli-. 
jiitàdel R/edi P^rfia^ /«//. Batte li TuKhi . 2:^1. 
E' rifpinto , 2^2. Suoi sforzi inutili contro, Maho^ 
> met II, . 254 
Piccinin (G/W(^q) ì disfatto dallo Sforza, io. 
Apre la campagna in Lombardia*. ^. Entra a 
. mano armata nelle terre del Papa« 100. E^ 
iiii^guito dal Duca di Milano • 162. Si tro- 
. va blocc£&ta, e pafla al fervizio del Re di 
•T^apoli . io:?. Lo abbandona, ed. entra nelP 
l^rniata di Giovanni di Angib, Duca di Ca.^ 

la,-. 
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labrla. 148. Commette faccheggj fpaventevoli 

nelle terre della Chiefal 149. S'accomoda cpn 

Ferdinando. > a • e^f^ 

Piò ti. (Enea 5*/fe/p) div^ufe ; Pàùa , adòfta 

jilregiadizj- della Santa Sedè . i? J»' Sua difcótàia 

co' Veneziani^ ivi. Convoca I ^mbléa di Man- 

tdVa ^er effètithai*e la Crociata.. i^J. Spécflftè 

tìi Breve alDòèe' di Veheita. " 17I. Vane idee 

di quefta Potìtaicev 175. Mnóte atrivsUidtì in 

Ahcònà'. ' '•^'-^'-•^•'■'■■^ • ■■ - :■ 1 . Ì9o 

Politica : maflGima eflènziaie di, politica . ' 751 

Pohtericd afcdiato'dàl Re di Sltìllà e dal Ddfc» 

- Sfòm, • •-'••■, '"'^ '• ^ \"^' . . ■ ['j^ 

Principi : che déM^aafpettareuA ■Principe , ^f fi 

bottega con utial Potenza fupértóre . 07. l Piìn- 

cipi. non devono, fperare di eflere rifpeftàii, 

qiiafido con Vlffjtifàmi' iròifì TÌfpettano sé hae- 

détìmi . 26f.^^omnti' gitìdicatlé' ^ morte gli Ec- 

'. clefiaftici per delitti di Stata.,. ^ - 2pq 

Prtìcipi dMtàllà feiiflò ttfia le^a^^nefate contro ì 

Tiitchi • 21$. VdìetizsL dk%n Stati Sovràài è 

indipendente idi ofetil altta tioteflr W tèrnòo- 

* tale. Sr^i •• '■;"/.. ■ h^7 

JP^IEnato di Mj^ vuol ; ps^lire : ìft ttàli^. . (pn 
un^-ÌEirAfrata : ì Prtriclpi di Pìétnòtite e Monferra- 

* to gli negano il paffaggb • 6p. Sue opetaziohU 
"/v/l Unifce la fóìl armata * a ^tiélla. del Òijcà' 

* Sforisi. :}o, Ritorfia in Fi-ancia. '78 
ftitain? (H Prìncipe d/y: il Papa tó & Confaloye- 

re della CHlefa ; pipetta un^. vittoria cont^Q^ il 
Duca di Càlahtia':,|'5!;/Sa^' itioi^«. * . , "^4 

..-. ' . .. - ' '•■•\ .'• ' ■ ■> 

Gg A Sant* 
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OXnr' Angiolo (// CarJmlrdi) (pedìto dal J^a» 

f'»a Niccolò per pacificare' le tjarbolcnze d*ìta- 
ì^. 6j. Abbandona il maneggio f . ./ 6S 

Sun-Severino (Roderlo di) G'eiwaj^ .d«* V^nezia- 
|ij , ^5|, Fa r afledio dì pepila., 370. &ua cor- 
ri fpondenza con la Ducheuà, V:^pya <^ Miiaiio» 
'"^77. Suoi progretU nel IS^Ianeley e fulle code 
'"di Napoli, . ^ ' ; / . 380. j8r 

$ai viatL ( Fra37ce/cù ) Arciyd^Ni^ , rfi Pifa , amore 
della cofpì razione contro fi Mèdici , i impic« 
cato nel primo momento della folLevaziona 
^' del popoFo contro gli aflaflini delti Medi- 

■ d. ^ ^ '.('■:,"• i àS8 

Sàypj> (jL(w/(7Ìr/c)^ cedere le 

piazze contx^dÌ4t^ .:da lui .^.^vDucar. di Mila- 
no.' " " " '7.\ ■ •'■,:.'. • • ■ 89 

Sirio, iy..(i>^/?y> tnfenfilfttq,^ mali della Cri- 
Ùìàxìitì:.ji%jf^ pm i Fiorenti- 

* lii 2j8pj» Fi&ln^ cclntro e(ftì l'interdetto . 200 
A Cne' Io fiducr ti fua afnbiziohe* ^26^ Fa 
Una lega contro li Turchi. 331. Accorda la 
fua protezione alli Veneziani* ^40. Si lafcia 
fedurre da' fuoi nemioJ. 358. Procede contro 
eiTi, e li fcomunica. 370* Attra^erfa il mane^ 

^ gio 4i pac^ • ,399/, La rabl>ia di vederla termi- 
nata gli diJà aibhet 392. pretti dì queflo 
'•.Papa; / ;' , ^;^ -.vq '; r , . ivi 

sforza (// Ccw^^)^ricufa là ^è^^ che li Vene- 
: «lini volevano firgli acpettJ^re .: i6. . Fa la pace 
'col Dpca di ^y^a» 7. .Sferza ie trinciere de? 
;':Vene:iiàfiir;tiK,'^,;t:rae^di perrpolo per la lua 
/attiviti . *iJVWyfU)o^ ^^^ le .porte . 19 

• \Prende pónéflo del" Ducato di Mifano . 21 
Ceremonia della fua coronazione. 22. L'Inipe» 
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latote, e il Re di Fnincia non lo rìcono&o* 
na. ivL Crea Galeazzo, fao figlio prìmogeni^ 
t<^. Conte di Pavia. 2^. I Veneziani cercand 
iii(^ix)lire la fua potenza . 24. In vano proau- 
r|i la loro amicizia. ìvL Procura quella del 
Marchefe di Mantova . ruii Fa proporzioni al« 
li VeE^ani , eh' eflì ricufano • 16. r a una le^ 
ga co' Fiorentini . go. vedefi prevenuto da^Ve^ 
neziani, ni può impedire le loro devaflazto^ 
ni nel Milanefe • ^p. foa condotta. 40. Pren« 
de Pontevico , ed. obbliga i Veneziani a rietro* 
cedere . 41. Porta la guerra nel Brefciano • 42* 
Sfida Leonefla al combattimento ; cèremonia 
della sfida, ^tèrmini co' quali i concepita. ^7* 
Come fi vendica del rifiuto fatto da' Vene- 
ziani di venire al combattimento . $1. SÌ 
trova fenza danaro. 5$. 56. Prefenta batta* 

Slia, a Piccinino , che fi ritira . ^p. Pren- 
e inutile un' imprefa fimile • 6o. Vola oppor^ 
tunamente iii foceorfo del Duca di Mantova* 
61. Ciò che risponde al Cardinale Sant'Angio- 
lo, fpeditoli dal Papa per proporli la pace. 
^7. Si porta al campo del Re ai Sicilia, che 
amorevolmente lo riceve ^ 71. Regola il piano 
delle (frazioni con li fuoi IKfiziali^ Gener»- 
ii. 72. Rifolve, fecondo il parere di Colleo- 
ni. /W. Difcordia tra li fuoi eli Francefi. 7j« 
Le. Città aprono le porte alle fue truppe: cou- 
fa del loro terrore.. 76. Scaccia i Veneziani 
dal Cremonefe . ivi. Le truppe Francefi abban- 
donano lo Sforza . 77. Perche i malconten- 
to del Re di Sicilia . 79. Acquieta 1' ammuti- 
namento de' fuoi Ibldati . 8o. Afcolta le pro^' 
pofizioni di pace delli Veneziani. 82. Quali 
erano i fuoi morivi • 8^. S' accomoda co' fooi 
nemici . 87. Obbliga Ù Duca di Savoja ad 
evacuare le piazze da lui occupate ncL Mila- 
nefe • 



/it;a V o I a i 

jiefe • S8. Concfaiode il matrimonio del ftx> Se* 

. condo^emito oolla fìgiffl^ di quedo Duca • . 8^ 

.Giubbilo che ha per la iMct* ivi. Vi^pont di 

. unite tutti gli Stati di Italia in imi cMféde* 

' razione generale; quali eraùb li faol nuotivi. 

~ pi. E' accettata dalli printipali . p^, 'Acèetta 

con piacére la propoiìsiótia di itiatntfifonto di 

una. fua Figlia con Ferdinando Figliò di Al* 

fonfo. 95* Spedirce il fuo primogenito a Verte* 

• zia, e perche i 105. Onori cheri<;eye^; ht. Suo 
-difcorfo in Collegio • évÌ* Sforza cohfiÀira la 
. morte del Re AUbnfo come nfi Atvefllmemo 
. per lui funefto. 1^0. Ricufa le ptopolSiioni &t- 
. te^i dagli Ambafciatori ^ Duca di Cala- 
bria, e perche, ijp. Dlfappfbva là dOfidotta 
de' Fiorentini, che Tolevano prendere il parti- 
to di Giovanni di Anslb • 14K. Rif^fla che 

- dà intomo. a cib a Calmo de* Medici, /v/. Fa 

• rifolvere i Fiorentini a rimanete neutri . 146. 
. Spedifce truppe alli^ Genovefi> e ìi ajtìta a fcac- 

ciare i Francefi di Genova • 151. Kiéufa a 
. Lodovico Xi« di dichiararli per la Caia dir An- 

g'ò. 155. Lodovico XL gli cede lo Sfato di 
ienova. lóp. Li Genovéfi gli prc'fl'aiio omag- 

• gio. 171. Nega all' Anfbatciatore di Mabo- 

- met di coll^jarfi feco* i8j. Matrimofiiò del- 
la Principefla de Milano^ fua figlia f col fi- 
glio di Ferdinando « 184/ Spedifce .f#ùpp« in 

. ioccorfo di Lodovico XI. in virtìi di uri tratta- 

- to con queflò Principe . 185* Muore in etìt dì 
fefTantacinqme anni ; elogio delle fuWirtii 'foe 
qualità. i88 

Sfrtza ( AUffaridro ) fratello di Sforza , Duca di 
■ Milano 5 fùe^ operazioni militari * a5. Il ftìo 
■ cimpo i sfcraato da i Veneziani, ed %'.éWrti- 

Sato a fu^ire. ivi. Sua corrfé& col Sì^tM di 
vimini • cSi- Come finisce • : ivi 

Sfbr. 



DELLE MATÉRrfe, 

SfoWk ( Ótovan-QaleazzchMaria ) Duca di Milano « 
5 pò» Fedì Galeazzo . 

Sfi>r7a ( Lodovico ) fuoi raggiri con Ferdinando e 
I^renzo de' Medici. 455. Sua politica. 4:^6* 
$i coIUga con li Veneziani, e col Papa AIef« 
iandro .. 458. 442. l4òrt ' pub eseguire la fu^ 
ìifurpazione , che nelle turbolenze generali . 444. 
Tratta con la Francia. 445. Spedifce Amba^ 
fciatori a Carlo VUL 447. A che voleva im- 
pegnarlo , ^ ivi 

Solimano Bafsà di Romania comanda V armajS 

' de' Turchi in Albania . 249. Fa Ì' àffedib ai 
Scutari, ed è obbligato a leva,rlo> 2 j^^^Fa quel- 
lo di Lepanto . 270. 

Soldano di Egitto fa un trattato di commercio coirl 
li Veneziani . 157. Termini d^lla lèttera, cita 
fcrive al Doge a tal^ propofito, ivi 



L Ron (Niccolh) Doge di Venezia detto in 
luogo di Criftoforo Moro. 221. Sua mort©, 
2^4. Fa autore dellar riforma della Zecca di 
Venezia . nj/ 

Turchi e//) prendono Coftantinopòli , Vedi Co^ 
ftantinopoli . Lega generale contro ^ffl conchiu- 
fa in Mantova, i^y. Si pubblica contro efll 
una Crociata. 171. AfTediano Negropòme con 
una flotta immenfa . 2op. L' alfedio i fatai© 
per effi 210. vedi Maiomet IL Prendono la 
Città d' aflklto . 212. Ammazzano tutti jgli 
abitanti , e fottomettono tutta V Ifola . /vi- 
Lega de' Principi contro efTi. 216. Fanno in-^ 
curiioni nella Dalmazia . 2ip. Entrano nel 
Friuli. 226. Fanno la guerra in Albania^ 
S4P, Sono obbligati a levare 1' aflèdio da Soli- 
tari % 
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tari . 2^z. Sono battuti In Ungheria . i^ii 
Iranno l' afledio di Lepanto • 270. Lo levano é 
271. Fanno quello di Croja. 271. PenetrancT 
nel Friuli. 272. ne foho fcacciati dalli Vene- 
ziani . 27^. Vi penetrano, lUia feconda vorrai 
I97. {^rendono la Citta di Otranto • ^jo. £^ 
ricuperata « 3^1 



V Èndramtno ( Andrea ) eletto l)oge in ìuògd 
/dei Mocenigp. z6u Sua morte. 2po, Sue qua- 
r- lità • ivi 

Venezia {il VefccrvQdi) eretto in Sede Patriarca-' 
le. ^è. Le icien^ e. le arti vi fiorifcono; 206 
Venezia {Senato di) £i una tranfaziòné coi Pa^ 
triarca di Aquileja . ^i. Articoli della tranfa-^ 
2ione. ^g. Impegna il Marchefe di Monferrato 
to a foccorrere i Venes^iani • 4g. Sua accortezza 
In confervare il potere di accettare o ricufàre 
r -la pace om Mahomet . p2. Sofliené contro Pio 
. IL il diritto di . nomina alli Vefcovati delle 
Città dèi fup Dominio, l^g. Seconda la pub- 
blicazione della Crociata contro i Turchi. 171. 
. Aflicura Galeazzo , nuòVo Duca di Milano , d) 
voler vivere in pace con lui. 1^9. Punifce al- 
' cuni Nobili 9 che rivelavano i fecreti dello Sta- 
to. 241. Suo progetto intorno Tlfola di Cipro 
275. Rende grandi onori all' Ambafciatore di 
. Mahomet . gi8. Acquila le Ifole di Zante e 
Cefaionia - gòj. Pone ordine nelle Finanze . 
, ^9^ Cofìringe la Regiua di Cipro a rimmeiaTe 
la corona. 41 g 

Venezia ( Inquifizione di ) Tribunale mite , che 
. non ha te irregolarità di altri fimili Tribuna- 
. li* 277 



DELLt ^MÀTERt*. 

Veneziani ( // ) fànhò preparativi di 'guerra con* 
tro Sforisi . 6. Pianò^ d^IIe operazióni . 7. In 
vano tentano foccori*ere Milano . i,t. * Procura- 
no indebolire la potenza di Sforza, nuovo Du- 
ca di Milano . 24. ' Rigettano h (ve ,(>^opòfizlo- 
ni . 2(L Scacciano li Fiorentini dalli -lóro Sta- 
ti . 50. Rendono grandi -onori a;ll* Mperàtore 
Federico III. Loro armata penetra nel MilaAe- 
fe .• g6. ?p. Operazioni militari de' Venezia- 
ni • 44. Spedifcono ìin Amt>afciàtore a Mahb- 
met li. 66, Fanno pace col Duca !dl Mila- 
no . 82. Loro capitolazione cd^ Tui'chi . '89. 
Lóro contrafìo col Papa Piò II. 14^. Fan- 
no un trattato di ' 'commercio x^l Soldaftó 'di 
E^tto • 157. Ricercano fempre r amicizia de* 
Pniiclpi Mufulmani. 161. Armamento contro i 
Turchi, 162, Guerra in Morea r<$4. Loro ope- 
razioni di guerra in Levante. 178. Hànlìo ttha 
conitefa con Paolo II. i8d. Fdnno guerra in 
Moreà, mettono a ferro, e a fuoco Atcìié, 
fonò fcàcciati dalli Turchi. i8p. Porigono in 
diffidenza tutta V Italia contro effl.-'i^ti Si di- 
chiarano per Collebni • 19;. Operazioni dAé 
loro flotte contro ii^urcHiv 207. Perdiono >ie- 
groponte . 212. Fanno una lega con motti 
Principi contro i Turchi. 216. Proteggono U 
vedova di Giacopo Lufignano. 24^. Il Genera- 
liflimo acquieta i malcontenti di Cipro . 246 
Trattano colle Corti ftraniere 25 y. Fanno un 
armamento. 258. Ripigliano la guerra contifeT 
Tutóhr :. 2Ò2. Scacciano i Turtlii HaP Friuli 4 
27^.) Prendono delle mifure pet la ficureitea 
della provincia . 274. intavolano in^ vano la pace 
con Mahomet . 280. Loro vani sforzi per la pa- 
ce 28^„ S^age che fa la pefìe in Venezia . go6 
Loro imbarazzo W Turchi . ^07^ Ottengono 
la pace • sop. Condizioni di quefla pace . ivi 
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Fanno marcile un^ armau in Tofcana • ^i^ 
f^np.^JBimvi, col Papa . ^2^. J^ro macchu 
fie^contrp , Ferdinando « ^zg. Fanno un tratta^ 
tO CQGi^ Saja^t I{. ^j4r Loro differénsfa col 
Dnca .4i i'fi^^^ • ^?f* Oli fanno la gtierra • 
|44, Dilprez^no le miii^aCtie di Sifto^iV. t^ói. 
' 'Savia (pfo, politica. 'i6$* Sono fconduoiéati dal 
<.Papi^,. g7o« Savia loro coHanza in quefta occar 
fione^ ;r?X« Si appellano al futuro Concilio .. ^72. 
Sono forzati a cedere Ce4lonia a Bajaset*. ^85. 
. .Fannq pac^i^ol puca di Ferrara * g^q. Spedif- 
,^Conp mi Anitufci^tore al Papa Innocet)EÌo vili. 
AQo. Wj^inQi pna guerra Contro 1' Arcidw:a d' Au- 
; Aria. 4^* .Quale ne fu il tnotivo<^ Jvh Sonò 
'padroni aflbluti dell' Itola di Cipro* 41^* Giù- 
Ili rimprov^ti circa V ufurpazione di ^ ^fìo re- 
gno * 4^2* Sono irnits^tori de^ Romani • <)iiando 
erano tkt\h maggiore, potenza . 4H'^ QiMhb di. 
j fètto nella. loro politiqa biaHmato da tutta Tlta- 
, lia. ivL l^Tò contrailo con la Corte ,di.Ròma 
intorno il Patriarca di Aquileja:è 4;i^$.' Fanno 
una lega con A'eflTandro VL 4:?^ 

Vimercato C Gafi^o dì ) Capo di fediziofi in 
.^Milanoi la rilolvere il poik>io a daifi al Conte 
vSforzà. . 17 
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_ Ubino ( // €onte di ) Generale d^ Re Alfoti^ 
io; fue iterazioni. $2. l)à battagliala CoHeo-^ 
ni» ip2. Sua morte. J57 

Fine, della Tavola del Tomo Settimfé 
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